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1. LE UNIVERSITÀ 

La prima parte del Rapporto, dedicata al sistema universitario italiano, è quella più ricca e densa di dati e 
analisi. La disponibilità di molte informazioni presenti nelle diverse banche dati istituzionali e un sistema di 
accreditamento delle sedi e dei corsi di studio ormai consolidato, consentono, infatti, di sviluppare analisi 
multidimensionali relative all’offerta formativa, agli studenti, al personale, ai finanziamenti e ai bilanci degli 
atenei. Va tuttavia evidenziato che il sistema è composto da istituzioni con caratteristiche molto eterogenee 
tra loro, comunque accomunate dal minimo comune denominatore del valore legale del titolo di studio che 
rilasciano. Le differenze risiedono nel sistema di finanziamento (dove lo Stato contribuisce in modo rilevante 
ai bilanci delle università statali e meno a quelli delle università non statali e di quelle telematiche), nella 
diversità dei contesti territoriali in cui operano gli atenei (in particolare dal punto di vista sociale ed 
economico), nella dimensione in termini di numero di iscritti e personale docente e tecnico-amministrativo, 
nelle diverse vocazioni (università generaliste o specialistiche, politecnici, università di area medica, 
università per stranieri), nelle modalità di organizzazione della didattica e nelle relative regole di 
accreditamento che caratterizzano i corsi in presenza e quelli a distanza (questi ultimi presenti soprattutto 
nelle università telematiche).  
Per questo motivo, partendo dal quadro generale, le analisi si sviluppano a un livello di maggiore dettaglio, 
che consente di avere una visione accurata e puntuale della diversità che caratterizza il complesso sistema 
universitario. L’obiettivo non è creare classifiche o giudizi di merito su singole istituzioni o loro aggregati, 
bensì fornire una rappresentazione documentata e utile, volta a consentire una lettura oggettiva dei dati, 
evitando indebite generalizzazioni. 

1.1. IL QUADRO GENERALE 

Il sistema universitario italiano al 2025 comprende 100 atenei, di cui 8 scuole superiori a ordinamento 
speciale: preliminarmente, appare opportuno evidenziare che le analisi per “dimensione” riguardano le sole 
università, mentre la fotografia territoriale ricomprende anche le scuole superiori, specializzate nell’offerta 
dottorale. Le università sono distribuite in maniera capillare sul territorio, con dimensioni varie e una 
tipologia di offerta formativa articolata e differenziata. Complessivamente si contano infatti 61 atenei statali 
(compresi 3 Politecnici), 8 scuole superiori (tutte statali), 20 università non statali e 11 università telematiche 
(tutte non statali). Le università sono variamente ed equamente distribuite su tutto il territorio nazionale: 34 
atenei al Nord (21 nel Nord-Ovest e 13 nel Nord-Est), 34 al Centro e 32 nel Mezzogiorno (26 al Sud e 6 nelle 
Isole). Il numero complessivo di studenti iscritti ai corsi di laurea e laurea magistrale (inclusi i cicli unici) 
nell’a.a. 2024/25 ha raggiunto 2.050.112 unità. 
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Figura 1.1.1 – Le istituzioni universitarie in Italia (2025) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

Le tabelle successive offrono una fotografia del sistema universitario italiano nell’a.a. 2024/25, articolata per 
dimensione degli atenei, collocazione geografica e distribuzione degli iscritti. A fini comparativi, sono riportati 
anche alcuni dati relativi all’a.a. 2018/19, scelto come riferimento in quanto ultimo anno precedente la 
pandemia, così da evidenziare le trasformazioni intervenute nel periodo pre- e post-pandemico. 
La distribuzione per dimensione mostra un panorama piuttosto frammentato: le università piccole, con meno 
di 10.000 iscritti, rappresentano il gruppo più numeroso (35 su 92), ma questo dato riflette soprattutto la 
struttura del comparto non statale, dove 17 atenei su 20 rientrano in questa fascia. All’estremo opposto, i 7 
“mega-atenei” con oltre 60.000 studenti comprendono 5 università statali e ben 2 università telematiche: un 
indicatore della crescita rilevante di questo segmento. 
Sul piano territoriale, il Centro presenta la maggiore concentrazione di università (34), ma il dato va 
interpretato con cautela: buona parte di questa prevalenza dipende dalla localizzazione delle sedi legali delle 
università telematiche (7 su 11), che non implica necessariamente una corrispondente presenza fisica di 
studenti sui territori, e delle altre università non statali (7 su 20). Il Sud e le Isole, con 32 atenei complessivi, 
mostrano invece una composizione quasi interamente statale. 
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Tabella 1.1.1 – Distribuzione delle università per classe dimensionale e tipo di ateneo (2025) 

Dimensione Università statali Politecnici 
statali 

Università non 
statali 

Università 
telematiche 

Totale 

Mega (60.000 studenti e oltre) 5 - - 2 7 
Grandi (da 30.000 e fino a 60.000 studenti) 12 2 1 1 16 
Medio-grandi (da 20.000 fino a 30.000 studenti) 11 - - 1 12 
Medi (da 10.000 fino a 20.000 studenti) 16 1 2 3 22 
Piccoli (fino a 10.000 studenti) 14 - 17 4 35 
Totale 58 3 20 11 92 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

Tabella 1.1.2 – Distribuzione delle università per area geografica e tipo di ateneo (2025)  

Area geografica Università 
statali 

Politecnici 
statali 

Scuole 
superiori statali 

Università non 
statali 

Università 
telematiche 

Totale  

Nord-Ovest 9 2 1 8 1 21 
Nord-Est 11 -  1 1 -  13 
Centro 16 -  4 7 7 34 
Sud 17 1 2 3 3 26 
Isole 5 -  -  1 -  6 
Totale  58 3 8 20 11 100 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

La distribuzione degli iscritti 

Il dato complessivo degli iscritti (circa 2,05 milioni nell’a.a. 2024/25) può essere analizzato secondo due criteri 
diversi: la sede legale dell’ateneo di iscrizione e la sede effettiva dei corsi che frequentano. Il confronto 
consente di leggere la distribuzione degli studenti sia per area geografica sia per tipologia di istituzione, 
evidenziando come le due dimensioni interagiscano in modo diverso a seconda del segmento considerato. 
Dal punto di vista della tipologia di ateneo, il sistema resta largamente dominato dalle università statali 
(inclusi i politecnici), che con 1,61 milioni di iscritti raccolgono circa l’80% degli studenti. Le università non 
statali contano 130.000 studenti (6,4%), mentre le telematiche, con oltre 307.000 iscritti, rappresentano 
ormai il 15% del totale: una componente strutturale del sistema che merita attenzione ed evidenzia il 
notevole incremento della domanda di formazione a distanza. 
La scelta del criterio di attribuzione territoriale degli studenti incide in modo molto diverso sulla 
rappresentazione del sistema. Per le università statali, la distinzione tra sede legale e sede dei corsi è 
sostanzialmente irrilevante: le differenze sono nell’ordine di poche centinaia di unità, a conferma di un 
modello fortemente radicato nel territorio, con limitata delocalizzazione dell’offerta formativa.  
Per le università non statali, il confronto rivela invece una significativa articolazione territoriale. Il Nord-Ovest 
perde circa 9.000 iscritti passando dalla sede legale alla sede dei corsi, a vantaggio di tutte le altre aree: il 
Nord-Est quasi raddoppia (da 3.500 a 7.000), il Centro cresce di 3.500 iscritti, le Isole di 1.500. È l’effetto della 
rete di sedi distaccate costruita da atenei che erogano corsi anche in aree territoriali diverse dalla sede legale. 
Per le università telematiche, infine, l’attribuzione per sede legale è priva di un significato sostanziale: i circa 
308.000 iscritti risultano formalmente concentrati al Centro (146.000), al Sud (115.000) e al Nord-Ovest 
(46.000), ma si tratta di una distribuzione che riflette esclusivamente la localizzazione amministrativa degli 
atenei. È quindi più corretto ricondurre gli studenti che non seguono corsi in presenza a una “sede” virtuale, 
che nel Rapporto indicheremo come “telematiche”. 
Questa scelta metodologica modifica in modo rilevante la geografia del sistema. Secondo il criterio della sede 
legale, il Centro appare l’area con la maggiore concentrazione di studenti (27,9%), seguita da Nord-Ovest 
(24,8%) e Sud (22,7%). Se però si escludono le telematiche e si considera la sola formazione in presenza e la 
localizzazione dei corsi di studio, il quadro cambia sensibilmente: il Nord-Ovest diventa l’area più popolosa 
(22%), il Centro scende al 20,9%, e il Sud si ridimensiona al 17,1%, allineandosi al Nord-Est (17,3%). Il Centro 
e il Sud, in altri termini, vedono la propria quota ridursi di 7 e 5,6 punti percentuali rispettivamente: una 
differenza che misura il peso delle sedi legali delle telematiche sulla rappresentazione statistica del sistema 
e la distribuzione dei corsi di studio sul territorio. 
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Tabella 1.1.3 – Distribuzione degli iscritti per sede legale e tipo di ateneo (a.a. 2024/25) 

Area geografica Università statali Politecnici statali Università non 
statali 

Università 
telematiche 

Totale % 

Nord-Ovest 299.649 85.135 76.485 46.328 507.597 24,8% 
Nord-Est 347.366 - 3.493 - 350.859 17,1% 
Centro 392.732 - 33.067 146.343 572.142 27,9% 
Sud 327.781 10.739 11.621 115.190 465.331 22,7% 
Isole 148.450 - 5.733 - 154.183 7,5% 
Totale 1.515.978 95.874 130.399 307.861 2.050.112 100,0% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale degli studenti 

Tabella 1.1.4 – Distribuzione degli iscritti per sede dei corsi e tipo di ateneo (a.a. 2024/25) 

Area geografica Università 
statali 

Politecnici 
statali 

Università non 
statali 

Università 
telematiche 

Totale % 

Nord-Ovest 299.869 84.250 67.386 - 451.505 22,0% 
Nord-Est 347.150 885 6.982 - 355.017 17,3% 
Centro 392.127 - 36.635 - 428.762 20,9% 
Sud 328.384 10.739 12.215 - 351.338 17,1% 
Isole 148.448 - 7.181 - 155.629 7,6% 
Telematiche - - - 307.861 307.861 15,0% 
Totale 1.515.978 95.874 130.399 307.861 2.050.112 100,0% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale degli studenti 

Tra l’a.a. 2018/19 e il 2024/25 il sistema universitario italiano è cresciuto di quasi 300.000 iscritti, passando 
da 1,75 a oltre 2 milioni di studenti, con un incremento complessivo del 16,9%. Questo dato aggregato, 
tuttavia, è il risultato di dinamiche profondamente diverse tra tipi di atenei, territori e singoli atenei. Nel 
complesso, i dati confermano un sistema in cui la crescita aggregata maschera traiettorie profondamente 
diverse. Le telematiche si espandono a ritmi che non hanno paragone con il resto del sistema; il Centro-Nord 
consolida la propria capacità attrattiva, con il Nord-Est in particolare evidenza; il Sud, invece, perde terreno 
nella formazione in presenza, in un contesto in cui la concorrenza delle università telematiche rischia di 
accentuare ulteriormente il divario.  
Nello specifico, all’interno della formazione delle università statali e non statali (diverse dalle telematiche), 
le dinamiche territoriali appaiono piuttosto differenziate. Il Nord-Est registra la crescita relativa più sostenuta 
(+11,6%), guadagnando oltre 36.000 iscritti, il Centro cresce del 9,1%, il Nord-Ovest, pur partendo da una 
base più ampia, mostra un incremento del 7,7%, con circa 33.000 studenti in più, mentre le Isole crescono in 
misura più modesta ma comunque positiva (+5,3%). Il dato più significativo riguarda il Sud, unica area a 
registrare una contrazione degli iscritti: circa 5.300 studenti in meno, pari a un calo dell’1,5%. Si tratta di un 
risultato che assume particolare rilievo se letto insieme ai dati sulle telematiche: come evidenziato nelle 
tabelle precedenti, il Mezzogiorno rappresenta un bacino importante per la formazione a distanza, con circa 
115.000 iscritti attribuiti alle telematiche per sede legale. È plausibile che una parte della domanda di 
formazione universitaria nel Sud si sia spostata verso l’offerta telematica, più flessibile e meno onerosa in 
termini di mobilità e costi accessori (trasporto, alloggio, ecc.). Il calo degli iscritti nelle università in presenza 
potrebbe dunque riflettere non solo fattori di attrattività degli atenei, ma anche una ricomposizione della 
domanda tra modalità di fruizione diverse e su tipologie di studenti che per età e status lavorativo presentano 
esigenze specifiche. 

Tabella 1.1.5 – Iscritti per area geografica (sede legale dell’ateneo) (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Area geografica a.a. 2024/25 a.a. 2018/19 Variazione Variazione % 
Nord-Ovest 461.269 428.137 33.132 7,7% 
Nord-Est 350.859 314.283 36.576 11,6% 
Centro 425.799 390.416 35.383 9,1% 
Sud 350.141 355.435 -5.294 -1,5% 
Isole 154.183 146.407 7.776 5,3% 
Telematiche 307.861 119.046 188.815 158,6% 
Totale  2.050.112 1.753.724 296.388 16,9% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale degli studenti 
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La crescita complessiva del sistema universitario italiano si distribuisce in modo radicalmente diverso tra i tre 
comparti di riferimento. Le università telematiche registrano l’espansione più significativa, quasi triplicando 
la propria popolazione studentesca: da 119.046 a 307.861 iscritti (+188.815, +158,6%). Le università 
telematiche, pur rappresentando una quota minoritaria del sistema, contribuiscono per quasi i due terzi 
dell’aumento complessivo: 189.000 nuovi iscritti su 296.000, con un’incidenza sul totale che passa dal 6,8% 
al 15%. Le università statali aggiungono circa 86.000 studenti (+5,7%), mentre le non statali ne guadagnano 
21.000 (+19,4%). L’aggregato delle università statali e non statali con didattica in presenza cresce quindi in 
misura più contenuta ma comunque rilevante: +107.573 iscritti (+6,6%), passando da 1.634.678 a 1.742.251 
unità. Anche sul fronte delle nuove immatricolazioni si conferma il forte dinamismo delle telematiche, con 
40.550 immatricolati puri nell’a.a. 2024/25 (+206,2% rispetto al 2018/19) e 68.546 immatricolati totali 
(+135,2%). Gli atenei statali e non statali registrano incrementi più moderati: +11,9% per gli immatricolati 
puri e +11,3% per gli immatricolati totali. In altri termini, la dinamica espansiva del sistema è trainata in modo 
preponderante da un segmento – quello delle università telematiche – che sei anni fa contava meno di 
120.000 iscritti e nel 2024/25 ha raggiunto quasi i 310.000 iscritti. 

Figura 1.1.2 – Iscritti, immatricolati puri, immatricolati, iscritti I anno LM alle università statali, non statali e telematiche 
(a.a. 2024/25 vs 2018/19) 
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Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

È interessante approfondire qualche dato anche a livello di singolo ateneo in ciascuno dei tre comparti. 
All’interno delle università statali, la crescita media del 5,7% e un incremento di iscritti che riguarda 39 atenei 
(64%) nascondono una forte eterogeneità. I risultati migliori si concentrano in un gruppo di atenei del Centro-
Nord di dimensioni medio-grandi: Ferrara (+32,3%), Parma (+19,6%), Brescia (+18%), Verona (+16,5%), Pavia 
(+15,2%), Trieste (+14,7%). Si tratta in prevalenza di università collocate in città di medie dimensioni, ben 
collegate e inserite in tessuti economici dinamici. Tra i grandi atenei, spicca soprattutto Padova, che con oltre 
14.000 iscritti in più (+24%) registra la crescita assoluta più rilevante dell’intero comparto statale, 
consolidando il proprio ruolo di polo attrattivo a livello nazionale. Anche Roma mostra una dinamica 
complessivamente positiva: La Sapienza cresce dell’8,9% (+9.180 studenti), Tor Vergata dell’11,7%, Roma Tre 
del 13,2%. Nel complesso, il sistema universitario dell’area di Roma guadagna oltre 16.000 iscritti. 
A fronte di queste dinamiche espansive, un numero significativo di atenei (complessivamente 22, pari al 36%) 
registra una contrazione. Le situazioni più critiche riguardano università di piccole dimensioni collocate in 
aree interne o periferiche: il Sannio perde circa il 20% degli iscritti, la Basilicata il 14%, Teramo il 14,5%, 
Camerino l’11%, Macerata il 10%. Si tratta di atenei che operano in contesti demograficamente ed 
economicamente fragili e che faticano a competere con poli più attrattivi. Ma il fenomeno non riguarda solo 
le piccole università: anche alcuni grandi atenei del Mezzogiorno mostrano segnali di difficoltà. La Federico 
II di Napoli, secondo ateneo italiano per dimensioni, perde quasi 4.000 studenti (-5,2%); L’Orientale ne perde 
oltre 3.000 (-26,4%); Bari cala del 5,4%, Salerno del 6,8%. Il caso delle università di Napoli è particolarmente 
significativo: a fronte delle perdite della Federico II e de L’Orientale, la Parthenope cresce invece del 30,7% 
(+3.539 iscritti), evidenziando una redistribuzione interna della domanda nella stessa area metropolitana 
riconducibile, in particolare, ai corsi dell’area economica e giuridica. Anche Milano presenta una dinamica 
analoga, seppur meno marcata: la Statale perde leggermente (-1,4%), mentre Bicocca (+9,3%) e Politecnico 
(+7,3%) crescono. 
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Nel comparto non statale, dove sono 15 su 20 (75%) gli atenei che incrementano gli iscritti, la crescita media 
del 19,4% riflette soprattutto l’espansione di un gruppo di università a vocazione sanitaria e professionale. I 
casi più evidenti sono quelli di Unicamillus (Roma) – che, istituita nel 2017, è passata, a seguito 
dell’ampliamento dell’offerta formativa, da poco più di 200 a oltre 3.500 iscritti –, e delle università milanesi 
Humanitas (fondata nel 2014) e San Raffaele, che hanno più che raddoppiato la propria popolazione 
studentesca. Crescono in modo molto sostenuto anche LUMSA (+56%), LUISS (+26,6%), Campus Bio-Medico 
(+76%) e, tra gli atenei del Sud, la LUM di Casamassima (+54,6%) e la Kore di Enna (+17,2%). Si tratta in larga 
parte di istituzioni che hanno investito in ambiti ad alta domanda aprendo corsi di studio in area sanitaria, 
economica o giuridica. All’opposto, alcune realtà di nicchia mostrano segnali di crisi: la Dante Alighieri di 
Reggio Calabria perde quasi tre quarti degli iscritti, l’Università di Scienze Gastronomiche di Bra cala del 24%, 
l’Università degli studi internazionali di Roma del 27%. 
Il comparto delle università telematiche, infine, presenta tassi di incremento degli iscritti che non hanno 
paragone con il resto del sistema, ma anche qui emergono differenze significative. Il caso più eclatante è 
quello di Mercatorum, passata da meno di 3.000 a oltre 63.000 iscritti (+2.066%), seguita da e-Campus 
(+194%, da 16.000 a 46.000) e Pegaso (+183%, da 40.000 a 112.000). Quest’ultima, in particolare, è oggi il 
secondo ateneo italiano per numero di iscritti, superata solo da La Sapienza. Crescono a ritmi molto sostenuti 
anche San Raffaele telematica (+222%) e Marconi (+144%). L’unica eccezione in controtendenza è Unicusano, 
che perde circa 10.000 iscritti (-36%): un dato che potrebbe riflettere dinamiche competitive interne al 
settore, con una redistribuzione della domanda verso atenei telematici percepiti come più attrattivi. 
Nel complesso, i dati restituiscono l’immagine di un sistema in cui la crescita aggregata è il risultato di 
dinamiche profondamente divergenti. Gli atenei statali di medie dimensioni del Centro-Nord, insieme ai 
grandi poli di Padova, Roma e Torino, mostrano una capacità attrattiva in espansione. Diversi atenei del 
Mezzogiorno e delle aree interne, invece, perdono terreno. Le università telematiche, dal canto loro, 
intercettano una domanda di formazione nuova che appare strutturale e in ulteriore crescita, ridefinendo di 
fatto la geografia e la composizione del sistema universitario italiano. 

Tabella 1.1.6 – Iscritti per ateneo (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Atenei a.a. 2018/19 a.a. 2024/25 Variazione Variazione % 
Bari 42.962 40.658 -2.304 -5,4% 
Bari Politecnico 9.876 10.739 863 8,7% 
Basilicata 6.508 5.602 -906 -13,9% 
Bergamo 20.186 19.878 -308 -1,5% 
Bologna 81.739 85.985 4.246 5,2% 
Brescia 14.319 16.898 2.579 18,0% 
Cagliari 25.153 25.477 324 1,3% 
Calabria 25.596 24.052 -1.544 -6,0% 
Camerino 6.865 6.090 -775 -11,3% 
Cassino 7.355 7.432 77 1,0% 
Catania 40.248 39.988 -260 -0,6% 
Catanzaro 10.955 12.038 1.083 9,9% 
Chieti e Pescara 23.902 20.688 -3.214 -13,4% 
Ferrara 21.137 27.971 6.834 32,3% 
Firenze 52.320 56.681 4.361 8,3% 
Foggia 10.559 13.857 3.298 31,2% 
Genova 30.702 32.641 1.939 6,3% 
Insubria 11.122 11.742 620 5,6% 
L’Aquila 16.084 17.293 1.209 7,5% 
Macerata 10.316 9.259 -1.057 -10,2% 
Marche Politecnica 15.207 16.500 1.293 8,5% 
Messina 22.534 25.534 3.000 13,3% 
Milano 60.151 59.334 -817 -1,4% 
Milano Bicocca 33.680 36.817 3.137 9,3% 
Milano Politecnico 45.655 48.990 3.335 7,3% 
Modena e Reggio Emilia 25.571 26.398 827 3,2% 
Molise 7.011 7.064 53 0,8% 
Napoli Federico II 76.276 72.310 -3.966 -5,2% 
Napoli L’Orientale 11.678 8.597 -3.081 -26,4% 
Napoli Parthenope 11.518 15.057 3.539 30,7% 
Napoli Vanvitelli 23.924 23.858 -66 -0,3% 
Padova 59.886 74.268 14.382 24,0% 
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Atenei a.a. 2018/19 a.a. 2024/25 Variazione Variazione % 
Palermo 40.212 45.279 5.067 12,6% 
Parma 26.199 31.334 5.135 19,6% 
Pavia 23.709 27.311 3.602 15,2% 
Perugia 23.856 29.607 5.751 24,1% 
Perugia Stranieri 1.066 1.111 45 4,2% 
Piemonte Orientale 13.234 14.867 1.633 12,3% 
Pisa 45.240 45.595 355 0,8% 
Reggio Calabria 5.009 5.079 70 1,4% 
Roma Foro Italico 2.174 2.483 309 14,2% 
Roma La Sapienza 103.335 112.515 9.180 8,9% 
Roma Tor Vergata 28.543 31.886 3.343 11,7% 
Roma Tre 31.707 35.891 4.184 13,2% 
Salento 17.207 20.075 2.868 16,7% 
Salerno 35.473 33.065 -2.408 -6,8% 
Sannio 4.726 3.773 -953 -20,2% 
Sassari 13.368 12.172 -1.196 -8,9% 
Siena 16.036 14.538 -1.498 -9,3% 
Siena Stranieri 2.235 1.619 -616 -27,6% 
Teramo 5.516 4.715 -801 -14,5% 
Torino 74.349 80.161 5.812 7,8% 
Torino Politecnico 32.934 36.145 3.211 9,7% 
Trento 16.737 17.147 410 2,4% 
Trieste 15.412 17.676 2.264 14,7% 
Tuscia 7.999 7.828 -171 -2,1% 
Udine 15.286 15.100 -186 -1,2% 
Urbino 14.402 13.697 -705 -4,9% 
Venezia Cà Foscari 21.159 19.459 -1.700 -8,0% 
Venezia Iuav 3.942 4.794 852 21,6% 
Verona 23.381 27.234 3.853 16,5% 
Atenei statali 1.525.441 1.611.852 86.411 5,7% 
Aosta 1.035 1.088 53 5,1% 
Bolzano 3.834 3.493 -341 -8,9% 
Bra Scienze Gastronomiche 376 286 -90 -23,9% 
Casamassima LUM 1.519 2.348 829 54,6% 
Castellanza LIUC 2.313 2.404 91 3,9% 
Enna KORE 4.892 5.733 841 17,2% 
Milano Bocconi 13.534 13.991 457 3,4% 
Milano Cattolica 40.731 42.573 1.842 4,5% 
Milano Humanitas 990 2.286 1.296 130,9% 
Milano IULM 6.291 7.956 1.665 26,5% 
Milano San Raffaele 2.826 5.901 3.075 108,8% 
Napoli Benincasa 8.333 9.062 729 8,7% 
Reggio Calabria Dante Alighieri 803 211 -592 -73,7% 
Roma Campus Bio-Medico 1.858 3.274 1.416 76,2% 
Roma Europea 1.261 2.633 1.372 108,8% 
Roma Link Campus 1.665 1.463 -202 -12,1% 
Roma LUISS 9.373 11.866 2.493 26,6% 
Roma LUMSA 5.835 9.102 3.267 56,0% 
Roma Unicamillus 205 3.583 3.378 1.647,8% 
Roma UNINT 1.563 1.146 -417 -26,7% 
Atenei non statali 109.237 130.399 21.162 19,4% 
G.Fortunato  969 2.758 1.789 184,6% 
IUL  285 2.031 1.746 612,6% 
Pegaso  39.589 111.885 72.296 182,6% 
e-Campus  15.763 46.328 30.565 193,9% 
Marconi  9.807 23.896 14.089 143,7% 
Mercatorum  2.910 63.044 60.134 2.066,5% 
San Raffaele  5.614 18.087 12.473 222,2% 
Unicusano  28.003 17.994 -10.009 -35,7% 
Uninettuno  13.398 17.590 4.192 31,3% 
Unitelma  2.624 3.701 1.077 41,0% 
Leonardo da Vinci  84 547 463 551,2% 
Atenei telematici 119.046 307.861 188.815 158,6% 
Totale 1.753.724 2.050.112 296.388 16,9% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale degli studenti 
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Figura 1.1.3 – Variazione degli iscritti per ateneo (sede legale): confronto a.a. 2024/25 vs 2018/19 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale degli studenti 

Le prospettive e l’inverno demografico 

Un’ultima considerazione riguarda l’attualità e le prospettive del Paese con riferimento ai dati (certi) della 
decrescita demografica che si è registrata a partire dalle coorti dei nati nel corso degli anni, dal 2008 in poi. 
Il 2008, infatti, con circa 577 mila nati è l’anno con il maggiore numero di nascite in Italia nel corso degli ultimi 
20 anni. I dati del grafico evidenziano quindi che l’effetto dell’inverno demografico non si è ancora avuto sul 
sistema universitario. I nati nel 2008 saranno infatti gli immatricolati 19enni dell’a.a. 2027/28. Ciò che emerge 
con chiarezza dai dati è che il sistema universitario italiano sta vivendo gli ultimi anni di una crescita che 
potremmo definire “inerziale”. L’aumento delle immatricolazioni registrato negli ultimi anni accademici – 
particolarmente marcato dopo il 2020 – è anche il frutto della combinazione di due fattori: l’arrivo all’età 
universitaria delle coorti più numerose (i nati tra il 2004 e il 2008) e l’innalzamento del tasso di passaggio 
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dalla scuola all’università verificatosi nel periodo post-pandemico. Questo miglioramento, tuttavia, rischia di 
mascherare la realtà demografica sottostante. 
Ipotizzando che il tasso di passaggio rimanga costante sui livelli attuali (scenario che potremmo definire 
"conservativo" o "inerziale"), le proiezioni mostrano un quadro inequivocabile: 
• Il picco delle immatricolazioni si raggiungerà nell’a.a. 2027/28, quando i nati del 2008 avranno 19 anni, 

con circa 345 mila immatricolati totali e 226 mila immatricolati 19enni. 
• Dal 2028/29 inizierà il declino strutturale: le coorti sempre meno numerose dei nati dopo il 2008 si 

tradurranno meccanicamente in un numero decrescente di potenziali studenti universitari. 
• Entro l’a.a. 2043/44, a tassi costanti, gli immatricolati totali scenderanno a circa 221 mila (dai 340 mila 

attuali) e gli immatricolati 19enni a circa 145 mila (dai 221 mila attuali). Si tratta di una contrazione di 
circa il 35% in meno di vent’anni. 

È importante sottolineare che questo non è uno scenario pessimistico, ma la semplice proiezione matematica 
di dati demografici già certi: i giovani che si immatricoleranno nel 2043 sono già nati nel 2024, e sappiamo 
che sono circa 370 mila – il 36% in meno rispetto ai 577 mila del 2008. 
La questione non riguarda solo la sostenibilità economica degli atenei, ma investe obiettivi strategici più ampi 
per il sistema Paese. L’Italia presenta già oggi una delle percentuali più basse di laureati nella fascia 25-34 
anni tra i Paesi OCSE: il 31,6% contro una media europea del 44,1% e una media OCSE del 48,4%. Una 
contrazione della popolazione universitaria, se non compensata da un significativo aumento del tasso di 
passaggio dalle scuole superiori, rischia di ampliare ulteriormente questo divario proprio nel momento in cui 
la transizione digitale e le innovazioni tecnologiche richiedono un innalzamento generalizzato delle 
competenze. Il numero di laureati è correlato alla capacità di innovazione di un sistema economico. Meno 
giovani formati significa minore disponibilità di competenze avanzate per le imprese, minore capacità di 
assorbire e sviluppare nuove tecnologie, minore attrattività per investimenti ad alto valore aggiunto. Per un 
Paese che già fatica a trattenere i propri talenti, la prospettiva di formare meno laureati in termini assoluti è 
particolarmente preoccupante. L’università rimane uno dei principali strumenti di mobilità sociale 
intergenerazionale.  
Per gli atenei, in particolare quelli di dimensioni medio-piccole e localizzati in aree demograficamente più 
deboli, il calo delle immatricolazioni si tradurrà in una riduzione delle entrate a fronte di costi fissi 
difficilmente comprimibili. Senza interventi correttivi, alcuni atenei potrebbero trovarsi davvero, e a breve, 
in condizioni di insostenibilità economica. C’è quindi da chiedersi quali strategie possano essere messe in 
campo. 
L’internazionalizzazione è spesso evocata come soluzione, ma presenta criticità significative. L’Italia attrae 
oggi circa il 6% di studenti stranieri sul totale degli iscritti, contro percentuali del 10-20% in Francia, Germania 
e Regno Unito. I fattori limitanti sono noti: offerta formativa in lingua inglese ancora limitata, costo della vita 
nelle principali città universitarie, procedure amministrative per l’ingresso in Italia a volte farraginose, 
difficoltà di inserimento nel mercato del lavoro post-laurea.  
La formazione continua (life long learning) e la riqualificazione dei lavoratori (reskilling e upskilling) 
rappresentano un’opportunità concreta per diversificare le fonti di domanda formativa e garantire la 
sostenibilità economica degli atenei. Tuttavia, per quanto importante, non possono essere considerate 
sostitutive rispetto alla formazione iniziale dei giovani: l’Italia ha bisogno di nuove generazioni di laureati che 
entrino nel mercato del lavoro con competenze aggiornate, non solo di adulti che si riqualificano. I due 
obiettivi sono complementari, non alternativi. 
La leva più sottovalutata è forse quella della riduzione dei tassi di abbandono e della lunghezza dei tempi di 
laurea. L’Italia presenta ancora tassi di abbandono universitario elevati: nelle lauree triennali dopo sei anni 
ha abbandonato circa il 27% degli iscritti rispetto al 23% dei Paesi OCSE. Dopo sei anni dall’iscrizione risultano 
laureati il 56% degli iscritti a fronte del 70% dei Paesi OCSE. Interventi mirati su orientamento in ingresso, 
tutoraggio, flessibilità dei percorsi e servizi agli studenti potrebbero aumentare significativamente il numero 
di laureati a parità di immatricolati. 
I dati presentati pongono il sistema universitario italiano – e più in generale il Paese – di fronte a scelte che 
non possono essere ulteriormente rimandate. La finestra temporale di cui disponiamo (tre-quattro anni 
prima dell’inizio del calo strutturale) è sufficiente per impostare strategie di medio-lungo periodo, ma a 
condizione di non improvvisare. Le criticità da affrontare sono chiare e le scelte/azioni da intraprendere non 
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dilazionabili. L’inverno demografico dell’università italiana è infatti scritto nei numeri delle nascite degli ultimi 
quindici anni. Anche alla luce dei dati è quindi necessario approfondire l’analisi e, soprattutto, intervenire 
con azioni concrete per evitare di trovarci spiazzati dallo scenario futuro, ormai sempre più prossimo.  

Figura 1.1.4 – Andamento demografico e proiezioni sugli immatricolati nel sistema universitario 

 
* Proiezioni a partire dall’a.a. 2025/26, elaborate sulla base del rapporto tra gli immatricolati puri diciannovenni italiani e il numero 
dei nati in Italia diciannove anni prima, calcolato come media dell’ultimo triennio post-COVID (aa.aa. 2022/23-2024/25) 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti, ISTAT 

1.2. CORSI DI STUDIO E ISCRIZIONI 

Per offrire una visione completa del sistema universitario italiano e delle modifiche intervenute dal periodo 
precedente alla pandemia sino ad oggi, è fondamentale prendere in considerazione l’analisi dell’offerta 
formativa rispetto alla variazione del numero di studenti iscritti. Nel periodo compreso tra il 2018 e il 2025 si 
è assistito a una trasformazione profonda, come risultato di un complesso di fattori: da un lato, gli atenei 
hanno cercato di rispondere alle esigenze in evoluzione dei territori, alle richieste del mercato del lavoro e 
alla necessità di consolidare o rinnovare la propria strategia di sviluppo, anche grazie a coorti di studenti nati 
in anni non ancora toccati dal declino demografico; dall’altro, hanno iniziato a confrontarsi con i primi effetti 
dei cambiamenti sociali che interessano il Paese, caratterizzati da una popolazione studentesca in crescita 
negli atenei telematici e più disponibile a muoversi, soprattutto nel passaggio tra corsi triennali e biennali. 
Nel corso di questi sette anni, gli atenei italiani si sono quindi trovati nella necessità di ripensare radicalmente 
i propri programmi di studio, sviluppando strategie innovative per intercettare e soddisfare le nuove istanze 
formative emergenti. Il contesto si è rivelato particolarmente complesso, segnato dalla transizione tra 
modelli didattici diversi: dall’approccio tradizionale in presenza al modello emergenziale a distanza durante 
la pandemia, fino all’attuale sperimentazione di modelli integrati anche grazie all’introduzione 
dell’intelligenza artificiale. Il presente paragrafo si propone pertanto di esaminare le modalità attraverso cui 
l’offerta didattica universitaria si è progressivamente modificata cercando di intercettare le aspettative e le 
richieste della popolazione studentesca. L’analisi mira, in particolare, a valutare gli effetti multidimensionali 
generati da questo processo per capirne le convergenze, i cambiamenti e le eventuali criticità su cui 
intervenire. 
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L’offerta formativa  

La struttura dell’offerta formativa si articola in corsi di laurea triennale (L), corsi di laurea magistrale di durata 
biennale (LM), corsi di laurea magistrale a ciclo unico della durata di cinque o sei anni (LMCU). A tale tipologia 
di corsi si aggiungono i corsi di dottorato di ricerca e i master di I e di II livello, che rientrano fra i corsi post-
laurea e che saranno trattati nei capitoli successivi. Nell’analisi dell’offerta formativa presentata di seguito 
rientrano tutti i corsi di laurea (triennale, magistrale e a ciclo unico) attivi ed erogati dalle istituzioni 
universitarie. Dal punto di vista metodologico è opportuno evidenziare che uno stesso corso dell’ateneo, 
attivato su sedi diverse (Comuni) è conteggiato tante volte quanti sono i Comuni in cui è attivo. Analizzando 
l’evoluzione dell’offerta formativa e mettendo quindi a confronto l’a.a. 2024/25 con l’a.a. 2018/19, sono 
diversi gli aspetti che meritano di essere evidenziati. In generale si è assistito a un aumento del numero di 
corsi proposti, che ha riguardato tutti gli ambiti disciplinari e territoriali, anche se con intensità variabili. 
Molto diverso è stato tuttavia lo sviluppo dell’offerta formativa delle università statali e non statali rispetto 
a quello delle università telematiche. 
La numerosità complessiva dei corsi di studio attivi nell’a.a. 2024/25 a livello nazionale si attesta a 5.648, con 
un aumento di 898 corsi (+18,9%) rispetto all’a.a. 2018/19. La crescita riguarda tutte le tipologie di corso: le 
lauree triennali aumentano da 2.285 a 2.693 (+17,9%), le magistrali biennali da 2.132 a 2.556 (+19,9%), le 
magistrali a ciclo unico da 333 a 399 (+19,8%). L’espansione appare dunque sostanzialmente omogenea tra i 
diversi livelli, con una leggera prevalenza dei corsi di secondo livello e a ciclo unico. 

Figura 1.2.1 – Dinamica dei corsi di studio negli ultimi 7 anni (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

La disaggregazione per tipologia di ateneo evidenzia dinamiche differenziate. Le università statali, che 
concentrano circa il 90% dell’offerta formativa complessiva, aumentano i propri corsi da 4.319 a 5.083 
(+17,7%), contribuendo in valore assoluto alla gran parte dell’espansione (764 corsi in più su 898). Le non 
statali crescono in termini relativi in misura più sostenuta (+27,9%, da 319 a 408 corsi), mentre le telematiche 
registrano l’incremento percentuale più elevato (+40,2%, da 112 a 157 corsi). 
Nonostante queste dinamiche differenziate, la composizione relativa complessiva dell’offerta resta 
sostanzialmente stabile: la quota dei corsi di studio attivi nelle università statali passa dal 90,9% al 90%, quella 
delle non statali aumenta dal 6,7% al 7,2%, quella delle università telematiche dal 2,4% al 2,8%. Si tratta di 
variazioni contenute, che testimoniano come l’espansione dell’offerta formativa abbia interessato in modo 
relativamente proporzionale tutti i segmenti del sistema. Un elemento di interesse riguarda comunque 
l’andamento non lineare dell’offerta telematica: dopo una crescita sostenuta fino al 2020/21 (da 112 a 142 
corsi), il numero cresce in modo marginale e raggiunge 157 nel 2024/25.  
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Figura 1.2.2 – Numero di corsi di studio delle università statali, non statali e telematiche (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

Tabella 1.2.1 – Numero di corsi di studio per tipo di ateneo (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Tipo di ateneo 2024/25 % 2018/19 % Variazione Var. % 
Statali 5.083 90,0% 4.319 90,9% 764 17,7% 
Non statali 408 7,2% 319 6,7% 89 27,9% 
Telematiche 157 2,8% 112 2,4% 45 40,2% 
Totale   5.648  100,0%  4.750  100,0%  898  18,9% 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

Figura 1.2.3 – Numero di corsi di studio delle università statali, non statali e telematiche (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

La crescita degli iscritti 

Le diverse dinamiche di crescita dell’offerta formativa richiedono una chiave di lettura parallela: occorre 
verificare se a tale ampliamento abbia corrisposto una crescita proporzionale degli iscritti, o se invece 
l’espansione si sia tradotta, almeno per alcuni segmenti del sistema, in una frammentazione della domanda 
su un numero crescente di percorsi formativi, con possibili implicazioni sulla sostenibilità economica e sulla 
qualità didattica dei corsi. 
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I dati mostrano che, nello stesso arco temporale, anche la popolazione studentesca è cresciuta in modo 
significativo. Gli iscritti totali hanno raggiunto nell’a.a. 2024/25 il massimo storico di 2,05 milioni, al termine 
di una crescita continua e pressoché lineare. Questo andamento riflette sia l’aumento degli ingressi nel 
sistema sia, verosimilmente, l’allungamento dei tempi di permanenza legato in particolare all’espansione 
delle telematiche, i cui studenti – come si vedrà nei paragrafi successivi – presentano spesso carriere più 
dilatate nel tempo. Tuttavia, come già evidenziato nell’analisi per tipologia di ateneo, la crescita della 
domanda non si è distribuita in modo uniforme: mentre le telematiche hanno quasi triplicato i propri iscritti, 
le università statali sono cresciute in misura assai più contenuta. I dati che seguono consentono di 
approfondire questo aspetto, verificando come la dinamica dell’offerta si sia intrecciata con quella della 
domanda nei diversi comparti e nelle diverse aree disciplinari. 
Le variabili riferite agli ingressi all’università e alla consistenza complessiva del sistema mostrano un 
andamento articolato. Tra il 2018/19 e il 2020/21 (anno della pandemia) si osserva una crescita sostenuta: 
gli immatricolati passano da 389.208 a 441.224 (+13,4%), gli immatricolati puri da 298.163 a 336.845 (+13%), 
gli iscritti complessivi da 1.753.724 a 1.885.525 (+7,5%). Il picco del 2020/21 riflette verosimilmente l’effetto 
della pandemia: la diffusione della didattica a distanza ha probabilmente abbassato le barriere all’accesso, 
favorendo l’iscrizione di studenti lavoratori, adulti o residenti in aree lontane dalle sedi universitarie. 
Nell’anno successivo (2021/22) gli immatricolati e gli immatricolati puri registrano una flessione, 
rispettivamente del -0,9% e del -1,6%, segnalando un parziale rientro dalla dinamica eccezionale dell’anno 
pandemico. Gli iscritti totali, invece, continuano a crescere (+2,4%), raggiungendo 1.931.561 unità: un dato 
che riflette la permanenza nel sistema degli studenti entrati negli anni precedenti. Dal 2022/23 la crescita 
riprende su tutte le componenti: nel 2024/25 gli immatricolati raggiungono 469.293, gli immatricolati puri 
sfiorano i 360.000 e gli iscritti totali superano per la prima volta i due milioni, attestandosi a 2.050.112. 
Un elemento di interesse riguarda la differenza tra immatricolati e immatricolati puri, che misura la quota di 
studenti che si iscrivono al primo anno di una laurea triennale o di un ciclo unico avendo già avuto precedenti 
esperienze universitarie – tipicamente per cambio di corso o rientro nel sistema dopo un’interruzione. 
Questa componente passa da circa 91.000 unità nel 2018/19 a quasi 110.000 nel 2024/25, con un incremento 
del 21%. Si tratta di un segnale di maggiore fluidità nelle carriere universitarie, che potrebbe riflettere sia un 
più frequente riorientamento degli studenti sia il rientro in formazione di adulti, fenomeno quest’ultimo 
coerente anche con la crescita delle iscrizioni alle università telematiche. 
Nel complesso, il grafico restituisce l’immagine di un sistema in espansione su tutte le componenti. La crescita 
degli iscritti totali – da 1,75 a oltre 2 milioni in sei anni (+16,9%) – è alimentata sia dall’aumento dei nuovi 
ingressi sia dalla permanenza nel sistema (effetto non sempre positivo se protratto per lungo tempo). Il picco 
del 2020/21 e la successiva normalizzazione fanno ritenere che la pandemia abbia accelerato alcune 
tendenze già in atto – in particolare la crescita della domanda di formazione flessibile – senza tuttavia 
produrre effetti strutturali di segno opposto negli anni successivi. 

Figura 1.2.4 – Immatricolati puri, immatricolati e iscritti (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Rispetto all’a.a. 2018/19 (ultimo a.a. pre-pandemia) l’incremento degli studenti si è tuttavia distribuito in 
modo differenziato tra le tipologie di corso: le lauree triennali hanno registrato +186.244 iscritti (+16,9%), le 
lauree magistrali biennali +92.690 iscritti (+27,2%), e anche le lauree magistrali a ciclo unico +17.454 iscritti 
(+5,6%). Particolarmente significativo è il dato delle lauree a ciclo unico, che in periodi precedenti avevano 
mostrato contrazioni, e che negli ultimi anni sono cresciute in particolare grazie all’aumento degli accessi ai 
corsi di Medicina e Odontoiatria. 

Tabella 1.2.2 – Iscritti per tipo di corso di studi (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Tipo di corso 2024/25 % 2018/19 % variazione var. % 
Triennali 1.286.359 62,7% 1.100.115 62,7% 186.244 16,9% 
Ciclo Unico 329.924 16,1% 312.470 17,8% 17.454 5,6% 
Biennali 433.829 21,2% 341.139 19,5% 92.690 27,2% 
Totale 2.050.112 100,0% 1.753.724 100,0% 296.388 16,9% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Tabella 1.2.3 – Immatricolati puri per tipo di corso di studi (a.a. 2024/25 vs 2018/19)  

Tipo di corso 2024/25 % 2018/19 % variazione var. % 
Triennali 314.377 87,5% 265.012 88,9% 49.365 18,6% 
Ciclo Unico 45.106 12,5% 33.151 11,1% 11.955 36,1% 
Totale 359.483 100,0% 298.163 100,0% 61.320 20,6% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Per completare l’analisi dei dati più significativi è interessante osservare quale sia stato il percorso di crescita 
del numero di studenti iscritti, immatricolati e iscritti al primo anno delle LM nel corso degli ultimi sette anni 
per tipologia di ateneo. 
Gli iscritti alle università statali passano da 1.525.441 nel 2018/19 a 1.611.852 nel 2024/25, con un 
incremento di 86.411 unità (+5,7%). La crescita è costante ma contenuta, con un’accelerazione nel biennio 
2019/20-2020/21 e una sostanziale stabilizzazione negli anni successivi. Le università non statali crescono da 
109.237 a 130.399 iscritti (+21.162, pari al +19,4%), con una dinamica anch’essa graduale e distribuita 
sull’intero periodo. Le università telematiche registrano invece una crescita maggiore: da 119.046 a 307.861 
iscritti, con un incremento di 188.815 unità pari al +158,6%. In termini assoluti, le telematiche hanno 
contribuito per il 63,7% della crescita complessiva del sistema, pur rappresentando nel 2018/19 appena il 
6,8% degli iscritti totali. 

Figura 1.2.5 – Iscritti per tipo di ateneo (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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L’andamento degli immatricolati conferma queste tendenze con dinamiche ancora più accentuate. Le 
università statali passano da 336.260 a 371.081 immatricolati (+34.821, pari al +10,4%), con un picco nel 
2020/21 (367.759) seguito da una lieve flessione e una successiva ripresa. Le non statali crescono da 23.799 
a 29.666 immatricolati (+5.867, +24,7%), con un andamento graduale e costante. Le telematiche mostrano 
la crescita più intensa: da 29.149 a 68.546 immatricolati (+39.397, +135,2%), con un’accelerazione 
particolarmente marcata dal 2021/22 in poi. 

Figura 1.2.6 – Immatricolati per tipo di ateneo (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Gli iscritti al primo anno delle lauree magistrali biennali mostrano un profilo diverso rispetto alle dinamiche 
già osservate per iscritti totali e immatricolati. Il totale passa da 137.874 nel 2018/19 a un picco di 170.320 
nel 2020/21 – quasi certamente spinto dall’effetto bolla del periodo pandemico – per poi scendere a 158.343 
nel 2022/23 e risalire a 169.973 nel 2024/25, valore che riporta il sistema in prossimità del massimo toccato 
durante la pandemia. 
Gli atenei statali mostrano un andamento diverso rispetto alle altre università: passano da 115.656 iscritti a 
137.593 nel 2020/21, poi riportano una riduzione a 122.386 nel 2022/23 e un recupero a 132.010 nel 
2024/25, mentre le università non statali rimangono sostanzialmente stabili lungo l’intero periodo, oscillando 
tra 11.792 e 13.920 senza risentire delle perturbazioni congiunturali. Le università telematiche crescono in 
modo continuo, da 10.426 a 25.022 iscritti al primo anno di LM (+140%), con un incremento più graduale e 
lineare rispetto all’accelerazione brusca osservata per le triennali; un dato che evidenzia come le telematiche 
intercettino soprattutto l’accesso iniziale al sistema universitario, anche se la loro quota sul totale delle LM 
è più che raddoppiata nel periodo, passando dal 7,6% al 14,7%. 
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Figura 1.2.7 – Iscritti al I anno LM per tipo di ateneo (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Il confronto tra le tre dinamiche – iscritti, immatricolati e iscritti al primo anno delle LM – rivela profili di 
crescita profondamente diversi tra i comparti. Nelle università statali i nuovi ingressi crescono più 
rapidamente dello stock complessivo degli iscritti, un dato che riflette sia una maggiore capacità di attrazione 
sia una possibile riduzione dei tempi di permanenza nel sistema. La domanda di formazione magistrale, dopo 
il picco pandemico e la successiva flessione, è tornata a crescere, alimentata dalle coorti più numerose che 
hanno completato la triennale negli anni successivi all’emergenza. 
Le università non statali mostrano un profilo di crescita ordinato e coerente su tutti e tre gli indicatori, senza 
accelerazioni improvvise né effetti congiunturali rilevanti: si tratta del comparto con la dinamica più stabile 
e prevedibile dell’intero sistema. 
Le telematiche presentano invece caratteristiche strutturalmente diverse: la crescita degli iscritti supera 
quella dei nuovi ingressi, segnalando una presenza significativa di studenti con esperienze universitarie 
pregresse che diluiscono il percorso nel tempo. Sul versante magistrale, dopo una fase di rapida espansione, 
il comparto appare entrato in una fase di stabilizzazione, mentre la spinta propulsiva delle telematiche 
rimane concentrata soprattutto sull’accesso alla formazione triennale. 
Come è emerso dai dati sin qui illustrati il confronto tra l’a.a. 2018/19 e 2024/25 testimonia una modifica 
strutturale della fotografia del sistema universitario. Dei circa 296.000 iscritti aggiuntivi registrati nel periodo, 
ben 189.000 – quasi due su tre – sono riconducibili alle sole università telematiche. Questo dato evidenzia 
una marcata asimmetria tra le dinamiche dell’offerta e quelle della domanda nei diversi segmenti del sistema. 
Per le università statali e non statali, la crescita dell’offerta formativa – rispettivamente del 17,7% e del 27,9% 
in termini di corsi attivati – non ha trovato un riscontro proporzionale sul versante degli iscritti, cresciuti in 
misura assai più contenuta (5,7% per le statali, 19,4% per le non statali). Il comparto telematico presenta 
invece una dinamica speculare: a fronte di un’espansione dell’offerta formativa del 40%, gli iscritti sono 
aumentati del 159%. Il risultato è l’asimmetria risultante tra peso nell’offerta e peso nella domanda: le 
università telematiche rappresentano il 2,8% dei corsi di studio attivi nel sistema, ma accolgono ormai il 15% 
della popolazione studentesca complessiva, mentre le università statali e non statali offrono circa il 97% 
dell’offerta formativa a fronte dell’85% degli iscritti.  
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Tabella 1.2.4 – Iscritti per tipo di ateneo (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Tipo di ateneo 2024/25 % 2018/19 % Variazione Var. % 
Statali 1.611.852 78,6% 1.525.441 87,0% 86.411 5,7% 
Non Statali 130.399 6,4% 109.237 6,2% 21.162 19,4% 
Telematiche 307.861 15,0% 119.046 6,8% 188.815 158,6% 
Totale 2.050.112 100,0% 1.753.724 100,0% 296.388 16,9% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Confronto tra corsi, sedi e iscritti 

Le dinamiche di crescita illustrate nei paragrafi precedenti richiedono riflessioni più articolate per essere 
comprese appieno. Fattori come le regole sui requisiti di docenza e la diversa composizione della popolazione 
studentesca – elementi su cui si tornerà più avanti – contribuiscono a spiegare le differenti traiettorie dei 
comparti statale, non statale e telematico. Un elemento, tuttavia, accomuna tutti gli atenei: la scelta di 
ampliare l’offerta formativa. L’attivazione di nuovi corsi di studio può rispondere a finalità diverse: presidiare 
ambiti disciplinari ritenuti strategici, completare filiere formative già esistenti, intercettare nuove 
opportunità o esigenze del mercato del lavoro, rafforzare la qualità complessiva dell’offerta, ridurre il 
sovraffollamento di alcuni percorsi. In ogni caso, l’obiettivo ultimo resta quello di attrarre nuovi studenti. Le 
tabelle che seguono consentono di verificare in che misura l’espansione dell’offerta abbia effettivamente 
raggiunto questo risultato. 
A livello aggregato si è visto che tra l’a.a. 2018/19 e il 2024/25 il numero complessivo di corsi di studio passa 
da 4.750 a 5.648, mentre gli iscritti al primo anno delle lauree triennali, magistrali e a ciclo unico crescono da 
circa 527.000 a 639.000. In termini percentuali, l’offerta aumenta del 18,9% e la domanda del 21,3%: una 
dinamica apparentemente equilibrata, che induce a pensare a una crescita proporzionale tra le due 
grandezze. Tuttavia, questo dato medio nasconde andamenti radicalmente diversi per tipologia di università. 
Le università statali che incrementano i corsi del +17,7%, vedono un aumento degli iscritti al primo anno da 
452.000 a 503.000 (+11,3%). L’offerta si espande dunque a un ritmo superiore rispetto alla domanda, con 
una conseguenza immediata sulla dimensione media dei corsi: il numero medio di iscritti al primo anno per 
corso scende da 105 a 99, con una riduzione del 5,7%. Si tratta di un segnale di progressiva frammentazione 
della domanda su un numero crescente di percorsi formativi. Il fenomeno appare particolarmente evidente 
se si osserva la serie storica: dopo il picco del 2020/21 (111 iscritti medi per corso, probabilmente influenzato 
dall’effetto pandemia), la media è scesa costantemente anno dopo anno, attestandosi nel 2024/25 sotto la 
soglia simbolica dei 100 iscritti. 
Le università non statali presentano una dinamica per alcuni aspetti analoga. I corsi aumentano del +27,9%, 
mentre gli iscritti al primo anno crescono da 35.600 a 42.600 (+19,7%). Anche in questo caso, dunque, 
l’offerta cresce più rapidamente della domanda, e la media di iscritti per corso scende da 112 a 104. 
Il comparto delle università telematiche presenta invece un quadro radicalmente diverso, quasi speculare. I 
corsi passano da 112 a 157 (+40,2%), ma gli iscritti al primo anno crescono da 39.500 a 93.500 (+136%). La 
domanda si espande dunque a un ritmo più che triplo rispetto all’offerta, determinando un aumento molto 
marcato della dimensione media dei corsi: da 353 iscritti per corso nel 2018/19 a 596 nel 2024/25, con una 
crescita del 68,8%. 
Nel complesso, i dati restituiscono modelli di sviluppo nettamente distinti. Le università statali espandono 
l’offerta formativa in misura superiore alla crescita della domanda, con una conseguente frammentazione 
degli iscritti su un numero crescente di corsi e una riduzione della dimensione media dei percorsi. Le non 
statali mostrano una dinamica simile, seppur con tassi di crescita della domanda leggermente più sostenuti. 
Le telematiche, al contrario, concentrano la crescita su un numero relativamente stabile di corsi, sfruttando 
economie di scala che consentono di servire platee molto ampie con un’offerta formativa contenuta. 
Queste diverse traiettorie sollevano interrogativi rilevanti per la sostenibilità del sistema. Per le università 
statali e non statali, la proliferazione di corsi con un numero medio di iscritti in calo pone questioni di 
sostenibilità rispetto alle risorse richieste per mantenere tutta l’offerta formativa attuale, anche alla luce di 
possibili tassi di abbandono dei corsi di studio. Per le università telematiche, la concentrazione di grandi 
numeri su pochi corsi solleva interrogativi di segno opposto, relativi alla capacità di garantire un’adeguata 
qualità dei percorsi e un efficace accompagnamento degli studenti. 
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Tabella 1.2.5 – Numero di corsi di studio e iscritti al I anno (aa.aa. 2018/19-2024/25)  

Atenei statali 2018/19 2019/20 2020/21 2021/22 2022/23 2023/24 2024/25 
Totale corsi (L, LMCU, LM) 4.319 4.405 4.534 4.635 4.783 4.936 5.083 
Totale iscritti al primo anno 451.916 471.556 505.352 489.580 488.844 492.585 503.091 
media iscritti al primo anno su totale dei corsi 105 107 111 106 102 100 99 
                

Atenei non statali 2018/19 2019/20 2020/21 2021/22 2022/23 2023/24 2024/25 
Totale corsi (L, LMCU, LM) 319 338 353 367 379 385 408 
Totale iscritti al primo anno 35.591 37.789 39.923 41.496 41.316 42.436 42.607 
media iscritti al primo anno su totale dei corsi 112 112 113 113 109 110 104 
                

Atenei telematici 2018/19 2019/20 2020/21 2021/22 2022/23 2023/24 2024/25 
Totale corsi (L, LMCU, LM) 112 117 142 147 150 150 157 
Totale iscritti al primo anno 39.575 48.390 66.269 67.057 82.937 90.932 93.568 
media iscritti al primo anno su totale dei corsi 353 414 467 456 553 606 596 

Fonte: MUR - Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.2.8 – Numero medio di iscritti al I anno per corso di studio (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Un ulteriore aspetto, particolarmente interessante, riguarda la distribuzione dei corsi di studio nei diversi 
ambiti territoriali (Nord-Ovest, Nord-Est, Centro, Sud e Isole), al netto del dato relativo alle università 
telematiche. 
I corsi delle università statali e non statali, complessivamente 5.491 nell’a.a. 2024/25, sono distribuiti per il 
24,8% nelle regioni del Centro, per il 21,8% nelle regioni del Nord-Ovest, per il 21,4% nel Nord-Est, per il 
21,2% nelle regioni del Sud e per il 10,8% nelle Isole. Più nel dettaglio, negli ultimi sette anni accademici, 
l’incremento dell’offerta formativa nelle università statali e non statali ha riguardato in misura differente le 
diverse ripartizioni geografiche. Gli aumenti più consistenti in termini percentuali si sono registrati nelle Isole 
(+25,3%, pari a 119 corsi in più) e nel Sud (+19,1%, pari a +189 corsi); a seguire le regioni del Nord-Est (+19%, 
pari a +188 corsi), il Nord-Ovest (+16,5% pari a +170 corsi) e quelle del Centro (+15,6%, pari a +187 corsi).   
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Tabella 1.2.6 – numero di corsi di studio delle università statali e non statali per area geografica sede del corso di studi (a.a. 2024/25 
vs 2018/19) 

Area geografica 2024/25 % 2018/19 % variazione  var. % 
Nord-Ovest 1.194 21,8% 1.024 22,1% 170 16,5% 
Nord-Est 1.177 21,4% 989 21,3% 188 19,0% 
Centro 1.360 24,8% 1.173 25,3% 187 15,6% 
Sud 1.167 21,2% 978 21,1% 189 19,1% 
Isole 593 10,8% 474 10,2% 119 25,3% 
Totale 5.491 100,0% 4.638 100,0% 853 18,4% 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

Le due cartine geografiche successive offrono una rappresentazione della distribuzione regionale dell’offerta 
formativa delle università statali e non statali e della sua evoluzione tra il 2018/19 e il 2024/25. 
La mappa a sinistra mostra la consistenza dell’offerta nell’a.a. 2024/25: 5.491 corsi di studio distribuiti in 
modo eterogeno sul territorio nazionale. La Lombardia, con 745 corsi, è la regione con l’offerta più ampia, 
seguita dal Lazio (697), dall’Emilia-Romagna (535), dalla Campania (452) e dalla Sicilia (434). All’estremo 
opposto si collocano la Valle d’Aosta (7), la Basilicata (41) e il Molise (45).  
La mappa a destra illustra la variazione nel numero di corsi nel periodo considerato. L’incremento 
complessivo di 853 corsi si distribuisce in modo differenziato tra le regioni. La Lombardia guida la crescita in 
termini assoluti (+114), seguita dal Lazio (+105), dalla Sicilia (+98), dall’Emilia-Romagna (+85) e dalla 
Campania (+67). Incrementi significativi si registrano anche in Veneto (+66), Puglia (+64) e Piemonte (+44). 
Un elemento di particolare interesse riguarda la Valle d’Aosta e la Basilicata, uniche regioni a registrare una 
lieve contrazione dell’offerta formativa. 

Figura 1.2.9 – Università statali e non statali (escluse telematiche): numero di corsi di studio per regione sede del corso 
(a.a. 2024/25) e variazione rispetto all’a.a. 2018/19  

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

L’espansione dell’offerta formativa delle università statali e non statali in termini assoluti risulta 
sostanzialmente omogenea tra Nord-Est (+188), Sud (+189), Centro (+187) e Nord-Ovest (+170), mentre le 
Isole, come si è visto, mostrano un incremento più contenuto in valore assoluto (+119) ma più marcato in 
termini relativi (+25,3%). Un elemento significativo riguarda la composizione di questa crescita suddivisa tra 
atenei statali e non statali. La crescita dell’offerta è trainata quasi interamente dalle università statali, che 
contribuiscono con 764 nuovi corsi su 853 (89,6% dell’incremento complessivo). Il contributo delle non 
statali, pur essendo concentrato al Centro (+36 corsi) e a Nord-Ovest (+28), ha iniziato a espandersi anche 
nel Nord-Est e nel Mezzogiorno, pur in presenza di pochi atenei privati. Nel Nord-Est, al Sud e nelle Isole 
l’apporto delle non statali ha registrato incrementi rispettivamente di 9, 6 e 10 corsi. 
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Questa distribuzione riflette la geografia del sistema universitario non statale, fortemente polarizzato su 
Lombardia e Lazio, ma che sta cominciando ad allargarsi. Le università statali, maggiormente distribuite a 
livello regionale, hanno aumentato i corsi in modo più uniforme su tutto il territorio nazionale, con una 
dinamica particolarmente sostenuta al Sud (+183) e nel Nord-Est (+179), ma anche nelle Isole dove la crescita 
è in misura rilevante riconducibile alle università statali (+109 corsi), anche se i 10 nuovi corsi delle università 
non statali stanno a indicare un numero significativo per l’ambito territoriale comunque limitato. 

Figura 1.2.10 – Università statali e non statali (escluse telematiche): variazione nel numero di corsi di studio per area 
geografica (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

Infine, un punto di vista interessante è quello riportato nella tabella e nella cartina geografica successiva, che 
rappresentano la distribuzione territoriale degli iscritti alle università statali e non statali (escluse le 
telematiche) nell’a.a. 2024/25 in base al comune sede del corso frequentato. I dati restituiscono con 
immediatezza la distribuzione capillare dell’offerta formativa con alcune caratteristiche che meritano di 
essere sottolineate. 
Il sistema universitario italiano in presenza si articola su 254 sedi distribuite sull’intero territorio nazionale, 
ma con una struttura fortemente polarizzata: la quota prevalente degli studenti si concentra in pochi grandi 
poli metropolitani, mentre la metà delle sedi accoglie meno di 500 iscritti. Questa configurazione, risultato 
della stratificazione storica degli atenei e delle politiche di decentramento perseguite negli ultimi decenni, 
merita attenzione anche in termini di sostenibilità delle sedi di dimensioni più contenute e di effettiva 
capacità di garantire un’offerta formativa in grado di dare agli studenti tutti i servizi necessari per una 
formazione di livello universitario. 
Nel dettaglio, 127 sedi su 254 (il 50%) ospitano meno di 500 studenti: 66 (il 26%) non raggiungono i 100 
iscritti, 61 (il 24%) si collocano nella fascia 101-500. All’estremo opposto, solo 23 sedi (il 9,1%) superano i 
20.000 iscritti: si tratta dei tradizionali poli universitari delle principali città italiane – Roma, Milano, Napoli, 
Torino, Bologna, Padova, Firenze, Palermo, Catania, Bari – che attraggono la quota largamente maggioritaria 
della popolazione studentesca. La fascia intermedia comprende 53 sedi tra 1.000 e 5.000 iscritti e 28 sedi tra 
5.000 e 20.000. 
Il Nord-Ovest presenta il maggior numero di sedi (67), ma anche la più alta concentrazione di micro-sedi: 36, 
pari al 53,7% del totale dell’area, ospitano meno di 500 studenti, a fronte di 5 grandi poli con oltre 20.000 
iscritti concentrati nell’area milanese e torinese. Il Nord-Est mostra un profilo più equilibrato: con 47 sedi 
complessive, presenta la quota più contenuta di micro-sedi (17, pari al 36,2%) e la più elevata incidenza di 
grandi poli (6 sedi oltre 20.000 iscritti, il 12,8% del totale dell’area). Il Centro conta 54 sedi, con una 
distribuzione che riflette il peso dei poli di Roma e Firenze accanto a una rete di strutture più piccole nelle 
aree interne di Umbria e Marche. Il Sud presenta 62 sedi con una netta prevalenza di strutture di piccole 
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dimensioni: 34 sedi (il 54,8%) accolgono meno di 500 studenti, mentre i grandi poli – Napoli, Bari, Salerno – 
sono relativamente pochi rispetto all’estensione territoriale complessiva. Le Isole contano 24 sedi, il numero 
più contenuto in valore assoluto, ma con una quota relativamente elevata di grandi poli (4, pari al 16,7%), 
corrispondenti agli atenei di Palermo, Catania, Messina e Cagliari. 
La mappa conferma visivamente questa articolazione: alta densità di sedi nella pianura padana e lungo le 
coste, presenza più rada nelle aree interne appenniniche e in Sardegna. Le sedi di maggiori dimensioni si 
collocano quasi esclusivamente nei capoluoghi regionali, mentre quelle più piccole si distribuiscono in comuni 
minori, spesso come propaggini territoriali degli atenei principali, volte ad avvicinare l’offerta formativa ai 
territori. 

Tabella 1.2.7 – Numero sedi delle università statali e non statali per dimensione di iscritti e area geografica (a.a. 2024/25)  

Numero studenti Nord-Ovest Nord-Est Centro Sud Isole Totale 
Fino a 100 21 5 15 18 7 66 
da 101 a 500 15 12 14 16 4 61 
da 501 a 1.000 3 4 7 3 6 23 
da 1.001 a 5.000 20 13 8 11 1 53 
da 5.001 a 20.000 3 7 6 10 2 28 
oltre 20.000 5 6 4 4 4 23 
Totale sedi 67 47 54 62 24 254 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 
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Figura 1.2.11 – Comuni italiani sede dei corsi di studio per numero di iscritti (università statali e non statali a.a. 2024/25)  

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 

La tabella successiva riporta informazioni di particolare interesse sulla distribuzione delle sedi universitarie 
nel territorio nazionale. Su 254 sedi complessivamente rilevate, ben 127 (il 50%) hanno una dimensione non 
superiore a 500 studenti iscritti. La quota di sedi piccole è particolarmente elevata nel Sud (54,8%), nel Nord-
Ovest e nel Centro (53,7% in entrambi i casi), meno pronunciata nelle Isole (45,8%) e nel Nord-Est (36,2%). 
Il dato più significativo, tuttavia, riguarda il peso effettivo di queste sedi sul sistema: vi risultano iscritti 
complessivamente poco più di 17.000 studenti, pari all’1% del totale nazionale, con una media di appena 136 
studenti per sede. La percentuale oscilla tra lo 0,8% delle 17 sedi piccole del Nord-Est e l’1,3% delle 34 sedi 
del Sud. 
Il quadro che emerge è quello di una significativa frammentazione dell’offerta formativa: la metà delle sedi 
universitarie italiane accoglie una quota di studenti sostanzialmente irrilevante rispetto alla dimensione 
complessiva del sistema. Al di là delle ragioni che possono giustificare l’esistenza di sedi di piccole dimensioni 
– copertura territoriale, specializzazione disciplinare, presidio di aree interne – il dato solleva interrogativi 
sulla sostenibilità economica e sulla qualità dell’offerta didattica di strutture con un bacino di utenza così 
limitato che richiede comunque spazi, personale e servizi. 
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Tabella 1.2.8 – sedi di università statali e non statali: statistiche per dimensione di iscritti e per area geografica (a.a. 
2024/25) 

Variabile o indicatore Nord-Ovest Nord-Est Centro Sud Isole Totale 
Numero sedi 67 47 54 62 24 254 
Numero studenti 451.505 355.017 428.762 351.338 155.629 1.742.251 
Numero medio di studenti per sede 6.739 7.554 7.940 5.667 6.485 6.859 
Numero sedi di piccole dimensioni (≤ 500 studenti) 36 17 29 34 11 127 
Numero studenti in sedi piccole 4.156 2.957 4.096 4.631 1.382 17.222 
Numero medio di studenti nelle sedi piccole 115 174 141 136 126 136 
% sedi piccole 53,7% 36,2% 53,7% 54,8% 45,8% 50,0% 
% iscritti in sedi piccole 0,9% 0,8% 1,0% 1,3% 0,9% 1,0% 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.2.12 – Sedi di piccole dimensioni (≤ 500 studenti) delle università statali e non statali (a.a. 2024/25)  

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 

Il confronto con l’a.a. 2018/19 mostra una tendenza alla razionalizzazione, sia pure parziale. Come riportato 
nel grafico e nella tabella successivi, le sedi totali sono scese da 268 a 254, mentre le sedi di piccole dimensioni 
sono diminuite da 145 a 127, con un’incidenza passata dal 54,1% al 50%. L’aumento del numero medio di 
studenti per sede (da 6.100 a 6.859) conferma un processo di marginale miglioramento in corso. 
Il grafico evidenzia tuttavia dinamiche territoriali molto diverse. Le Isole hanno registrato la riduzione più 
marcata (-15,5 punti percentuali), seguite dal Sud (-4,6 punti). Nord-Ovest e Centro mostrano variazioni più 
contenute, mentre il Nord-Est — che già nel 2018/19 presentava la quota più bassa — è rimasto 
sostanzialmente stabile. 
Nonostante i progressi, il fenomeno conserva dimensioni rilevanti: ancora oggi una sede universitaria su due 
ha meno di 500 iscritti, con una media di appena 136 studenti per sede. 
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Figura 1.2.13 – Quota di sedi di piccole dimensioni (≤ 500 studenti) per area geografica (università statali e non statali 
a.a. 2024/25 vs 2018/19)  

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

Tabella 1.2.9 – Numero sedi per dimensione e per numero medio di studenti (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Variabile o indicatore 2018/19 2024/25 Variazione 
Numero sedi 268 254 -14 
Numero sedi di piccole dimensioni (≤ 500 studenti) 145 127 -18 
Numero medio di studenti per sede 6.100 6.859 760 
Numero medio di studenti in sedi piccole 128 136  8  

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 

Le modalità di erogazione della didattica 

Come si è visto, negli ultimi anni è considerevolmente aumentata la percentuale di studenti iscritti alle 
università telematiche rispetto a quella delle università statali e non statali che, per la maggioranza 
dell’offerta formativa, offrono corsi in presenza. Va tuttavia evidenziato che anche le università statali e non 
statali possono erogare corsi a distanza. Come ribadito dal d.m. 1835 del 6 dicembre 2024, la modalità di 
erogazione dei corsi di studio si articola in: 
a) Convenzionali: corsi erogati interamente in presenza, oppure che prevedono non più di un terzo di 

attività didattiche erogate con modalità telematiche, limitatamente alle attività diverse da quelle 
pratiche e di laboratorio. 

b) Modalità mista: corsi che prevedono – per le attività diverse dalle attività pratiche e di laboratorio – 
l’erogazione con modalità telematiche di una quota delle attività formative, comunque non superiore ai 
due terzi. 

c) Prevalentemente a distanza: corsi erogati con modalità telematiche, in misura superiore ai due terzi delle 
attività formative. 

d) Integralmente a distanza: corsi nei quali tutte le attività formative sono svolte con modalità telematiche. 
Mentre le università telematiche possono erogare solo corsi prevalentemente o integralmente a distanza 
(tipologie c) e d)), ovvero in modalità mista in convenzione con le università statali e non statali, queste ultime 
possono erogare corsi in qualsiasi modalità. Vi sono poi specifiche classi di studio (ad esempio i corsi a 
programmazione nazionale) i cui corsi possono essere offerti solo in presenza e altre (in relazione alla 
percentuale di attività pratiche e di laboratorio) i cui corsi possono essere organizzati anche in modalità mista 
o prevalentemente a distanza. I corsi integralmente a distanza possono essere offerti solo in assenza di 
attività pratiche e di laboratorio che devono svolgersi sempre in presenza. 
È quindi interessante analizzare se (e come) la diversa tipologia di offerta formativa abbia inciso sul numero 
di iscritti al sistema universitario per tipologia di università.  
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In termini assoluti, i corsi con qualche elemento di didattica a distanza nelle università statali e non statali 
sono passati da 60 nel 2018/19 a 220 nel 2024/25, con una crescita particolarmente marcata nella modalità 
mista (da 51 a 188 corsi, +268,6%) e in quella prevalentemente a distanza (da 7 a 26, +271,4%). Anche i corsi 
integralmente a distanza sono aumentati, seppur su numeri molto contenuti (da 2 a 6). Parallelamente, i corsi 
convenzionali sono cresciuti del 15,1%, passando da 4.578 a 5.271, ma la loro quota sul totale è scesa dal 
98,7% al 96%. 
Sul versante degli iscritti, la dinamica è più articolata. Gli studenti iscritti al primo anno dei corsi convenzionali 
sono aumentati del 9,8% (da 478 mila a 525 mila), quelli dei corsi misti del 128,1% (da 7.734 a 17.643) e quelli 
dei corsi prevalentemente a distanza del 144,8% (da 925 a 2.264). Tuttavia, gli iscritti al primo anno dei corsi 
integralmente a distanza sono aumentati solo del 5,9%, passando da 555 a 588. Quest’ultimo dato appare 
particolarmente significativo: nonostante il numero di corsi integralmente a distanza sia triplicato (da 2 a 6), 
gli iscritti al primo anno sono aumentati solo di 33 unità.  

Tabella 1.2.10 – Numero di corsi di studio e iscritti al I anno per modalità di erogazione della didattica nelle università 
statali e non statali (a.a. 2024/25 e 2018/19)  

Modalità di erogazione Corsi (a.a. 2024/25) % Corsi (a.a. 2018/19) % Variazione Var. % 
Convenzionale 5.271 96,0% 4.578 98,7% 693 15,1% 
Mista 188 3,4% 51 1,1% 137 268,6% 
Prevalentemente a distanza 26 0,5% 7 0,2% 19 271,4% 
Integralmente a distanza 6 0,1% 2 0,0% 4 200,0% 
Totale 5.491 100,0% 4.638 100,0% 853 18,4% 

 

Modalità di erogazione Iscritti al primo anno 
(a.a. 2024/25) % Iscritti al primo anno 

(a.a. 2018/19) % Variazione Var. % 

Convenzionale 525.203 96,2% 478.293 98,1% 46.910 9,8% 
Mista 17.643 3,2% 7.734 1,6% 9.909 128,1% 
Prevalentemente a distanza 2.264 0,4% 925 0,2% 1.339 144,8% 
Integralmente a distanza 588 0,1% 555 0,1% 33 5,9% 
Totale 545.698 100,0% 487.507 100,0% 58.191 11,9% 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 

Nelle università telematiche si osserva una dinamica per certi versi speculare. Il numero complessivo di corsi 
è cresciuto sia nella modalità prevalentemente a distanza (+33%, da 100 a 133) sia in quella integralmente a 
distanza (+100%, da 12 a 24). Quest’ultima modalità ha dunque raddoppiato in valore assoluto la propria 
presenza nell’offerta formativa delle telematiche, passando dal 10,7% al 15,3% dei corsi offerti nell’a.a. di 
riferimento. Sul piano degli iscritti al primo anno, tuttavia, la tendenza è diversa: gli studenti dei corsi 
prevalentemente a distanza sono aumentati del 140,3% (da circa 35.000 a circa 84.000), mentre quelli dei 
corsi integralmente a distanza sono cresciuti del 105,8% (da circa 4.500 a circa 9.200). In termini di 
composizione, la quota di iscritti al primo anno a corsi prevalentemente a distanza è passata dall’88,7% al 
90,2%, mentre quella dei corsi integralmente a distanza è scesa di 1,5 punti percentuali. 

Tabella 1.2.11 – Numero di corsi di studio e iscritti al I anno per modalità di erogazione della didattica nelle università 
telematiche (a.a. 2024/25 e 2018/19)  

Modalità di erogazione Corsi (a.a. 2024/25) % Corsi (a.a. 2018/19) % Variazione Var. % 
Prevalentemente a distanza 133 84,7%  100  89,3%  33  33,0% 
Integralmente a distanza 24 15,3%  12  10,7%  12  100,0% 
Totale 157 100,0%  112  100,0%  45  40,2% 

 

Modalità di erogazione Iscritti al primo anno  
(a.a. 2024/25) 

% Iscritti primo anno  
(a.a. 2018/19) 

% Variazione Var. % 

Prevalentemente a distanza 84.384 90,2% 35.113 88,7% 49.271 140,3% 
Integralmente a distanza 9.184 9,8% 4.462 11,3% 4.722 105,8% 
Totale 93.568 100,0% 39.575 100,0% 53.993 136,4% 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 

Il confronto tra i due comparti evidenzia tendenze diverse. Per le università statali e non statali la formazione 
integralmente a distanza non rappresenta un asset importante e quella prevalentemente a distanza ha un 
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peso del tutto marginale. Per le università telematiche la modalità integralmente a distanza è ancora 
attrattiva ma il nucleo centrale dello sviluppo è rappresentato dai corsi prevalentemente a distanza. La 
preferenza crescente degli studenti è quindi per formule ibride che, pur valorizzando la flessibilità della 
teledidattica, prevedano anche attività sincrone1 o in presenza.  
L’analisi della numerosità media dei corsi consente di approfondire ulteriormente il confronto. Nelle 
università statali e non statali, il numero medio di iscritti al primo anno per corso è leggermente diminuito 
sia per i corsi convenzionali (da 104 a 100) sia per quelli misti (da 152 a 94). Per i corsi integralmente a distanza 
si registra un vero e proprio crollo, da 278 a 98 iscritti: un dato che conferma la dispersione su un numero 
maggiore di corsi a fronte di una domanda rimasta pressoché stagnante. Un andamento simile si registra per 
i corsi prevalentemente a distanza, la cui dimensione media è scesa da 132 a 87 iscritti. I dati evidenziano 
come la dimensione media dei corsi a distanza degli atenei statali e non statali sia scesa su valori ormai 
inferiori a quelli dei corsi in presenza. 
Nelle università telematiche la traiettoria è opposta. La dimensione media dei corsi prevalentemente a 
distanza è quasi raddoppiata, passando da 351 a 634 iscritti al primo anno (+80,7%), mentre quella dei corsi 
integralmente a distanza è rimasta stabile attorno ai 370-380 iscritti. La media complessiva è aumentata da 
353 a 596 iscritti per corso (+68,7%), a testimonianza di una crescita della domanda che si è concentrata su 
corsi di grandi dimensioni. 

Figura 1.2.14 – Numero medio di iscritti al I anno per corso di studio, modalità di erogazione della didattica e tipo di 
università (a.a. 2024/25 e 2018/19)  

 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 

Per cogliere appieno la portata di queste differenze, è utile un confronto diretto tra le due tipologie di ateneo, 
limitato alle sole modalità di erogazione comuni: prevalentemente a distanza e integralmente a distanza. 
Nell’a.a. 2024/25 le telematiche attivano 157 corsi in queste modalità, pari all’83,1% del totale nazionale, 
mentre le università statali e non statali ne offrono appena 32 (16,9%). Sul piano della domanda, la 
concentrazione è ancora più marcata: le telematiche attraggono il 97% degli iscritti al primo anno (oltre 
93.500 studenti) e il 97,4% degli iscritti complessivi (quasi 308.000), lasciando agli atenei statali e non statali 
quote residuali del 3% e del 2,6%. 

 
1 Da evidenziare che il d.m. 1835/2024 prevede che dall’a.a. 2025/26 la didattica sincrona sia pari ad almeno il 20% del monte ore di 
didattica frontale di ogni corso. 
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Figura 1.2.15 – La formazione a distanza: confronto per tipo di ateneo (a.a. 2024/25) 

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 

Il divario nel settore della formazione a distanza si riflette in dimensioni medie radicalmente diverse. Un corso 
a distanza nelle università statali e non statali conta in media 259 iscritti totali (99 al primo anno); nelle 
telematiche la media sale a circa 1.960 iscritti per corso (596 al primo anno). A parità di modalità di 
erogazione, le telematiche presentano una dimensione media di iscritti circa sette volte superiore per i corsi 
prevalentemente a distanza (634 contro 87) e quattro volte superiore per quelli integralmente a distanza 
(383 contro 98). 
Questi dati delineano due modelli di sviluppo profondamente diversi. Le università telematiche hanno 
costruito la propria offerta secondo una logica di economie di scala e specializzazione, concentrando le 
risorse su corsi progettati per accogliere platee molto ampie e sfruttando i bassi costi marginali della didattica 
digitale per raggiungere volumi altrimenti impensabili. Le università statali e non statali, invece, sembrano 
utilizzare le modalità a distanza per iniziative circoscritte, rivolte a segmenti specifici di studenti o a particolari 
esigenze formative. Con soli 32 corsi e poco più di 8.000 iscritti complessivi, la loro presenza in questo 
segmento appare marginale, quasi sperimentale, piuttosto che espressione di una strategia organica. È 
plausibile che, in queste condizioni, la stessa esistenza di tali corsi fatichi a essere percepita dai potenziali 
studenti: chi cerca un percorso universitario a distanza si orienta naturalmente verso le telematiche, che 
hanno costruito su questa modalità la propria identità e visibilità. La coesistenza di questi due modelli pone 
quindi interrogativi rilevanti per le politiche universitarie. Da un lato, è necessario che le università 
telematiche raggiungano rapidamente i requisiti richiesti in termini di docenti, tutor e strutture di supporto 
a fronte di numeri così elevati. Dall’altro, è legittimo chiedersi se l’offerta a distanza delle università statali e 
non statali sia destinata a rimanere un’attività residuale, o se invece possa evolvere verso forme più 
strutturate e riconoscibili. In assenza di una massa critica sufficiente a generare visibilità e attrattività, il 
rischio è che questi corsi restino confinati in una zona d’ombra: né sufficientemente innovativi da competere 
con le telematiche, né abbastanza integrati nell’offerta convenzionale da beneficiare della reputazione degli 
atenei che li propongono. 

1.3. AMBITI DISCIPLINARI E ISCRITTI 

Uno dei temi ricorrenti in Italia riguarda le caratteristiche disciplinari dell’offerta formativa e la sua capacità 
di formare nuovi laureati in grado di rispondere adeguatamente alle esigenze di un mercato del lavoro in 
continua evoluzione. Le regole per l’accreditamento dei corsi di studio prevedono che essi debbano 
necessariamente essere progettati sia tenendo conto delle esigenze espresse dai principali stakeholder 
(territori, imprese, istituzioni pubbliche, professionisti di settore), sia di adeguate analisi di contesto volte a 
evitare duplicazioni di corsi in ambito territoriale e incoraggiare l’attivazione di corsi che abbiano una 
adeguata domanda di formazione da parte degli studenti. La lettura delle esigenze del mercato del lavoro 
resta sicuramente la fase più complessa: pesa l’eterogeneità territoriale, segnata spesso dalla prevalenza di 
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imprese di piccole dimensioni, e la velocità con cui evolvono i profili professionali, che costituiscono le 
principali sfide da affrontare. Un ulteriore fattore da considerare è il tempo dedicato alla progettazione dei 
corsi di studio: coinvolgere e dialogare efficacemente con i vari portatori di interesse, strutturare i contenuti 
didattici all’interno di classi di laurea ancora poco flessibili, organizzare le strutture e i servizi da mettere a 
disposizione degli studenti, i docenti da coinvolgere o da reclutare, sono attività che vanno pianificate e 
programmate almeno con un anno di anticipo e non sempre questo avviene.  
I dati del Sistema informativo Excelsior, realizzato da Unioncamere e Ministero del Lavoro, offrono un’utile 
prospettiva complementare sull’incontro tra formazione universitaria e mercato del lavoro. Secondo le 
rilevazioni più recenti (novembre 2025), le imprese italiane prevedono di assumere nel mese oltre 67.000 
laureati, pari a circa il 15% delle 443.000 assunzioni programmate complessivamente. La domanda di laureati 
si concentra su alcuni ambiti disciplinari. L’indirizzo economico è il più richiesto, con quasi 17.000 entrate 
previste, seguito da ingegneria (10.660), insegnamento e formazione (8.180), ambito sanitario e paramedico 
(4.570) e scienze matematiche, fisiche e informatiche (2.580). Un elemento di particolare interesse riguarda 
la difficoltà di reperimento di laureati con i profili professionali richiesti. Per i laureati, le imprese segnalano 
difficoltà nel coprire oltre la metà delle posizioni ricercate (50,6%) – un dato significativamente superiore alla 
media generale del 45,7% per tutti i livelli di istruzione. Le criticità variano sensibilmente a seconda 
dell’ambito disciplinare: nell’indirizzo sanitario e paramedico la difficoltà raggiunge il 66%, per ingegneria il 
58%, per insegnamento e formazione il 52%, per scienze matematiche, fisiche e informatiche il 50%. Anche 
nell’indirizzo economico, nonostante i numeri elevati di laureati disponibili, la difficoltà si attesta al 41%. Tra 
le professioni intellettuali e scientifiche, le maggiori criticità riguardano gli analisti e specialisti nella 
progettazione di applicazioni (61,2% di difficile reperimento) e gli ingegneri (55,9%). Le cause della difficoltà 
di reperimento sono attribuibili principalmente alla mancanza di candidati (29,5% dei casi) e, in misura 
minore, alla preparazione ritenuta inadeguata (13,1%). Anche se lo scopo dell’università non può essere 
esclusivamente ricondotto alla necessità di offrire corsi di studio con titoli immediatamente spendibili sul 
mercato del lavoro, i dati, stimolano riflessioni di maggiore dettaglio sulle caratteristiche dell’offerta 
formativa del sistema universitario. 

Offerta formativa e ambiti disciplinari 

Il grafico successivo consente di osservare come l’offerta formativa si sia evoluta nei diversi gruppi disciplinari 
tra il 2018/19 e il 2024/25. Il gruppo Medico-sanitario e farmaceutico si conferma quello con il maggior 
numero di corsi (1.128 nel 2024/25), seguito dal gruppo Scientifico (861), da Ingegneria industriale e 
dell’informazione (675), dal gruppo Economico (578) e da quello Politico-sociale e della comunicazione (438). 
L’espansione dell’offerta non è stata uniforme. In termini assoluti, la crescita più consistente ha riguardato 
proprio l’ambito Medico-sanitario (+173 corsi), seguito dal gruppo Scientifico (+116), da Ingegneria (+108) e 
dal gruppo Economico (+98). In termini relativi, tuttavia, le dinamiche più significative si registrano in ambiti 
di dimensioni più contenute: Informatica e tecnologie ICT crescono del 47,9% (da 94 a 139 corsi), il Giuridico 
del 37,8% (da 127 a 175), Scienze motorie e sportive del 36,1% (da 61 a 83). Il confronto con i dati sulla 
domanda di lavoro offre spunti di riflessione. L’ambito Medico-sanitario, dove le imprese segnalano la 
maggiore difficoltà di reperimento (66%), è anche quello che ha registrato la crescita più consistente in 
termini assoluti dell’offerta formativa. Analogamente, l’area Informatica e ICT mostra la dinamica espansiva 
più marcata in termini relativi. Questi dati indicano che il sistema universitario ha in parte risposto ai segnali 
provenienti dal mercato del lavoro, ampliando l’offerta negli ambiti a maggiore richiesta occupazionale. Resta 
tuttavia aperta la questione dell’efficacia di questa risposta. L’espansione dell’offerta formativa richiede 
tempo per tradursi in un aumento dei laureati disponibili, e i tassi di difficoltà di reperimento ancora elevati 
indicano che il disallineamento tra domanda e offerta di competenze è un tema ancora aperto. Inoltre, come 
evidenziato nelle analisi precedenti, la crescita del numero di corsi non sempre si accompagna a un 
incremento proporzionale degli iscritti, con il rischio di una frammentazione della domanda su percorsi 
formativi di dimensioni sempre più ridotte. Su questo argomento si tornerà successivamente. 
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Figura 1.3.1 – Numero di corsi di studio per gruppi disciplinari (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

L’evoluzione descritta con riferimento ai singoli gruppi disciplinari si traduce in una fotografia aggiornata 
all’a.a. 2024/25 dell’offerta formativa che può essere analizzata sia nel suo complesso che per comparto: 
università statali, non statali e telematiche. Nell’a.a. 2024/25, i 5.648 corsi di studio attivi nel sistema 
universitario italiano si distribuiscono in modo differenziato tra le quattro macroaree disciplinari: STEM; 
Sanitaria e agro-veterinaria; Economica, giuridica e sociale; Artistica, letteraria e dell’educazione. L’area 
STEM è la più ampia, con 1.984 corsi pari al 35,1% dell’offerta complessiva: al suo interno, il gruppo Scientifico 
conta 861 corsi, Ingegneria industriale e dell’informazione 675, Architettura e ingegneria civile 309, 
Informatica e ICT 139. Segue l’area Sanitaria e agro-veterinaria con 1.461 corsi (25,9%), trainata dal gruppo 
Medico-sanitario e farmaceutico che da solo ne conta 1.128, a testimonianza del peso rilevante delle 
professioni sanitarie nel sistema formativo italiano. L’area Economica, giuridica e sociale rappresenta il 23,9% 
dell’offerta (1.349 corsi), articolata tra il gruppo Economico (578), quello Politico-sociale e della 
comunicazione (438), il Giuridico (175) e lo Psicologico (158). L’area Artistica, letteraria e dell’educazione si 
attesta infine al 15,1% (854 corsi), con una prevalenza del gruppo Letterario-umanistico (309) seguito dal 
Linguistico (194), da Arte e design (185) e da Educazione e formazione (166). La composizione dell’offerta 
varia in modo significativo a seconda della tipologia di ateneo, riflettendo vocazioni istituzionali, strategie di 
posizionamento e vincoli normativi differenti.  
Le università statali presentano un profilo fortemente orientato verso le discipline STEM, che pesano per il 
37,3% della loro offerta. L’area Sanitaria e agro-veterinaria incide per il 26,2%, l’area Economica, giuridica e 
sociale per il 21,8%, mentre quella Artistica, letteraria e dell’educazione si attesta al 14,8%. Questa 
distribuzione riflette la missione generalista degli atenei pubblici, chiamati a coprire l’intero spettro delle 
discipline accademiche, incluse quelle che richiedono laboratori, strutture cliniche e attrezzature costose. 
Le università non statali mostrano un profilo nettamente diverso, coerente con strategie di specializzazione 
su ambiti ad alta domanda e redditività. L’area Economica, giuridica e sociale rappresenta il 42,9% della loro 
offerta – quasi il doppio rispetto alle statali – con una particolare concentrazione nei gruppi Economico (91 
corsi) e Politico-sociale (47). L’area Sanitaria pesa per il 28,7%, trainata dalla crescita delle facoltà di medicina 
e delle professioni sanitarie presso atenei come Cattolica, Campus Bio-Medico, Humanitas e San Raffaele. 
L’area STEM, al contrario, incide appena per il 12%: le non statali hanno storicamente evitato gli ambiti che 
richiedono investimenti infrastrutturali elevati e presentano margini più contenuti. L’area Artistica, letteraria 

61 

94 

128 

136 

127 

159 

173 

205 

274 

281 

365 

480 

567 

745 

955 

83 

139 

158 

166 

175 

185 

194 

250 

309 

309 

438 

578 

675 

861 

1.128 

 -  200  400  600  800  1.000  1.200

Scienze motorie e spor?ve

Informa?ca e tecnologie ICT

Psicologico

Educazione e formazione

Giuridico

Arte e design

Linguis?co

Agrario-forestale e veterinario

ArchiteVura e ingegneria civile

LeVerario-umanis?co

Poli?co-sociale e comunicazione

Economico

Ingegneria industriale e dell'informazione

Scien?fico

Medico-sanitario e farmaceu?co

2024/25 2018/19



1. LE UNIVERSITÀ 

 
65 

e dell’educazione rappresenta il 16,4%, con una presenza significativa nei settori dell’Educazione e della 
formazione (24 corsi) e Linguistico (20). 
Le università telematiche presentano una distribuzione ancora più concentrata sull’area Economica, giuridica 
e sociale, che rappresenta il 43,3% dei loro 157 corsi. L’area STEM pesa per il 25,5% – una quota superiore a 
quella delle non statali – mentre l’area Artistica, letteraria e dell’educazione incide per il 23,6%. La 
composizione dell’offerta formativa riflette il modello di formazione delle università telematiche, orientato 
verso discipline che non richiedono attività laboratoriali o tirocini in presenza e che intercettano una 
domanda di formazione più flessibile da parte di studenti lavoratori e adulti. 

Tabella 1.3.1 – Numero di corsi di studio per gruppo disciplinare e tipo di ateneo (a.a. 2024/25) 

Gruppo disciplinare Statali Non statali Telematiche Totale  %  
Letterario-umanistico 285 12 12 309 5,5% 
Linguistico 168 20 6 194 3,4% 
Arte e design 168 11 6 185 3,3% 
Educazione e formazione 129 24 13 166 2,9% 
Area artistica, letteraria ed educazione 750 67 37 854 15,1% 
Economico 467 91 20 578 10,2% 
Politico-sociale e comunicazione 368 47 23 438 7,8% 
Giuridico  149 14 12 175 3,1% 
Psicologico 122 23 13 158 2,8% 
Area economica, giuridica e sociale 1.106 175 68 1.349 23,9% 
Medico-sanitario e farmaceutico 1.022 104 2 1.128 20,0% 
Agrario-forestale e veterinario 238 11 1 250 4,4% 
Scienze motorie e sportive  72 2 9 83 1,5% 
Area sanitaria e agro-veterinaria 1.332 117 12 1.461 25,9% 
Scientifico  840 15 6 861 15,2% 
Ingegneria industriale e dell'informazione 634 18 23 675 12,0% 
Architettura e ingegneria civile 296 4 9 309 5,5% 
Informatica e tecnologie ICT 125 12 2 139 2,5% 
Area STEM 1.895 49 40 1.984 35,1% 
Totale  5.083  408  157  5.648  100,0% 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

L’analisi delle variazioni intercorse nel periodo 2018/19-2024/25 evidenzia strategie di espansione 
dell’offerta formativa differenziate tra i tre comparti. In termini di sistema, la crescita complessiva di 898 
corsi si è distribuita in modo diverso tra le macroaree: l’area STEM ha aggiunto 304 corsi, l’area Economica, 
giuridica e sociale 249, l’area Sanitaria e agro-veterinaria 240, l’area Artistica, letteraria e dell’educazione 
105. In termini relativi, i tassi di crescita risultano relativamente allineati, compresi tra il 14% dell’area 
Artistica e il 22,6% di quella Economica, giuridica e sociale. Le dinamiche più significative emergono tuttavia 
dall’incrocio tra gruppi disciplinari e tipologie di ateneo. 
Le università statali hanno ampliato l’offerta in modo relativamente uniforme, con 764 nuovi corsi distribuiti 
su tutti gli ambiti disciplinari. I tassi di crescita variano dall’8,4% del gruppo Letterario-umanistico (+22 corsi) 
al 44,7% di quello Giuridico (+46), con incrementi particolarmente sostenuti anche in Informatica e ICT (+34 
corsi, +37,4%), Scienze motorie (+18, +33,3%) e Psicologia (+25, +25,8%). In termini di contributo assoluto 
alla crescita, le tre aree principali pesano in modo quasi equivalente: STEM (+272 corsi), Economica, giuridica 
e sociale (+204) e Sanitaria e agro-veterinaria (+202). Si tratta di un’espansione diffusa, coerente con la 
vocazione generalista degli atenei pubblici. 
Le università non statali hanno invece concentrato l’espansione su pochi ambiti disciplinari. L’incremento 
complessivo di 89 corsi è trainato per oltre un terzo dal solo gruppo Medico-sanitario (+33 corsi, +46,5%), 
scelta coerente con l’elevata domanda di formazione sanitaria e con i numerosi corsi di Medicina e chirurgia 
e delle professioni sanitarie attivati dagli atenei non statali negli ultimi anni. Crescite percentuali ancora più 
marcate, sebbene su basi iniziali ridotte, si registrano in Informatica (da 3 a 12 corsi, +300%), Ingegneria 
industriale (+8, +80%) e nel gruppo Scientifico (+5, +50%). Al contrario, il gruppo Letterario-umanistico perde 
un corso (-7,7%) e quello delle Scienze motorie resta invariato. 
Le università telematiche, partendo da basi più contenute, presentano tassi di crescita elevati in diversi 
ambiti. Gli incrementi relativi più marcati riguardano il gruppo Letterario-umanistico (da 5 a 12 corsi, +140%), 
quello Politico-sociale (da 10 a 23, +130%), quello Scientifico e quello Linguistico (+100% ciascuno, con 3 
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nuovi corsi per gruppo). In valore assoluto, i contributi maggiori provengono dall’area Economica, giuridica e 
sociale (+17 corsi) e dall’area Artistica, letteraria e dell’educazione (+15). 

Figura 1.3.2 – Numero di corsi per area disciplinare e tipo di ateneo (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

Tabella 1.3.2 – Variazione dei corsi studio per gruppo disciplinare e tipo di ateneo (a.a. 2024/25 vs 2018/19)  

Gruppo disciplinare   Statali  Non statali   Telematiche  Totale 
Letterario-umanistico 22 (8,4%) -1 (-7,7%) 7 (140,0%) 28 (10,0%) 
Linguistico 17 (11,3%) 1 (5,3%) 3 (100,0%) 21 (12,1%) 
Arte e design 22 (15,1%) 1 (10,0%) 3 (100,0%) 26 (16,4%) 
Educazione e formazione 25 (24,0%) 3 (14,3%) 2 (18,2%) 30 (22,1%) 
Area Artistica, letteraria ed educazione 86 (13,0%) 4 (6,3%) 15 (68,2%) 105 (14,0%) 
Economico 84 (21,9%) 11 (13,8%) 3 (17,6%) 98 (20,4%) 
Politico-sociale e comunicazione 49 (15,4%) 11 (30,6%) 13 (130,0%) 73 (20,0%) 
Giuridico  46 (44,7%) 2 (16,7%) - 48 (37,8%) 
Psicologico 25 (25,8%) 4 (21,1%) 1 (8,3%) 30 (23,4%) 
Area Economica, giuridica e sociale 204 (22,6%) 28 (19,0%) 17 (33,3%) 249 (22,6%) 
Medico-sanitario e farmaceutico 140 (15,9%) 33 (46,5%) - 173 (18,1%) 
Agrario-forestale e veterinario 44 (22,7%) 1 (10,0%) - 45 (22,0%) 
Scienze motorie e sportive  18 (33,3%) - 4 (80,0%) 22 (36,1%) 
Area Sanitaria e agro-veterinaria 202 (17,9%) 34 (41,0%) 4 (50,0%) 240 (19,7%) 
Scientifico  108 (14,8%) 5 (50,0%) 3 (100,0%) 116 (15,6%) 
Ingegneria industriale e dell’informazione 96 (17,8%) 8 (80,0%) 4 (21,1%) 108 (19,0%) 
Architettura e ingegneria civile 34 (13,0%) 1 (33,3%) - 35 (12,8%) 
Informatica e tecnologie ICT 34 (37,4%) 9 (300,0%) 2 (nc) 45 (47,9%) 
Area STEM 272 (16,8%) 23 (88,5%) 9 (29,0%) 304 (18,1%) 
Totale 764 (17,7%) 89 (27,9%) 45 (40,2%) 898 (18,9%) 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

Ambiti disciplinari e iscritti al primo anno 

A fronte della modifica nella struttura dell’offerta formativa, dal confronto degli iscritti al primo anno nell’a.a. 
2024/25 rispetto all’a.a. 2018/19 emerge che questi sono cresciuti complessivamente di poco più di 112.000 
unità (+21,3%), ma questa dinamica aggregata nasconde traiettorie radicalmente diverse tra i tre gruppi di 
atenei del sistema universitario: le telematiche registrano un incremento del 136,4%, le non statali del 19,7%, 
le statali dell’11,3%. Le università statali non sono più il principale motore della crescita in termini assoluti 
(+51.000 iscritti al primo anno), ma lo sono diventate le università telematiche (+ 54.000).  
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I dati evidenziano come i circa 112.000 nuovi iscritti si distribuiscano tra le quattro macroaree disciplinari con 
pesi e composizioni differenti. L’area Economica, giuridica e sociale registra l’incremento più consistente 
(+41.167), con un contributo delle telematiche (+20.255) che supera quello delle statali (+17.374), mentre le 
non statali aggiungono 3.538 unità. L’area Sanitaria e agro-veterinaria cresce di 27.299 iscritti: qui le statali 
mantengono il primato (+14.327), seguite dalle telematiche (+9.281) e dalle non statali (+3.691). L’area STEM 
mostra un incremento di 27.012 unità, trainato dalle statali (+15.419) e dalle telematiche (+10.986), con un 
apporto marginale delle non statali (+607). L’area Artistica, letteraria e dell’educazione cresce di 16.706 
iscritti grazie quasi esclusivamente alle telematiche (+13.471) e alle statali (+4.055); le non statali registrano 
invece una contrazione (-820), unico valore negativo tra le macroaree. 
L’analisi per singolo gruppo disciplinare consente di individuare le dinamiche più significative. A livello 
complessivo di sistema, le crescite più intense si registrano nei gruppi delle Scienze motorie e sportive 
(+65,8%), di Psicologia (+62,9%), di Informatica e ICT (+60,6%), di Educazione e formazione (+45%) e in quello 
Giuridico (+33,7%). All’estremo opposto, due soli gruppi disciplinari mostrano una contrazione: Linguistico (-
14%) e Agrario-forestale e veterinario (-14,2%). 
Questi dati aggregati celano dinamiche di comparto molto diverse. L’area psicologica cresce in tutti e tre i 
comparti con tassi elevati (+30,2% nelle statali, +35,9% nelle non statali, +171,5% nelle telematiche), 
segnalando una domanda trasversale che attraversa l’intero sistema. L’Informatica e ICT registra 
l’incremento più intenso nelle non statali (+460%) e una crescita sostenuta nelle statali (+39,4%), a conferma 
di un posizionamento strategico su un ambito ad alta domanda; per le telematiche il dato non è calcolabile 
per assenza di corsi nel 2018/19. L’area Medico-sanitaria vede le non statali (+117%) crescere molto più delle 
statali (+27%), anche se queste ultime restano dominanti in termini assoluti; il dato delle telematiche è molto 
rilevante ma riferito a soli due corsi di laurea magistrale. Le Scienze motorie mostrano andamenti divergenti: 
forte crescita nelle statali (+32,5%) e nelle telematiche (+124,8%), contrazione nelle non statali (-13,5%). 
Due gruppi disciplinari evidenziano segnali di crisi. L’area Linguistica perde complessivamente il 14% degli 
iscritti, con contrazioni sia nelle statali (-23,5%) sia nelle non statali (-37,7%) che la crescita delle telematiche 
(+737,6%, ma su numeri contenuti) non riesce a compensare. L’area Agro-forestale è in difficoltà strutturale: 
le statali perdono il 22,3% degli iscritti, le non statali il 12,2%, e anche in questo caso la crescita delle 
telematiche (+300,6%) avviene su una base troppo ridotta per invertire il trend complessivo (-14,2%). 
I dati confermano che il sistema universitario sta attraversando una trasformazione profonda. Le telematiche 
intercettano quote crescenti di domanda in tutti gli ambiti disciplinari senza eccezioni, con tassi di crescita 
compresi tra il +42,6% del politico-sociale e il +737,6% del linguistico. Le statali crescono nella maggior parte 
degli ambiti ma con dinamiche più contenute e alcune aree di sofferenza. Le non statali concentrano 
l’espansione su pochi ambiti ad alta domanda – sanitario e informatica – riducendo progressivamente la 
presenza nelle aree meno attrattive, con contrazioni che in alcuni casi superano il 30%. 

Figura 1.3.3 – Numero di iscritti al I anno (L, LMCU, LM) per tipo di ateneo e area disciplinare (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Tabella 1.3.3 – Variazione percentuale degli iscritti al i anno (L, LMCU, LM) per gruppo disciplinare e tipo di ateneo (a.a. 
2024/25 vs 2018/19)  

Gruppo disciplinare Statali Non statali Telematiche Totale 
Letterario-umanistico 16,7%  -32,8% 419,7%  22,6%  
Linguistico -23,5% -37,7% 737,6%  -14,0% 
Arte e design 11,6%  7,2%  194,2%  16,0%  
Educazione e formazione 24,7%  15,8%  144,3%  45,0%  
Area artistica, letteraria ed educazione 4,4%  -10,9% 212,5%  15,8%  
Economico 5,0%  8,1%  60,9%  11,4%  
Politico-sociale e comunicazione 14,2%  27,6%  42,6%  18,2%  
Giuridico  19,7%  11,1%  183,6%  33,7%  
Psicologico 30,2%  35,9%  171,5%  62,9%  
Area economica, giuridica e sociale 12,7%  15,5%  97,9%  22,8%  
Medico-sanitario e farmaceutico 27,0%  117,0%  207,2%  33,8%  
Agrario-forestale e veterinario -22,3% -12,2% 300,6%  -14,2% 
Scienze motorie e sportive  32,5%  -13,5% 124,8%  65,8%  
Area sanitaria e agro-veterinaria 18,8%  90,8%  140,9%  31,5%  
Scientifico  1,7%  22,0%  292,3%  6,9%  
Ingegneria industriale e dell'informazione 13,6%  27,5%  142,0%  20,6%  
Architettura e ingegneria civile 8,5%  9,8%  69,2%  12,7%  
Informatica e tecnologie ICT 39,4%  460,0%  nc 60,6%  
Area STEM 10,5%  52,7%  184,5%  17,6%  
Totale 11,3%  19,7%  136,4%  21,3%  

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

I dati e le analisi presentati sopra offrono quindi il quadro di un sistema universitario caratterizzato da uno 
sviluppo non sempre simmetrico tra ampliamento dell’offerta formativa e incremento nel numero di iscritti 
al primo anno a livello di ambiti e gruppi disciplinari.  
Per approfondire, almeno in parte, le analisi proposte è utile una lettura dei dati per classi dimensionali dei 
corsi di studio, per tipologia di ateneo e ambito disciplinare. Partendo dal presupposto che la dimensione 
degli iscritti può contribuire alla qualità del corso (un numero inferiore di iscritti favorisce un rapporto 
migliore con la docenza), ma anche essere indice di inefficienza (troppi pochi iscritti) o di sovraffollamento 
(troppi iscritti), l’attenzione è posta al numero di studenti iscritti al primo anno dei corsi di studio.  
La distribuzione dei corsi per classe dimensionale evidenzia modelli organizzativi profondamente diversi. Un 
primo elemento di attenzione riguarda i corsi con meno di 10 iscritti al primo anno: sono 325 in tutto il 
sistema (5,7% del totale), di cui 288 nelle università statali, 29 nelle non statali e 8 nelle telematiche. In 
termini relativi, la quota più elevata si registra nelle non statali (7,1%), seguite dalle statali (5,7%) e dalle 
telematiche (5,1%). Università statali e non statali mostrano distribuzioni simili nelle fasce intermedie: circa 
il 38-43% dei corsi accoglie tra 11 e 50 iscritti, il 22-23% si colloca nella fascia 51-100, e circa il 17% nella fascia 
101-200. La differenza principale riguarda i corsi più grandi: nelle non statali il 14,7% supera i 200 iscritti, 
contro il 12,2% delle statali. 
Le telematiche presentano una struttura radicalmente diversa. Oltre la metà dei corsi (52,9%) supera i 200 
iscritti al primo anno, e un ulteriore 19,7% si colloca nella fascia 101-200. Solo il 15,9% dei corsi telematici 
accoglie meno di 50 iscritti, contro il 48,8% delle statali e il 45,8% delle non statali. Si tratta di una 
concentrazione che riflette il modello delle università telematiche, fondato su economie di scala che 
consentono di erogare la didattica a costi marginali decrescenti al crescere del numero di studenti. 

Tabella 1.3.4 – Distribuzione dei corsi di studio per classe dimensionale (iscritti al I anno L, LMCU, LM) e per tipo di 
ateneo (valori assoluti, a.a. 2024/25)  

Tipo di ateneo ≤ 10 iscritti 11-50 iscritti 51-100 iscritti 101-200 iscritti > 200 iscritti Totale 
Statali 288 2.192 1.131 853 619 5.083 
Non statali 29 158 93 68 60 408 
Telematiche 8 17 18 31 83 157 
Totale 325 2.367 1.242 952 762 5.648 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 



1. LE UNIVERSITÀ 

 
69 

Figura 1.3.4 – Distribuzione dei corsi di studio per classe dimensionale (iscritti al I anno L, LMCU, LM) e per tipo di ateneo 
(a.a. 2024/25) 

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 

L’analisi della distribuzione dimensionale dei corsi per tipologia di ateneo, livello e gruppo disciplinare rivela 
tre modelli organizzativi strutturalmente diversi, ciascuno con punti di forza e criticità che meritano 
attenzione.  
Il primo dato che emerge con chiarezza è la profonda differenza nella struttura dimensionale dei corsi tra i 
tre comparti a livello di tipologia di corso (L, LMCU e LM). Nelle università statali prevale una distribuzione 
relativamente equilibrata nelle lauree triennali e a ciclo unico, dove il 20% dei corsi supera i 200 iscritti al 
primo anno e un altro 21% si colloca nella fascia 101-200; nelle magistrali la struttura si sposta verso le classi 
più piccole, con il 54% dei corsi nella fascia 11-50 iscritti e appena il 2,4% sopra i 200. Le non statali mostrano 
un profilo simile ma con una polarizzazione ancora più marcata nelle magistrali, dove la quota di corsi con 
oltre 200 iscritti è pari al 6,6%. Le telematiche presentano invece una struttura completamente rovesciata: il 
62% dei corsi nelle L e LMCU e il 40% nelle LM superano i 200 iscritti, mentre le classi più piccole sono 
residuali; si tratta di un modello in cui è assolutamente necessaria la capacità di garantire un’adeguata 
assistenza didattica e un accompagnamento personalizzato degli studenti quando i numeri diventano molto 
elevati. 

Figura 1.3.5 – Distribuzione dei corsi di studio per classe dimensionale e tipo di ateneo (a.a. 2024/25) 

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 
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Particolare attenzione meritano quelli che possiamo chiamare micro-corsi, ovvero dove si contano meno di 
10 iscritti al primo anno. Nelle università statali si tratta di 288 corsi che si distribuiscono in modo 
differenziato tra livelli e ambiti disciplinari. Nelle L e LMCU il fenomeno si concentra nell’area Sanitaria e agro-
veterinaria: il Medico-sanitario conta 34 micro-corsi e l’Agrario-forestale 15, seguiti da Architettura e 
Ingegneria civile (11) e dal gruppo Scientifico (11). Per l’ambito Sanitario occorre considerare che le lauree 
triennali sono soggette al numero programmato nazionale e possono essere attivate esclusivamente da 
università statali e non statali e non dalle telematiche: i contingenti ridotti solo in parte sono giustificati. Si 
tratta, in questi casi, di scelte di programmazione e assegnazione di posti a cui non sempre corrisponde una 
reale domanda di formazione. Al riguardo, la presenza di 34 corsi delle università statali e 11 corsi delle 
università non statali con meno di 10 iscritti al primo anno suggerisce che in alcuni casi la parcellizzazione 
dell’offerta potrebbe essere eccessiva e richiedere un ripensamento della distribuzione dei posti. 
Nelle magistrali la distribuzione dei corsi di piccole dimensioni cambia radicalmente: i micro-corsi si 
concentrano nell’area STEM, con 60 nel solo ambito Scientifico, 35 in Ingegneria industriale e 26 in 
Architettura; 21 corsi sono del gruppo Agrario-forestale. Il gruppo Letterario-umanistico, che nelle L e LMCU 
conta appena 6 micro-corsi, ne raggiunge 15 nelle magistrali. Questa concentrazione riflette in parte la 
fisiologia del secondo ciclo: le lauree magistrali sono per natura più specialistiche e intercettano flussi 
studenteschi più ridotti rispetto alle triennali. Tuttavia, la proliferazione di curricula e indirizzi produce – in 
alcuni casi – corsi con numeri talmente esigui da essere paragonabili a corsi di dottorato di ricerca. Una 
riflessione sulla razionalizzazione dell’offerta specialistica, pur nel rispetto delle specificità disciplinari, appare 
opportuna. Le telematiche hanno complessivamente solo 8 micro-corsi, a conferma che il loro modello 
organizzativo non genera corsi sottodimensionati ed economicamente non sostenibili, ma è presente il 
problema opposto. 

Figura 1.3.6 – Numero di micro-corsi (≤ 10 iscritti al primo anno) per gruppo disciplinare, tipo di ateneo e livello (a.a. 
2024/25) 

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 

Simmetricamente, i macro-corsi (>200 iscritti al primo anno) si distribuiscono in modo molto diverso tra i tre 
comparti e pongono questioni speculari rispetto ai corsi piccoli. Nelle L/LMCU delle statali, i gruppi con il 
maggior numero di macro-corsi sono l’Economico (79), l’Ingegneria industriale (77), il Medico-sanitario (59) 
e il Politico-sociale (57). In termini percentuali, il gruppo con la quota più elevata è lo Psicologico (62,8%), 
seguito da quello di Educazione e formazione (51,8%), dall’Informatica e ICT (45,1%) e dal gruppo Linguistico 
(45,2%). All’estremo opposto, il gruppo Agrario-forestale non ha alcun macro-corso e il Medico-sanitario – 
nonostante i 59 macro-corsi in valore assoluto – presenta una quota di appena il 6,9%, concentrati nelle 
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lauree a ciclo unico in Medicina e chirurgia che numericamente sono di molto inferiori alle centinaia di corsi 
delle professioni sanitarie. 
Nelle magistrali i macro-corsi delle università statali si riducono drasticamente: l’unico gruppo che mantiene 
numeri significativi è l’Ingegneria industriale (25), seguito dall’Economico (10). In termini percentuali, tutti i 
gruppi scendono sotto il 10%, confermando un dato coerente con la natura specialistica del secondo ciclo. 
Le università non statali concentrano i macro-corsi quasi esclusivamente nell’area Economica, giuridica e 
sociale: nelle L/LMCU l’Economico ha 16 macro-corsi (39%), il Politico-sociale 8 (36,4%), lo Psicologico 4 
(44,4%); nelle LM il gruppo Economico ne ha 8 (16%).  
Le telematiche, invece, mantengono quote di macro-corsi molto elevate anche nelle magistrali: 100% nel 
gruppo Medico-sanitario e nell’Informatica e ICT, 83,3% nello Psicologico, 75% nel Linguistico, 50% nello 
Scientifico e nell’Educazione. Si tratta di numeri che confermano il modello delle economie di scala che, grazie 
alla formazione a distanza, punta sull’efficienza. Si conferma la necessità di una riflessione sulla qualità dei 
servizi necessari ad assistere i percorsi degli studenti a garanzia della qualità della formazione erogata: oltre 
alla docenza, non va sottovalutato l’investimento in figure di tutor per supportare l’assistenza didattica e la 
disponibilità di strumenti di interazione e feedback personalizzato per garantire un apprendimento efficace 
ed evitare che l’esperienza formativa si riduca a una fruizione passiva di contenuti. 
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Figura 1.3.7 – Numero di macro-corsi (> 200 iscritti al primo anno) per gruppo disciplinare, tipo di ateneo e livello (a.a. 
2024/25) 

 

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 
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Figura 1.3.8 – Quota di macro-corsi (> 200 iscritti al primo anno) per gruppo disciplinare, tipo di ateneo e livello (a.a. 
2024/25) 

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa e Anagrafe nazionale studenti 

Ambiti disciplinari e iscritti 

Le analisi presentate con riferimento agli studenti iscritti al primo anno sono di seguito proposte con 
riferimento al numero complessivo di iscritti, suddivisi tra atenei statali, non statali e telematici e per ambiti 
disciplinari. 
Nel periodo, il sistema universitario italiano ha registrato una crescita complessiva di circa 296.000 iscritti, 
passando da 1.753.724 a 2.050.112 (+16,9%). L’espansione di iscritti nel periodo compreso tra l’a.a. 2018/19 
e l’a.a. 2024/25, oltre a non essersi distribuita in modo omogeneo tra le diverse tipologie di ateneo, ha 
registrato andamenti diversi anche a livello di aree e gruppi disciplinari: l’area Economica, giuridica e sociale 
perde leggermente anche se rappresenta l’area a cui sono iscritti più di uno studente su tre (34,1% del 24/25), 
l’area STEM si conferma come secondo ambito disciplinare preferito dagli studenti, anche se con una 
contrazione in termini di peso relativo (27,4% del 18/19 vs 26,6% del 24/25). Le due aree che guadagnano 
peso in termini relativi sono quella Artistica, letteraria e dell’educazione (19,8% in leggera crescita negli ultimi 
sette anni) e, soprattutto, quella Sanitaria e agro-veterinaria che passa dal 18,6% del 18/19 al 19,4% nel 
24/25. 

Tabella 1.3.5 – Numero di iscritti per area disciplinare e tipo di ateneo (a.a. 2024/25)  

Area disciplinare  Statali Non statali Telematiche Totale % 
Artistica, letteraria ed educazione 316.024 25.711 64.952 406.687 19,8% 
Economica, giuridica e sociale 481.442 74.837 143.390 699.669 34,1% 
Sanitaria e agro-veterinaria 326.274 25.086 46.913 398.273 19,4% 
STEM 488.112 4.765 52.606 545.483 26,6% 
Totale 1.611.852 130.399 307.861 2.050.112 100,0% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Tabella 1.3.6 – Numero di iscritti per area disciplinare e tipo di ateneo (a.a. 2018/19) 

Area disciplinare  Statali Non statali Telematiche Totale % 
Artistica, letteraria ed educazione 300.741 25.157 16.961 342.859 19,6% 
Economica, giuridica e sociale 467.836 67.236 68.521 603.593 34,4% 
Sanitaria e agro-veterinaria 297.975 13.446 15.186 326.607 18,6% 
STEM 458.889 3.398 18.378 480.665 27,4% 
Totale 1.525.441 109.237 119.046 1.753.724 100,0% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Partendo dai dati delle due tabelle precedenti, l’analisi per area disciplinare rivela tuttavia dinamiche di 
crescita differenziate a livello di tipologia di atenei. L’area Economica, giuridica e sociale ha registrato la 
crescita assoluta più consistente in termini di iscritti (+96.076), di cui oltre tre quarti concentrati nelle 
università telematiche (+74.869).  
L’area artistica, letteraria e dell’educazione mostra la dinamica di penetrazione più rapida delle telematiche. 
In termini assoluti, le telematiche hanno guadagnato quasi 48.000 iscritti in quest’area, a fronte di una 
crescita delle statali di soli 15.000 e di una sostanziale stagnazione delle non statali (+554). 
Nelle aree STEM e sanitaria-agro-veterinaria le università statali mantengono una posizione più solida. 
Tuttavia, anche in questi ambiti le telematiche hanno registrato tassi di crescita molto elevati, pur partendo 
da basi più ridotte. È significativo notare che le non statali sono pressoché assenti dall’area STEM (appena 
4.765 iscritti nel 2024/25), mentre mostrano una crescita rilevante nell’area Sanitaria (+11.640 iscritti), 
trainata dall’attivazione di molti corsi a ciclo unico in Medicina e chirurgia e di corsi triennali delle professioni 
sanitarie. 

Figura 1.3.9 – Iscritti per area disciplinare e tipo di ateneo (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Il secondo grafico evidenzia con chiarezza l’erosione delle quote di mercato delle università statali. In tutte 
le aree disciplinari la componente blu si è ridotta negli ultimi sette anni: nell’area Economica, giuridica e 
sociale la quota delle statali è scesa dal 77,5% al 68,8%, nell’Artistica, letteraria e dell’educazione dall’87,7% 
al 77,7%. Nell’area sanitaria la quota delle statali si è ridotta significativamente (dal 91,2% all’81,9%), per 
effetto della contemporanea espansione delle non statali in questo settore. 
I dati mostrano che le università telematiche hanno intercettato una domanda di formazione universitaria in 
parte aggiuntiva rispetto a quella tradizionale – presumibilmente studenti lavoratori, adulti in riqualificazione 
professionale, residenti in aree geograficamente svantaggiate – e in parte sottratta alle università 
convenzionali, in particolare nelle discipline che meno richiedono attività pratiche e laboratoriali. La 
concentrazione della crescita delle telematiche nell’area Economica, giuridica e sociale e in quella Artistica, 
letteraria e dell’educazione, dove i vincoli di presenza fisica sono meno stringenti, sembra confermare questa 
interpretazione. 
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Figura 1.3.10 – Percentuale di iscritti per area disciplinare e tipo di ateneo (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

L’analisi per gruppo disciplinare consente di approfondire le dinamiche aggregate per area, rivelando 
tendenze ancor più marcate e, in alcuni casi, divergenti rispetto alla media. 
Nell’area Artistica, letteraria e dell’educazione, il gruppo Linguistico presenta la situazione più critica per le 
università statali e non statali: le statali hanno perso quasi un quinto degli iscritti (-19,6%), le non statali oltre 
un quarto (-27,5%). Solo la crescita enorme delle telematiche (+861,7%, da poche centinaia a diverse migliaia 
di studenti) ha contenuto il calo complessivo, che si attesta comunque al -9,7%. Una dinamica simile, seppur 
meno drammatica, caratterizza il gruppo Letterario-umanistico, dove le statali crescono moderatamente 
(+16,5%) e le non statali arretrano (-22,1%), mentre le telematiche registrano un incremento del 454,3%. Il 
gruppo dell’Educazione e formazione mostra invece una crescita diffusa in tutte le tipologie di ateneo 
(+19,4% statali, +22,1% non statali, +202,8% telematiche), trainando l’intera area verso un saldo positivo. Si 
tratta di una espansione che potrebbe essere trainata anche dalla domanda generata dai percorsi abilitanti 
per l’insegnamento e dalle lauree per educatori e pedagogisti. 
Nell’area Economica, giuridica e sociale, il gruppo Psicologico emerge come il più dinamico dell’intera area, 
con tassi di crescita sostenuti in tutte le tipologie: +23% nelle statali, +36,9% nelle non statali, +186,1% nelle 
telematiche, per una crescita complessiva del 57,1%. Il gruppo Giuridico presenta invece un quadro di 
contrazione nelle università statali e non statali (-8% statali, -8,1% non statali), compensata solo parzialmente 
dalla crescita delle telematiche (+126,6%). Il saldo complessivo resta positivo (+5,9%), ma la tendenza 
evidenzia una riduzione strutturale dell’attrattività degli studi giuridici, coerente con le difficoltà del mercato 
delle professioni legali. Il gruppo Economico mostra una sostanziale stagnazione nelle statali (+0,1%) e una 
crescita modesta nelle non statali (+7%), mentre le telematiche avanzano del 79,7%: è l’area in cui le 
telematiche partivano già da una base più ampia e dove la loro quota di mercato è oggi più elevata. 
Nell’area Sanitaria e agro-veterinaria, il gruppo Medico-sanitario e farmaceutico registra la crescita più 
rilevante delle non statali (+112,7%), riflettendo l’espansione dei corsi di Medicina e chirurgia e dell’offerta 
nelle professioni sanitarie. Le telematiche crescono del 352,8%: tale incremento è integralmente 
riconducibile a corsi di laurea magistrale nell’ambito delle Scienze motorie finalizzate all’attività preventiva e 
riabilitativa; al riguardo è opportuno evidenziare che si tratta di una disciplina che non sembra adatta a un 
modello di formazione a distanza. Le statali mantengono una crescita solida (+14,5%). Il gruppo Agrario-
forestale e veterinario rappresenta un’eccezione negativa: le statali perdono il 21,7% degli iscritti, le non 
statali il 29,2%, e neppure la crescita delle telematiche (+238,9%, su numeri però molto contenuti) riesce a 
invertire il trend. Il saldo complessivo è negativo (-16,5%), segnalando una crisi di attrattività di questi 
percorsi formativi. Le Scienze motorie e sportive mostrano invece una crescita complessiva molto sostenuta 
(+72,8%), trainata sia dalle statali (+19,9%) sia dalle telematiche (+196,1%), mentre le non statali arretrano 
(-17,3%). 
Nell’area delle discipline STEM, il gruppo Informatica e ICT è il più dinamico dell’intera area: +37,9% nelle 
statali, +278,2% nelle non statali, per una crescita complessiva del 56,4%. Il dato delle telematiche non è 
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confrontabile con il 18/19 quando non vi erano corsi in questo gruppo. Va però evidenziato che anche in 
questo settore le telematiche iscrivono nel 2024/25 quasi 6 mila studenti a fronte dei circa 13 mila delle 
università statali. Il gruppo Scientifico cresce moderatamente nelle statali (+4,2%) e più decisamente nelle 
non statali (+26,2%), mentre le telematiche registrano un incremento del 377,3% su una base di partenza 
ridotta. Il gruppo di Architettura e ingegneria civile mostra invece una contrazione generalizzata nelle 
università statali e non statali (-14,7% statali, -34,9% non statali), solo parzialmente compensata dalle 
telematiche (+61,1%). Il saldo complessivo è negativo (-9,8%), riflettendo probabilmente la crisi del settore 
edilizio perlomeno per queste figure professionali. 
L’analisi per gruppo disciplinare conferma e spiega meglio le tendenze emerse a livello di area. Le università 
telematiche hanno registrato tassi di crescita a tre cifre in quasi tutti i gruppi disciplinari, intercettando 
domanda sia in settori in espansione (psicologia, educazione, informatica) sia in settori in contrazione per le 
università statali e non statali (linguistico, giuridico, agrario). In diversi casi – linguistico, giuridico, agrario-
forestale, architettura – la crescita delle telematiche ha rappresentato l’unico argine alla riduzione degli 
iscritti ai corsi in presenza. Le università statali mostrano performance eterogenee: crescono in modo 
sostenuto in Informatica (+37,9%), Psicologia (+23%), Scienze motorie (+19,9%) ed Educazione (+19,4%), ma 
arretrano significativamente nel gruppo Linguistico (-19,6%), in Agraria (−21,7%) e Architettura (-14,7%). Le 
non statali presentano un profilo ancora più polarizzato, con punte di crescita nel Medico-sanitario (+112,7%) 
e in Informatica (+278,2%), ma contrazioni marcate in diversi gruppi umanistici e tecnici. 

Tabella 1.3.7 – Variazione percentuale degli iscritti per gruppo disciplinare e tipo di ateneo (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Gruppo disciplinare Statali Non statali Telematiche Totale 
Letterario-Umanistico  16,5%  -22,1% 454,3%  24,6%  
Linguistico  -19,6% -27,5% 861,7%  -9,7% 
Arte e Design  13,7%  24,2%  293,3%  19,6%  
Educazione e Formazione 19,4%  22,1%  202,8%  43,8%  
Artistica, Letteraria ed Educazione 5,1%  2,2%  282,9%  18,6%  
Economico  0,1%  7,0%  79,7%  9,8%  
Politico-Sociale e Comunicazione 10,9%  26,7%  70,2%  17,7%  
Giuridico  -8,0% -8,1% 126,6%  5,9%  
Psicologico  23,0%  36,9%  186,1%  57,1%  
Economica, Giuridica e Sociale 2,9%  11,3%  109,3%  15,9%  
Medico-Sanitario e Farmaceutico 14,5%  112,7%  352,8%  20,5%  
Agrario-Forestale e Veterinario  -21,7% -29,2% 238,9%  -16,5% 
Scienze motorie e sportive 19,9%  -17,3% 196,1%  72,8%  
Sanitaria e Agro-Veterinaria 9,5%  86,6%  208,9%  21,9%  
Scientifico  4,2%  26,2%  377,3%  9,0%  
Ingegneria industriale e dell'informazione 11,3%  27,9%  166,8%  19,4%  
Architettura e Ingegneria civile -14,7% -34,9% 61,1%  -9,8% 
Informatica e Tecnologie ICT 37,9%  278,2%   n.c. 56,4%  
STEM 6,4%  40,2%  186,2%  13,5%  
Totale 5,7%  19,4%  158,6%  16,9%  

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Figura 1.3.11 – Variazione percentuale degli iscritti per gruppo disciplinare nelle università statali e non statali (a.a. 
2024/25 vs 2018/19) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Nel complesso, i dati evidenziano come il sistema universitario italiano stia attraversando una fase di 
ricomposizione profonda, in cui le scelte degli studenti si orientano verso percorsi “percepiti” come più 
spendibili sul mercato del lavoro (informatica, medicina e professioni sanitarie, psicologia) e verso modalità 
di fruizione più flessibili (telematiche), a scapito di discipline tradizionali che faticano a rinnovare la propria 
attrattività. Per le università statali, la sfida dei prossimi anni sarà duplice: da un lato, preservare la propria 
attrattività nelle aree disciplinari storicamente presidiate; dall’altro, interrogarsi sull’opportunità di 
sviluppare un’offerta formativa a distanza più strutturata e riconoscibile, in grado di competere con le 
università telematiche su un terreno che queste ultime hanno occupato con molta rapidità. 
I dati presentati e discussi fin qui nel Rapporto si sono concentrati sulle dimensioni del sistema universitario. 
Ne emerge un sistema che, nel complesso, è cresciuto, seppure talvolta in modo disomogeneo e con ritmi 
differenti. Considerando i dati dell’a.a. 2024/25, che collocano il sistema ai livelli più elevati sia per offerta 
formativa sia per numero di iscritti, è ragionevole attendersi un effetto positivo su uno dei problemi 
strutturali del Paese: la quota di popolazione in possesso di un titolo di istruzione terziaria. È però altrettanto 
necessario esaminare le caratteristiche degli studenti iscritti, in termini di distribuzione sul territorio, 
regolarità dei percorsi e tempi di conseguimento del titolo. La domanda centrale è quindi rivolta a verificare 
se l’aumento degli iscritti si sia tradotto in maggiori opportunità in tutti gli ambiti territoriali e, 
auspicabilmente, anche in percorsi più solidi e con risultati in miglioramento.  

1.4. DISTRIBUZIONE TERRITORIALE 

Il sistema universitario italiano è caratterizzato da una presenza capillare di atenei sul territorio. Nel corso 
degli ultimi anni si è assistito a un’ulteriore espansione geografica dell’offerta, con l’apertura di nuove sedi 
periferiche e nuovi corsi di studio anche in comuni distanti dalle sedi legali delle università, talvolta persino 
in regioni diverse. Si sta così consolidando un modello universitario distribuito, in cui l’offerta formativa tende 
ad avvicinarsi sempre più agli studenti: anche corsi particolarmente impegnativi dal punto di vista degli 
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investimenti infrastrutturali e di personale, come Medicina e chirurgia, sono oggi presenti su più territori. Si 
tratta di un’evoluzione che potrebbe contribuire alla riduzione del fenomeno degli studenti fuori sede e dei 
costi, economici e sociali, che esso comporta per le famiglie e per i territori di origine. Obiettivo di questo 
paragrafo è analizzare se e come si sia spostata la popolazione universitaria nelle diverse aree geografiche 
del Paese, esaminando anche le specificità dei diversi ambiti disciplinari.  

Gli iscritti e le aree geografiche 

Il primo aspetto da analizzare è quello relativo alla distribuzione degli studenti iscritti nei corsi erogati dalle 
università statali e non statali che si trovano fisicamente nelle diverse aree geografiche. Osservando le regioni 
italiane e concentrando l’attenzione solo sugli atenei statali e non statali (escluse le telematiche) si ha una 
fotografia puntuale della distribuzione territoriale degli iscritti, dalla quale emerge, una maggiore densità di 
studenti nell’area del Nord-Ovest del Paese. Nell’a.a. 2024/25 risulta infatti che il 25,9% degli studenti (circa 
452 mila) è iscritto a corsi di studio che si collocano nelle regioni del Nord-Ovest (quota di poco superiore al 
25,7% dell’a.a. 2018/19). Seguono i corsi di studio collocati nelle regioni del Centro, che contano il 24,6% 
degli iscritti (circa 429 mila) e che in termini relativi sono leggermente aumentati rispetto al 24% dell’a.a. 
2018/19. Al terzo posto troviamo le università collocate nelle regioni del Nord-Est, con il 20,4% degli iscritti 
(circa 355 mila), in lieve aumento rispetto al 19,5% del 2018/19. Gli iscritti nelle università del Sud sono pari 
al 20,2% (circa 351 mila), in calo rispetto al 21,8% registrato nell’a.a. 2018/19. Troviamo infine gli iscritti ai 
corsi collocati nelle Isole, pari all’8,9% del totale (circa 156 mila) più o meno in linea con il 9% del periodo 
pre-pandemico.  

Tabella 1.4.1 – Iscritti per area geografica della sede del corso di studi (a.a. 2024/25 vs 2018/19)  

Area geografica 2024/25 % 2018/19 % Variazione Var. %  
Nord-Ovest 451.505 25,9% 419.784 25,7% 31.721 7,6% 
Nord-Est 355.017 20,4% 318.165 19,5% 36.852 11,6% 
Centro 428.762 24,6% 392.640 24,0% 36.122 9,2% 
Sud 351.338 20,2% 356.649 21,8% -5.311 -1,5% 
Isole 155.629 8,9% 147.440 9,0% 8.189 5,6% 
Sub-totale 1.742.251 100,0% 1.634.678 100,0% 107.573 6,6% 
Telematiche 307.861 15,0% 119.046 6,8% 188.815 158,6% 
Totale 2.050.112 100,0% 1.753.724 100,0% 296.388 16,9% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

A livello regionale la Lombardia ospita il maggior numero di studenti, circa 286 mila, seguita dal Lazio, con 
circa 234 mila studenti. Nella fascia di numerosità tra 150 e 200 mila studenti si trovano l’Emilia-Romagna e 
la Campania, mentre nella fascia 100-150 mila studenti si collocano Piemonte, Veneto, Toscana e Sicilia. 
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Figura 1.4.1 – Università statali e non statali: iscritti per sede del corso di studi a livello regionale (a.a. 2024/25)  

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Le variazioni regionali nel periodo 2018/19-2024/25 delineano una mappa della crescita universitaria 
articolata, ma prevalentemente positiva. Il Lazio guida la classifica delle crescite assolute con un incremento 
di 28.575 iscritti (+13,9%), seguito da Lombardia (+19.220, +7,2%), Veneto (+17.606, +16,2%) ed Emilia-
Romagna (+17.033, +10,8%). Crescite significative si registrano anche in Piemonte (+10.488, +8,7%) e Umbria 
(+6.182, +24,8%). 
Nel Mezzogiorno emerge un quadro differenziato che rompe con le tendenze uniformemente negative del 
passato. La Sicilia segna una crescita notevole con +9.061 iscritti (+8,3%) evidenziando una capacità di 
inversione delle dinamiche negative, la Puglia registra anch’essa un incremento pari a +5.508 (+6,7%). 
Persistono invece contrazioni in Campania (-6.116, -3,6%), Abruzzo (-2.806, -6,2%), Calabria (-985, -2,3%) e 
Sardegna (-872, -2,3%). Particolarmente critica la Basilicata con -896 iscritti (-12,5%). Questo scenario 
evidenzia una geografia universitaria più complessa rispetto al passato, dove anche regioni meridionali come 
Sicilia e Puglia riescono a invertire i trend negativi, mentre il Centro-Nord consolida il proprio ruolo trainante 
con crescite diffuse e spesso a doppia cifra percentuale. 
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Figura 1.4.2 – Variazione del numero di iscritti per sede del corso di studi a livello regionale (a.a.2024/25 vs 2018/19) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

I dati dei tre grafici successivi evidenziano la composizione degli iscritti e degli immatricolati per area 
geografica di residenza e area geografica di iscrizione e sono particolarmente interessanti per approfondire 
le caratteristiche di provenienza e destinazione degli studenti. Nell’analisi degli iscritti complessivi emergono 
differenze importanti rispetto ai dati degli immatricolati alle lauree triennali e a ciclo unico e delle lauree 
magistrali biennali. 
Il primo grafico fotografa il totale degli iscritti e rivela cambiamenti strutturali profondi avvenuti in soli sei 
anni. 
Sul fronte della residenza, il Sud si conferma di gran lunga l’area con il maggior numero di iscritti all’università: 
circa 538 mila nel 2024/25, in crescita rispetto ai 494 mila del 2018/19 (+8,9%). Seguono il Nord-Ovest (circa 
455 mila), il Centro (424 mila), il Nord-Est (poco più di 325 mila) e le Isole (233 mila). Il dato del Sud è 
significativo: nonostante tassi storici di passaggio all’università più bassi, il Mezzogiorno continua a esprimere 
la domanda potenziale più ampia del Paese. Rilevante è anche l’incremento del numero di studenti residenti 
all’estero: in questo caso gli iscritti sono più che raddoppiati in sei anni e si attestano a circa 74.000. 
Sul fronte della sede di iscrizione, invece, la geografia è cambiata. Nel 2018/19 il Nord-Ovest era al primo 
posto (circa 420 mila), seguito da Centro (393 mila), Sud (357 mila), Nord-Est (318 mila), Isole (147 mila) e, 
come ambito territoriale virtuale, dalle università telematiche (119 mila). Nel 2024/25 l’ordine è mutato: 
Nord-Ovest (circa 451 mila), Centro (429 mila), Nord-Est (355 mila), Sud (351 mila), telematiche (308 mila) e 
Isole (156 mila). Il dato più rilevante è il sorpasso del Nord-Est sul Sud, avvenuto negli anni successivi alla 
pandemia. Il Sud, inoltre, è l’unica area ad aver registrato un calo degli iscritti in sede in termini assoluti 
(−1,5%), scivolando dal terzo al quarto posto. Da questo punto di vista le università telematiche, dall’a.a. 
2020/21, sono diventate il quinto polo in termini di attrazione in termini di iscritti, superando le Isole.  
L’analisi dei saldi territoriali evidenzia trasformazioni altrettanto rilevanti. Il Nord-Ovest nel 2018/19 era 
nettamente attrattivo: a fronte di 381 mila iscritti residenti, gli iscritti nell’area erano 420 mila, con un saldo 
positivo di circa 38.600 studenti provenienti da altre aree. Nel 2024/25 il rapporto si è invertito: il numero di 
residenti del Nord-Ovest iscritti all’università (455.000) è leggermente superiore al numero totale di studenti 
iscritti nelle università della stessa area (451.000). Questo significa che il Nord-Ovest non attira più studenti 
dall’esterno come prima, ma registra un piccolo saldo negativo di circa 4.000 studenti. Da notare che il Nord-
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Ovest non ha perso studenti in valore assoluto, anzi li ha aumentati, ma questo aumento è stato inferiore a 
quello dei residenti nella stessa area iscritti all’università. 
Il Nord-Est resta l’unica area con capacità attrattiva netta e consolidata, pur in riduzione: il saldo positivo è 
passato da +44.600 a +29.500. Il Centro mostra una trasformazione rilevante. Nel 2018/19 presentava un 
ampio saldo positivo (+27.400). Nel 2024/25 il saldo si è ridotto a +5.000, segnalando una significativa perdita 
di attrattività pur mantenendosi in territorio positivo. Il Sud ha ampliato il divario in termini negativi: il saldo 
è passato da −138 mila del 2018/19 a −187 mila del 2024/25. Lo stesso è accaduto nelle Isole, con un saldo 
negativo cresciuto da −59 mila a −77 mila. La spiegazione principale risiede probabilmente nella crescita delle 
università telematiche, passate da 119 mila a 308 mila iscritti (+159%), che hanno assorbito domanda 
soprattutto dalle aree del Paese in cui si è registrato un peggioramento dei saldi netti. 

Figura 1.4.3 – Iscritti per area geografica di residenza e per sede del corso di studi (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Gli immatricolati alle lauree triennali e magistrali a ciclo unico 

Il secondo grafico, relativo agli immatricolati al primo anno di laurea triennale o magistrale a ciclo unico, 
mostra dinamiche diverse rispetto agli iscritti complessivi. 
Sul fronte della residenza, la graduatoria resta stabile con il Sud al primo posto: circa 114 mila immatricolati 
nel 2024/25 contro 101,5 mila nel 2018/19 (+12,2%). Seguono Nord-Ovest (110 mila, +20,7%), Centro (99 
mila, +19,4%), Nord-Est (79 mila, +20,4%) e Isole (52 mila, +21,8%). Gli studenti dall’estero sono triplicati (da 
4.900 a 14.800). È interessante notare che il Sud, pur mantenendo il primato, registra la crescita percentuale 
più bassa tra tutte le aree geografiche italiane. 
Sul fronte della sede di immatricolazione, l’ordine delle aree geografiche è cambiato. Nel 2018/19 l’ordine 
era: Nord-Ovest (94.600), Centro (85.800), Sud (74.800), Nord-Est (74.000), Isole (30.900), telematiche 
(29.100). Nel 2024/25: Nord-Ovest (100.600), Centro (97.900), Nord-Est (81.900), Sud (81.600), telematiche 
(68.500), Isole (38.700). 
Il dato principale è il sorpasso del Nord-Est, salito dal quarto al terzo posto, sul Sud, sceso al quarto. Il Centro 
ha consolidato la seconda posizione con la crescita percentuale più elevata tra le sedi (+14,2%), mentre il 
Nord-Ovest, pur mantenendo il primato in valore assoluto (circa 100 mila immatricolati), ha registrato 
l’incremento percentuale più contenuto (+6,3%). Le telematiche hanno più che raddoppiato gli immatricolati 
(+135%), superando le Isole già dall’a.a. 2019/20 e posizionandosi come quinto polo per attrattività. 
L’analisi dei saldi territoriali rivela trasformazioni profonde. Il Nord-Ovest ha subito un’inversione netta: da 
un saldo positivo di +3.300 nel 2018/19 (area attrattiva) a un saldo negativo di -9.600 nel 2024/25 (area che 
"esporta" studenti immatricolati). L’incremento degli immatricolati residenti (+20,7%) ha superato 
ampiamente quello degli immatricolati nel Nord-Ovest (+6,3%). Anche il Centro ha invertito il segno, 
passando da +2.900 a -1.000. 
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Il Nord-Est è l’unica area a mantenere un saldo positivo, pur significativamente ridotto: da +8.300 a +2.800. 
La sua capacità attrattiva si è indebolita ma non azzerata. 
Il Mezzogiorno presenta un quadro di deterioramento. Il Sud ha visto aumentare il saldo negativo da -26.800 
a -32.300: un peggioramento di ulteriore 5.500 studenti in più rispetto al 2018/19. Le Isole mostrano una 
dinamica analoga, con il saldo negativo cresciuto da -11.800 a -13.300. 
La domanda da porsi è capire dove sono finiti gli studenti. La crescita delle telematiche (+39.400 
immatricolati) assorbe una parte significativa di questa domanda in “uscita” dalle sedi tradizionali delle 
università statali e non statali. La loro espansione ha presumibilmente sottratto immatricolati soprattutto al 
Centro e al Nord-Ovest, le aree che hanno registrato le inversioni di saldo più marcate. Su questo aspetto si 
tornerà nel corso di questo paragrafo e in quello riservato alle università telematiche. 

Figura 1.4.4 – Immatricolati per area geografica di residenza e per sede del corso di studi (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Gli iscritti al primo anno delle lauree magistrali 

Il terzo grafico rivela dinamiche specifiche e ancora diverse nella transizione al secondo livello di studi. 
Sul fronte della residenza, la graduatoria è rimasta invariata nel periodo considerato. Anche in questo caso il 
Sud si conferma al primo posto con 41.700 residenti tra gli iscritti al primo anno di una laurea magistrale nel 
2024/25, in crescita rispetto ai 35.800 del 2018/19 (+16,4%). Seguono Nord-Ovest (36.100, +19,7%), Centro 
(33.800, +18,6%), Nord-Est (26.200, +20,5%) e Isole (17.200, +14,3%). Gli studenti residenti all’estero sono 
più che raddoppiati (da 6.600 a 14.900, +127,5%). È significativo che il Sud, pur mantenendo il primato, 
registri la crescita percentuale più bassa dopo le Isole, mentre il Nord-Est mostra l’incremento più elevato tra 
le aree italiane. Da notare un dato che accomuna tutte le aree geografiche e che si coglie nell’a.a. 2020/21 
(anno della pandemia), quando si è registrato un picco di iscritti al primo anno delle lauree biennali. 
Sul fronte della sede di iscrizione, la graduatoria ha subito un cambiamento rilevante nel corso degli ultimi 
sei anni. Nel 2018/19 l’ordine era: Nord-Ovest (39.600), Centro (30.100), Nord-Est (28.700), Sud (20.500), 
telematiche (10.400), Isole (8.500). Nel 2024/25: Nord-Ovest (44.200), Centro (34.800), Nord-Est (33.400), 
telematiche (25.000), Sud (23.300), Isole (9.200). 
Il dato principale è il sorpasso delle telematiche sul Sud: le università telematiche, che hanno più che 
raddoppiato gli iscritti (+140%), sono salite dal quinto al quarto posto, superando il Mezzogiorno. Il Sud è così 
sceso dal quarto al quinto posto nella graduatoria per sede, pur avendo aumentato i propri iscritti alle LM in 
termini assoluti (+13,5%). Il Nord-Est ha registrato la crescita più sostenuta tra le aree tradizionali (+16,4%), 
consolidando la terza posizione e avvicinandosi al Centro. 
L’analisi dei saldi territoriali mostra un quadro di sostanziale stabilità per le aree settentrionali e centrali, ma 
di peggioramento per il Mezzogiorno. Il Nord-Ovest mantiene una solida capacità attrattiva, con un saldo 
positivo che è passato da +9.400 a +8.000: una lieve riduzione in termini assoluti, ma il Nord-Ovest resta di 
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gran lunga l’area più attrattiva per le magistrali. Il Nord-Est conferma un saldo positivo stabile, da +7.000 a 
+7.300. Il Centro mantiene un saldo leggermente positivo, sia pure in calo, da +1.600 a +1.100. 
Il Mezzogiorno, al contrario, vede peggiorare la propria posizione. Il Sud ha ampliato il saldo negativo da 
−15.300 a −18.400: oltre 3.000 studenti in più rispetto al 2018/19. In termini relativi, la quota di studenti 
residenti nel Sud che non studia in sede è passata dal 45,5% al 48,2% dei residenti. Le Isole mostrano un 
andamento analogo, con il saldo negativo cresciuto da −6.500 a −8.000 (la quota di residenti che emigrano 
passa dal 47,7% al 52,1%). 
Il dato merita una riflessione. Nel Mezzogiorno quasi la metà degli studenti che accedono a una laurea 
magistrale sceglie di farlo fuori dalla propria area di residenza. Questo fenomeno era già strutturale nel 
2018/19 e si è ulteriormente consolidato negli anni recenti. Le motivazioni possono essere molteplici: 
percezione di una maggiore qualità dell’offerta formativa al Centro-Nord, migliori prospettive occupazionali 
post-laurea, volontà di inserirsi anticipatamente nel mercato del lavoro delle aree più dinamiche del Paese. 

Figura 1.4.5 – Iscritti al I anno LM per area geografica di residenza e per sede del corso di studi (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Immatricolati residenti e popolazione residente per età 

La tabella successiva mette a confronto, per gli anni accademici 2018/19 e 2024/25, la distribuzione 
territoriale degli immatricolati residenti nella fascia d’età 18-20 anni con quella della popolazione residente 
nella stessa fascia d’età, misurando la propensione relativa all’immatricolazione nelle diverse aree del Paese. 
Nell’a.a. 2024/25 la distribuzione degli immatricolati non ricalca quella della popolazione della stessa fascia 
d’età, e gli scostamenti rivelano propensioni all’immatricolazione territorialmente differenziate. Il Centro è 
l’area con la sovrarappresentazione più marcata: concentra il 21,7% degli immatricolati a fronte del 19,2% 
della popolazione 18-20enne, con un divario di +2,5 punti percentuali. Il Sud mostra una dinamica analoga, 
seppure meno intensa: 25,5% degli immatricolati contro il 24,1% dei residenti (+1,4 pp). Le Isole sono 
sostanzialmente in equilibrio (10,9% vs 11%). Al contrario, il Nord risulta sottorappresentato in entrambe le 
ripartizioni: il Nord-Ovest pesa per il 24,3% degli immatricolati ma per il 26,3% della popolazione giovane (-
2,0 pp), il Nord-Est per il 17,6% contro il 19,3% (-1,7 pp). I tassi di immatricolazione dei giovani del Nord sono 
i più bassi del Paese, un dato apparentemente controintuitivo che trova spiegazione nella maggiore incidenza 
della popolazione di origine straniera, nella più ampia offerta di percorsi alternativi e in un mercato del lavoro 
che offre sbocchi anche senza titolo universitario. 
Il confronto con il 2018/19 mostra che queste asimmetrie non sono nuove ma si sono in parte accentuate. 
La sovrarappresentazione del Centro è rimasta stabile a +2,5 punti, quella del Sud è leggermente cresciuta 
(da +1,2 a +1,4 pp), mentre la sottorappresentazione del Nord si è ampliata in entrambe le ripartizioni: il 
Nord-Ovest è passato da -1,4 a -2,0 pp, il Nord-Est da -1,2 a -1,7 pp. Il cambiamento più significativo riguarda 
le Isole, che hanno quasi azzerato il proprio deficit (da -1,1 pp a -0,1 pp). Nel complesso il tasso nazionale di 

30.187

36.127

21.749

26.19728.492

33.779
35.829

41.721

15.037
17.189

6.563

14.931

0

5.000

10.000

15.000

20.000

25.000

30.000

35.000

40.000

45.000

50.000

2018/1
9

2019/2
0

2020/2
1

2021/2
2

2022/2
3

2023/2
4

2024/2
5

AREA GEOGRAFICA DI RESIDENZA DEGLI ISCRITTI - I ANNO LM

Nord-Ovest Nord-Est Centro Sud Isole Estero

39.602

44.171

28.726

33.448
30.114

34.839

20.519
23.290

8.487
9.20310.426

25.022

0

5.000

10.000

15.000

20.000

25.000

30.000

35.000

40.000

45.000

50.000

2018/1
9

2019/2
0

2020/2
1

2021/2
2

2022/2
3

2023/2
4

2024/2
5

AREA GEOGRAFICA SEDE DEL CORSO - I ANNO LM

Nord-Ovest Nord-Est Centro Sud Isole Telema1che



RAPPORTO SUL SISTEMA DELLA FORMAZIONE SUPERIORE E DELLA RICERCA 

 
84 

immatricolazione dei 18-20enni è cresciuto dal 16,2% al 18,2%, ma la convergenza è stata asimmetrica: il 
Nord è cresciuto meno della media, il Mezzogiorno più della media, e il Centro ha consolidato il primato. 
Questi dati vanno tuttavia letti anche alla luce di una dinamica demografica che sta ridisegnando la geografia 
della popolazione giovanile. Tra il 2018 e il 2024 i residenti 18-20enni sono cresciuti al Centro-Nord (da circa 
1,1 milioni a 1,16 milioni, +5,1%) e si sono contratti nel Mezzogiorno (da 664.000 a 627.000, -5,6%). A livello 
nazionale la popolazione della fascia è rimasta sostanzialmente stabile (+1%), ma la sua composizione 
territoriale è cambiata in modo significativo. Questo significa che la crescita degli immatricolati nel 
Mezzogiorno – +6,3% al Sud, +16,4% alle Isole – si è prodotta in presenza di un bacino demografico in 
contrazione: il progresso nei tassi di immatricolazione è quindi più consistente di quanto i numeri assoluti 
lascino intravedere. Specularmente, al Centro-Nord parte della crescita degli immatricolati è alimentata 
dall’espansione della base demografica, legata in larga misura alle seconde generazioni di origine straniera 
che raggiungono l’età universitaria. Sono proprio queste coorti, numericamente più incidenti al Nord, a 
spiegare almeno in parte il paradosso della sottorappresentazione: il bacino cresce, ma una componente 
rilevante di quella crescita riguarda giovani con tassi di prosecuzione agli studi universitari ancora 
sensibilmente inferiori alla media. Il risultato netto è che la convergenza nei tassi di immatricolazione tra le 
aree del Paese è più profonda di quanto la sola distribuzione percentuale degli immatricolati suggerisca. 

Tabella 1.4.2 – Distribuzione degli immatricolati residenti e della popolazione residente in Italia di 18-20 anni (a.a. 
2018/19 vs 2024/25) 

Area 
geografica 

Immatricolati 
18-20 anni 

a.a. 2018/19 
% 

Residenti 
18-20 anni 

2018 
% 

Immatricolati 
18-20 anni 

a.a. 2024/25 
% 

Residenti 
18-20 anni 

2024 
% 

Nord-Ovest 68.611 23,9% 446.284 25,3% 78.791 24,3% 469.092 26,3% 
Nord-Est 49.888 17,4% 329.049 18,6% 56.941 17,6% 344.271 19,3% 
Centro 59.911 20,9% 324.934 18,4% 70.307 21,7% 342.477 19,2% 
Sud 77.787 27,1% 457.377 25,9% 82.721 25,5% 430.033 24,1% 
Isole 30.476 10,6% 206.882 11,7% 35.462 10,9% 196.890 11,0% 
Italia 286.673 100,0% 1.764.526 100,0% 324.222 100,0% 1.782.763 100,0% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti, ISTAT 

Partendo dai dati precedenti, il grafico successivo rappresenta invece l’incidenza degli immatricolati nella 
fascia 18-20 anni sulla popolazione residente nella stessa fascia d’età, un indicatore che misura il tasso di 
accesso all’università dei giovani residenti in ciascuna area. Nel 2024/25 il tasso nazionale si attesta al 18,2%, 
in aumento di 2 punti percentuali rispetto al 2018/19. La crescita è generalizzata: tutte le aree mostrano un 
incremento, segno di un aumento diffuso della partecipazione all’istruzione universitaria. 
Il Centro si conferma l’area con il tasso di immatricolazione più elevato (20,5%), superiore più di 2 punti alla 
media nazionale. Le Isole registrano il recupero più marcato (+3,3 punti): partendo dal valore più basso nel 
2018/19 (14,7%), raggiungono il 18% nel 2024/25, superando sia il Nord-Ovest che il Nord-Est e avvicinandosi 
alla media nazionale. Anche il Sud mostra una crescita significativa (+2,2 punti), attestandosi al 19,2% e 
collocandosi al secondo posto dopo il Centro. Nord-Ovest e Nord-Est crescono in parallelo (+1,4 e 1,3 punti 
ciascuno) e restano le aree con i tassi più bassi (16,8% e 16,5%), entrambe sotto la media nazionale. 
Nel complesso, il grafico evidenzia che il divario tra le regioni centrali e le Isole si riduce da 3,7 a 2,5 punti 
percentuali, mentre quello con il Sud resta sostanzialmente stabile (da 1,4 a 1,3 punti). Si amplia invece la 
distanza tra il Centro e le aree settentrionali, che aumenta da circa 3 a 4 punti nel 2024/25. 
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Figura 1.4.6 – Incidenza degli immatricolati residenti 18-20 anni sulla popolazione residente nella stessa fascia d’età per 
area geografica (a.a. 2018/19 vs 2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti, ISTAT 

Il grafico successivo si concentra invece sulla distribuzione degli immatricolati per età e area geografica di 
residenza e restituisce un quadro apparentemente omogeneo, ma con alcune differenze significative che 
meritano attenzione. 
Il dato dominante è che in tutte le aree geografiche circa il 55% degli immatricolati si iscrive entro i 19 anni, 
cioè in continuità con il diploma di scuola secondaria. Se si aggiunge la fascia dei 20 anni, la quota di 
immatricolati fino a quell’età si attesta intorno al 71% a livello nazionale, con oscillazioni contenute tra le 
aree. All’interno di questa uniformità di fondo, emergono però alcune specificità.  
Gli immatricolati residenti a Nord-Ovest, Nord-Est e Centro presentano profili di età sostanzialmente 
sovrapponibili: la quota entro i 19 anni oscilla tra il 54,4% e il 55,9%, quella dei 20 anni tra il 15,2% e il 17,3%, 
e anche le fasce più mature si distribuiscono in modo molto simile. Le differenze tra queste tre aree sono 
nell’ordine di uno o due punti percentuali, cioè trascurabili. I dati cambiano un po’ nell’area del Mezzogiorno 
con differenze marcate tra Sud e Isole. 
Il Sud presenta la quota più alta di immatricolati entro i 19 anni (59,2%), ma anche la più bassa nella fascia 
dei 20 anni (13,5%): complessivamente si raggiunge comunque un livello di immatricolati in età giovane 
superiore al dato nazionale. Le Isole mostrano un profilo più specifico: la quota più bassa di immatricolati 
entro i 19 anni tra le aree italiane (53,7%) si accompagna alla più alta nelle fasce mature – 10,8% tra 22 e 25 
anni e 14,3% oltre i 25 anni. Complessivamente, un immatricolato su quattro residente nelle Isole ha 22 anni 
o più: un segnale di accesso ritardato all’istruzione terziaria che riflette probabilmente sia la minore densità 
dell’offerta formativa sia la maggiore incidenza di scelte posticipate dopo il diploma. Gli immatricolati 
residenti all’estero hanno un profilo radicalmente diverso: solo il 43% ha meno di 19 anni e la fascia 22-25 
anni pesa il doppio rispetto alla media nazionale (20,7% contro 10,2%).  
Un ultimo aspetto che il grafico non mostra direttamente ma che vale la pena segnalare: la quota di 
immatricolati oltre i 25 anni – intorno al 12-14% in tutte le aree – intercetta in misura significativa la platea 
delle università telematiche, che attraggono prevalentemente studenti adulti, spesso già occupati. Questo 
dato va letto in combinazione con la crescita delle telematiche documentata in altre sezioni del rapporto, in 
particolare nel capitolo 1.5, per comprendere quanto dell’ampliamento della base degli immatricolati sia 
effettivamente attribuibile a un aumento della partecipazione giovanile e quanto, invece, a un fenomeno di 
ritorno alla formazione in età adulta. 
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Figura 1.4.7 – Immatricolati per classi d’età e area geografica di residenza (a.a. 2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Nelle tabelle e nei grafici successivi l’attenzione è rivolta ad analizzare come è cambiata la geografia della 
popolazione universitaria tra singole aree geografiche di residenza degli studenti e aree di iscrizione degli 
stessi. L’analisi è proposta sia con riferimento al numero totale di iscritti, sia agli immatricolati alle lauree 
triennali e magistrali a ciclo unico, sia alle lauree magistrali biennali. I risultati sono alquanto diversi e 
meritano opportune riflessioni.  

La mobilità degli iscritti 

Prima di analizzare nel dettaglio la relazione tra area di residenza degli iscritti e area geografica del corso di 
studi scelto, è opportuno considerare il cambio nella geografia complessiva del sistema. Come si è visto tra 
l’a.a. 2018/19 e il 2024/25 gli iscritti crescono di circa 296.000 unità con le università telematiche che 
assorbono da sole circa 189.000 degli iscritti aggiuntivi, passando dal 6,8% al 15% del totale. Il risultato è un 
riposizionamento nell’ordine delle destinazioni: le telematiche, che nel 2018/19 erano il settore meno 
numeroso, nel 2024/25 superano la somma degli iscritti degli atenei collocati nelle Isole e si avvicinano al 
Sud, diventando di fatto il quarto polo del sistema universitario. Le sedi in presenza del Centro-Nord crescono 
tutte in valore assoluto ma perdono peso relativo, cedendo complessivamente oltre 4 punti percentuali. Il 
Sud è l’unica area che registra una contrazione anche in termini assoluti, passando da 356.649 a 351.338 
iscritti: un dato che, letto insieme alla crescita delle telematiche, evidenzia come una parte importante della 
domanda di istruzione superiore del Mezzogiorno si stia spostando verso l’offerta a distanza. Il sistema 
universitario italiano, in sostanza, non è più articolato in cinque aree geografiche ma in sei, e la sesta – le 
telematiche – è quella che cresce più rapidamente. 

Figura 1.4.8 – Studenti iscritti per area geografica sede del corso di studi (a.a. 2018/19 vs 2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Dai dati emerge che nel 2024/25 la propensione a studiare nella propria area di residenza varia 
significativamente tra le diverse zone del Paese. Il tasso di permanenza – ossia la quota di studenti che si 
iscrivono a un corso che ha sede nella stessa area geografica di residenza – è nettamente più elevato nel 
Centro-Nord, dove oscilla tra il 76% del Centro e il 78,8% del Nord-Est, mentre scende a circa il 62% nel 
Mezzogiorno (61,9% al Sud, 62,2% nelle Isole). 
Questa differenza di oltre 15 punti percentuali riflette una storica asimmetria nei flussi studenteschi: gli 
studenti del Centro-Nord tendono a rimanere nel proprio territorio, mentre una quota rilevante di quelli 
meridionali si sposta verso altre aree. Dal Sud, il 19,8% degli iscritti studia in un’altra area geografica "fisica" 
(principalmente Centro e Nord), mentre un ulteriore 18,3% è iscritto a università telematiche. Dalle Isole, il 
17,9% si sposta fisicamente e il 19,9% sceglie le telematiche. 

Figura 1.4.9 – Distribuzione degli iscritti per area geografica di residenza e sede del corso di studi (a.a. 2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Il confronto con il 2018/19 rivela però una dinamica inattesa: il tasso di permanenza è diminuito in tutte le 
aree geografiche, non solo nel Mezzogiorno. Il calo più marcato si registra proprio nel Nord-Ovest (-9,7 punti 
percentuali, dall’86,9% al 77,2%), seguito dal Sud (-7,2 pp), dal Nord-Est (-6,9 pp), dal Centro (-6,7 pp) e dalle 
Isole (-5,7 pp). 
Come si spiega questo fenomeno apparentemente controintuitivo? La risposta sta quasi interamente nella 
crescita delle università telematiche. L’incremento è stato particolarmente intenso nel Mezzogiorno: nelle 
Isole la quota di iscritti alle telematiche è passata dal 9,8% al 19,9% (+10,1 pp), al Sud dall’8,6% al 18,3% (+9,7 
pp). Ma anche nel Centro-Nord la crescita è stata significativa: nel Nord-Ovest dal 4,8% al 14% (+9,2 pp), al 
Centro dal 7,1% al 14,4% (+7,3 pp), nel Nord-Est dal 4% al 10,9% (+6,9 pp). 
In altre parole, il calo del tasso di permanenza non indica un aumento della mobilità fisica degli studenti, ma 
piuttosto uno spostamento verso le università telematiche. Se si escludono le telematiche dal calcolo, i flussi 
migratori "fisici" tra aree geografiche risultano sostanzialmente stabili nel periodo considerato. 
Questo dato ha implicazioni rilevanti per l’interpretazione delle dinamiche territoriali. Da un lato, le 
telematiche offrono un’opportunità di accesso all’istruzione universitaria per studenti che altrimenti 
potrebbero non iscriversi – lavoratori, persone con esigenze specifiche, residenti in aree mal collegate. 
Dall’altro, la loro maggiore diffusione nel Mezzogiorno (dove quasi uno studente su cinque è iscritto a un 
ateneo telematico) può essere letta anche come un segnale di difficoltà dell’offerta formativa in presenza nel 
trattenere la domanda locale, sia per ragioni economiche (costi della mobilità) sia per ragioni di 
organizzazione della didattica. 
Il grafico sulla variazione del tasso di permanenza e della quota telematiche sintetizza efficacemente questa 
dinamica: le due variabili si muovono in direzioni opposte e con intensità simili, confermando che l’una è in 
larga parte speculare all’altra. Il Nord-Est, che ha la quota telematiche più bassa (10,9%), è anche l’area con 



RAPPORTO SUL SISTEMA DELLA FORMAZIONE SUPERIORE E DELLA RICERCA 

 
88 

il tasso di permanenza più elevato (78,8%); le Isole, che hanno la quota telematiche più alta (19,9%), 
presentano il tasso di permanenza più basso insieme al Sud. 

Figura 1.4.10 – Iscritti: tasso di permanenza e quota nelle telematiche per area geografica di residenza (a.a. 2024/25 vs 
2018/19)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Analizzando i dati che mettono a confronto l’area di residenza degli iscritti e l’area geografica del corso di 
iscrizione, sono molto interessanti le variazioni intercorse tra l’a.a. 2018/19 e l’a.a. 2024/25. I grafici rendono 
immediatamente visibile un aspetto che i numeri da soli non comunicano con la stessa evidenza: la differenza 
di altezza tra le barre dei due anni accademici mostra che il bacino di iscritti residenti cresce ovunque, e che 
la perdita di quota delle sedi locali non corrisponde, nel Centro-Nord, a una perdita di studenti in valore 
assoluto. Il Nord-Ovest, ad esempio, passa da 331.174 a 351.077 iscritti nelle proprie sedi (+6%) pur cedendo 
quasi 10 punti di quota: la sede tradizionale non si svuota, ma la crescita viene intercettata in misura 
significativa dalle università telematiche. L’eccezione è il Sud, dove il confronto visivo mostra una contrazione 
della barra "Sud" anche in termini assoluti (da 341.396 a 332.977), unico caso in cui le telematiche sembrano 
assorbire non solo domanda aggiuntiva ma anche parte di quella che prima alimentava le sedi in presenza 
del territorio. 
Un secondo elemento che i grafici evidenziano riguarda la mobilità della formazione in presenza nel 
Mezzogiorno. Al Sud i flussi verso il Centro-Nord si riducono su tutte le direttrici in valore assoluto e 
percentuale: la quota verso il Centro scende dal 10,4% al 9,4%, quella verso il Nord-Ovest dal 5,7% al 5,1%, 
quella verso il Nord-Est dal 5,2% al 4,4%. Alle Isole il calo è ancora più marcato: il Nord-Ovest passa dall’8% 
al 6,4%, il Centro dal 7,3% al 5,8%, il Nord-Est dal 5,7% al 4,6%. Non si tratta però di un maggiore radicamento 
territoriale – la quota locale diminuisce anch’essa – ma di uno spostamento verso le università telematiche 
che riduce contemporaneamente sia la componente migratoria sia quella stanziale. 
Il profilo degli iscritti provenienti dall’estero mostra infine una dinamica propria. Il bacino più che raddoppia 
(da 32.453 a 73.916) e la distribuzione territoriale si riequilibra sensibilmente: il Nord-Ovest, che nel 2018/19 
attraeva quasi la metà degli iscritti esteri (45,5%), scende al 33,7%, mentre il Centro cresce dal 21% al 27,6% 
e il Nord-Est dal 23,5% al 24,7%. Crescono anche Sud e Isole, che passano complessivamente dal 7,1% al 
10,2%. Le telematiche restano marginali (3,8%), a conferma che la domanda internazionale ha una natura 
radicalmente diversa – orientata alla presenza e probabilmente all’esperienza di vita nel Paese – rispetto a 
quella che alimenta la crescita della formazione a distanza. 
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Figura 1.4.11 – Iscritti per area geografica di residenza e sede del corso di studi (a.a. 2018/19 vs 2024/25) 
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Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Gli immatricolati alle lauree triennali e magistrali a ciclo unico 

L’analisi degli immatricolati alle lauree triennali (L) e magistrali a ciclo unico (LMCU) conferma e in parte 
accentua le dinamiche osservate sullo stock complessivo degli iscritti. Gli immatricolati crescono del 20,6% 
in sei anni (da 389.208 a 469.293), un tasso superiore a quello degli iscritti totali, segno che l’espansione è 
ancora in fase di accelerazione e non si è ancora pienamente trasferita allo stock di studenti. 
La redistribuzione tra sedi è ancora più netta. Le telematiche passano da 29.149 a 68.546 immatricolati, più 
che raddoppiando in sei anni; l’incidenza percentuale sale dal 7,5% al 14,6% superando anche in questo caso 
le Isole e avvicinandosi molto al Sud. Tutte le sedi in presenza crescono in valore assoluto – il Centro da 85.777 
a 97.940 (+14,2%), il Nord-Est da 73.968 a 81.915 (+10,7%), le Isole da 30.923 a 38.722 (+25,2%) – ma perdono 
peso relativo. La crescita maggiore delle Isole (+25,2%) è coerente con il recupero nel tasso di 
immatricolazione dei 18-20enni documentato nella sezione precedente, ma non è sufficiente a evitare il 
superamento nella dimensione complessiva da parte delle università telematiche. Il Nord-Ovest resta la 
prima destinazione in valore assoluto (100.599) ma cede quasi 3 punti percentuali, mentre il Centro consolida 
la seconda posizione avvicinandosi sensibilmente al Nord-Ovest (20,9% contro 21,4%). 

Figura 1.4.12 – Immatricolati (L e LMCU) per area geografica sede del corso di studi (a.a. 2018/19 vs 2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Il tasso di permanenza nella propria area geografica degli immatricolati L e LMCU nel 2024/25 è 
sistematicamente più elevato rispetto a quello degli iscritti totali, soprattutto nel Mezzogiorno. Il Nord-Est 
raggiunge l’81,1%, seguito dal Centro (78,3%), dal Nord-Ovest (77,1%), dalle Isole (69,5%) e dal Sud (68,2%). 
Il divario tra Centro-Nord e Mezzogiorno, pur rimanendo significativo, si riduce a circa 10-12 punti 
percentuali, contro i 15 punti osservati per il totale degli iscritti. Questo scarto, come si vedrà meglio nel 
paragrafo successivo, evidenzia che la mobilità studentesca si intensifica nel passaggio dalla laurea triennale 
alla magistrale: gli studenti tendono a rimanere nella propria area per il primo ciclo di studi.  

Figura 1.4.13 – Distribuzione degli immatricolati (L, LMCU) per area geografica di residenza e sede del corso di studio 
(a.a. 2024/25)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Il confronto con il 2018/19 mostra dinamiche territorialmente differenziate. Il calo del tasso di permanenza 
è stato molto più contenuto nel Mezzogiorno rispetto a quanto osservato per gli iscritti totali: il Sud perde 
solo 2,4 punti percentuali (dal 70,6% al 68,2%), mentre le Isole mostrano addirittura una sostanziale stabilità 
(+0,3 pp, dal 69,2% al 69,5%). Nel Centro-Nord, invece, il calo è più marcato: -9,5 pp nel Nord-Ovest 
(dall’86,6% al 77,1%), -5,6 pp nel Nord-Est (dall’86,7% all’81,1%), -5,0 pp al Centro (dall’83,3% al 78,3%). 
Come per gli iscritti totali, il principale fattore esplicativo è la crescita delle università telematiche, che nel 
2024/25 assorbono nuovi immatricolati alle L e LMCU da tutte le aree geografiche. L’incremento oscilla tra 
+9,3 pp nel Nord-Ovest (dal 5,8% al 15,1%) e il +6,5 pp al Centro (dal 7,9% al 14,4%).  

Figura 1.4.14 – Immatricolati (L, LMCU): tasso di permanenza e quota nelle telematiche per area geografica di residenza 
(a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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I grafici per singola area di residenza permettono di osservare nel dettaglio come queste dinamiche aggregate 
si declinino nei diversi territori. Al Centro-Nord il quadro è relativamente omogeneo. In tutte e tre le aree il 
bacino di immatricolati residenti cresce sensibilmente (Nord-Ovest +20,7%, Nord-Est +20,4%, Centro +19,4%) 
e gli immatricolati nelle sedi locali aumentano in valore assoluto: +5.904 nel Nord-Ovest, +7.204 nel Nord-
Est, +8.403 al Centro. La riduzione del peso delle aree geografiche è attribuibile quasi per intero alla crescita 
delle telematiche, che nel 2024/25 rappresentano la seconda voce di destinazione in tutte e tre le ripartizioni 
geografiche. 
Nel Mezzogiorno il quadro è più articolato. Al Sud il bacino dei residenti immatricolati cresce del 12,2% e gli 
immatricolati nelle sedi locali aumentano di circa 6.000 unità in valore assoluto (da 71.663 a 77.676), ma il 
dato più significativo è la contrazione in valore assoluto (e di peso relativo) della mobilità verso il Centro-
Nord: il flusso verso il Centro scende dal 9% al 7,7%, quello verso il Nord-Est dal 5,2% al 3,4%, quello verso il 
Nord-Ovest dal 4,9% al 3,3%. In valore assoluto, i flussi verso Nord-Ovest e Nord-Est calano rispettivamente 
di 1.215 e 1.431 unità. Le telematiche assorbono tutta la differenza e oltre, passando da 9.414 a 18.680 
immatricolati. L’allargamento della base degli immatricolati avviene dunque nella fascia di chi sceglie tra 
restare nel proprio territorio o iscriversi a distanza, non tra chi valutava lo spostamento al Centro-Nord. 
Le Isole presentano una dinamica per certi versi analoga ma con un esito diverso. Il tasso di permanenza resta 
praticamente invariato (poco più del 69%), caso unico nel panorama nazionale, mentre la mobilità verso il 
Centro-Nord si riduce drasticamente su tutte le direttrici: il Nord-Ovest scende dal 6,8% al 4%, il Centro dal 
6,4% al 4,2%, il Nord-Est dal 5,6% al 3,2%. In valore assoluto, tutti i flussi verso il Nord calano nonostante la 
crescita del bacino complessivo (+21,8%). La nuova domanda – circa 9.300 immatricolati in più – si 
distribuisce in misura prevalente verso le sedi locali (+6.600 unità) e in parte verso le telematiche (+4.700), 
che passano dal 10,7% al 17,8%. Il rafforzamento della base locale, coerente con il recupero nel tasso di 
immatricolazione documentato nelle sezioni precedenti, coesiste dunque con la crescita delle telematiche: 
entrambi i canali assorbono la nuova domanda, mentre a contrarsi è la componente della mobilità fisica verso 
il Centro-Nord, che richiede risorse economiche maggiori alle famiglie. Rispetto al Sud, dove la mobilità verso 
il Centro-Nord cala ma resta significativa (14,4% complessivo), alle Isole si configura un profilo più netto: la 
quota di mobilità fisica si dimezza, e la scelta si concentra sempre più tra sede locale e formazione a distanza. 
Gli immatricolati dall’estero a corsi di laurea triennale e magistrale a ciclo unico presentano un profilo del 
tutto autonomo rispetto alle dinamiche nazionali. Il bacino triplica in sei anni (da 4.943 a 14.834), ma il dato 
più rilevante non è la dimensione bensì il ribaltamento nella distribuzione territoriale: nel 2018/19 il Nord-
Ovest era nettamente la prima destinazione (38,2%), seguito da Centro (24,7%) e Nord-Est (22,6%); nel 
2024/25 il Centro sale al primo posto (34,1%) superando il Nord-Ovest (29,1%), mentre il Nord-Est mantiene 
sostanzialmente la propria quota (19,5%). La distribuzione tra le tre aree del Centro-Nord passa dunque da 
fortemente concentrata a più equilibrata. L’elemento più singolare è la crescita delle Isole, che passano da 
117 a 1.039 immatricolati (dal 2,4% al 7%) e che si collocano prima delle università telematiche (5,9%) e delle 
università del Sud (4,5%). 

Figura 1.4.15 – Immatricolati (L e LMCU) per area geografica di residenza e sede del corso di studi (a.a. 2018/19 vs 
2024/25) 

 



1. LE UNIVERSITÀ 

 
93 

 

 

 

 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 



RAPPORTO SUL SISTEMA DELLA FORMAZIONE SUPERIORE E DELLA RICERCA 

 
94 

Gli iscritti al primo anno delle lauree magistrali biennali 

L’analisi degli iscritti al primo anno delle lauree magistrali biennali (LM) conferma e amplifica le tendenze 
osservate per gli iscritti e gli immatricolati, evidenziando come il passaggio dalla laurea triennale alla 
magistrale rappresenti il momento di massima mobilità nel percorso universitario. 
Il grafico successivo mostra come il totale complessivo sia cresciuto da 137.874 a 169.973 unità (+23,3%), ma 
la crescita è distribuita in modo tutt’altro che uniforme tra le diverse aree geografiche. Il dato più rilevante 
riguarda le università telematiche, che in sei anni hanno più che raddoppiato i propri iscritti al primo anno 
delle LM: da 10.426 (7,6%) a 25.022 (14,7%), con un incremento di quasi 14.600 unità che da solo rappresenta 
oltre il 45% della crescita complessiva del segmento. Questo spostamento è molto più marcato nelle LM 
rispetto agli immatricolati L/LMCU, dove il peso delle telematiche è rimasto sostanzialmente stabile intorno 
al 14-15%: nelle magistrali, dunque, la componente telematica è cresciuta strutturalmente, non per inerzia. 
Le aree geografiche tradizionali hanno tutte registrato incrementi assoluti — il Nord-Ovest passa da 39.602 
a 44.171, il Centro da 30.114 a 34.839, il Nord-Est da 28.726 a 33.448 — ma perdono ciascuna tra 1 e 2,7 
punti percentuali di quota, riassorbiti quasi interamente dalla crescita delle telematiche. Il Mezzogiorno 
mostra la dinamica più debole: il Sud cresce di sole 2.771 unità (dal 14,9% al 13,7%) e le Isole di appena 716 
unità (dal 6,2% al 5,4%), confermando che la capacità attrattiva degli atenei meridionali verso gli studenti 
magistrali rimane strutturalmente inferiore a quella del Centro-Nord, nonostante la crescita complessiva del 
sistema. 

Figura 1.4.16 – Iscritti al I anno LM per area geografica sede del corso di studi (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Il tasso di permanenza nel territorio di residenza nel 2024/25 è significativamente più basso rispetto agli 
immatricolati L e LMCU in tutte le aree geografiche, ma il divario territoriale si accentua in modo rilevante. 
Nel Centro-Nord i valori oscillano tra il 70,6% del Centro e il 75,4% del Nord-Ovest, mentre nel Mezzogiorno 
scendono al 51,8% al Sud e addirittura al 47,9% nelle Isole. In altre parole, meno di uno studente su due tra 
i residenti nelle Isole che si iscrive a una laurea magistrale lo fa in un ateneo del proprio territorio.  
Il divario tra Centro-Nord e Mezzogiorno raggiunge i 23-27 punti percentuali, contro i 10-12 punti osservati 
per gli immatricolati L/LMCU. Questo scarto conferma che la mobilità studentesca si concentra nel passaggio 
al secondo ciclo di studi. La mobilità fisica dal Mezzogiorno verso altre aree geografiche è molto elevata: il 
27,3% degli iscritti alle LM residenti al Sud studia in un ateneo del Centro-Nord (principalmente al Centro, 
10,5%, e al Nord-Ovest, 9%); dalle Isole la quota sale al 27,6%. Si tratta di valori più che doppi rispetto a quelli 
osservati per gli immatricolati alle L e LMCU. 
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Figura 1.4.17 – Distribuzione iscritti al I anno LM per area geografica di residenza e sede del corso di studi (a.a. 2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Il confronto con l’a.a. 2018/19 mostra dinamiche in parte già viste per le lauree triennali e a ciclo unico. Il 
calo del tasso di permanenza è più contenuto nel Mezzogiorno rispetto al Centro-Nord.  
La figura a sinistra del grafico riportato sotto lo conferma con chiarezza: al Nord-Ovest la fidelizzazione 
territoriale scende di 8,7 punti, al Nord-Est di 6,3 e al Centro di 4,9, mentre al Sud il calo si ferma a 2,7 punti 
e alle Isole a 4,4. Tuttavia, questa minore variazione non è comunque un segnale positivo: i tassi di 
permanenza nel Mezzogiorno erano già strutturalmente bassi nel 2018/19 e restano tali nel 2024/25, con il 
Sud al 51,8% e le Isole addirittura al 47,9%. La figura di destra introduce l’elemento che chiarisce la direzione 
presa da una parte crescente di questi studenti. Anche in questo caso la quota di iscritti alle telematiche 
cresce in tutte le aree, ma con intensità nettamente superiore nel Mezzogiorno: +11,9 punti alle Isole (dal 
12,6% al 24,5%) e +9,3 punti al Sud (dall’11,6% al 20,9%), contro incrementi compresi tra 6,2 e 7,8 punti al 
Centro-Nord. Lo schema che emerge è coerente: laddove il tasso di permanenza cala meno, la crescita delle 
telematiche è più intensa, a indicare che la riduzione della fidelizzazione verso gli atenei del Mezzogiorno non 
si converte prevalentemente in mobilità verso il Centro-Nord, ma in iscrizioni nei corsi a distanza. Per una 
quota crescente degli studenti meridionali le telematiche sembrano dunque rappresentare un’alternativa 
alla mobilità geografica. Nel 2024/25, quasi un iscritto LM su quattro tra i residenti nelle Isole e più di uno su 
cinque tra i residenti al Sud frequenta una università telematica. 

Figura 1.4.18 – Iscritti al I anno LM: tasso di permanenza e quota nelle telematiche per area geografica di residenza (a.a. 
2018/19 vs 2024/25) 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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I grafici per singola area di residenza offrono maggiori informazioni. Al Centro-Nord il quadro è relativamente 
omogeneo. In tutte e tre le aree il bacino dei residenti iscritti al primo anno delle LM cresce sensibilmente – 
Nord-Ovest +19,7%, Nord-Est +20,4%, Centro +18,6% – e gli iscritti nelle sedi locali aumentano in valore 
assoluto, pur perdendo in termini relativi. Le telematiche crescono ovunque in modo significativo e nel 
2024/25 rappresentano la seconda destinazione nel Nord-Ovest (12,8%) e al Centro (13,6%), mentre al Nord-
Est si collocano quasi alla pari con il flusso verso il Nord-Ovest (10,4% contro 10,9%). I flussi di mobilità fisica 
tra aree del Centro-Nord crescono in valore assoluto ma si riducono in quota percentuale, effetto della 
crescita complessiva del bacino e dell’espansione delle telematiche, senza che si registrino segnali di 
redistribuzione significativa nelle direttrici di spostamento tradizionali. 
Nel Mezzogiorno il dettaglio per area conferma e precisa quanto già emerso a livello aggregato. Al Sud, 
nonostante la crescita del bacino complessivo (+16,4%), i flussi di mobilità fisica verso il Centro-Nord calano 
in valore assoluto su tutte le direttrici: il Centro passa da 4.548 a 4.392 iscritti, il Nord-Ovest da 4.008 a 3.760, 
il Nord-Est da 3.254 a 2.947. Le telematiche assorbono l’intera differenza e oltre, passando da 4.150 a 8.700 
iscritti. L’allargamento della base avviene dunque nella fascia di chi sceglie tra sede locale e formazione a 
distanza, non tra chi valuta lo spostamento fisico verso il Centro-Nord. 
Per le Isole il profilo è ancora più netto. Anche qui tutti i flussi verso il Centro-Nord calano in valore assoluto 
– il Nord-Ovest da 2.262 a 2.085, il Nord-Est da 1.583 a 1.402, il Centro da 1.304 a 1.133 – nonostante il 
bacino cresca del 14,3%. Le telematiche passano da 1.889 a 4.216 iscritti (dal 12,6% al 24,5%) e da sole 
assorbono quasi tutta la nuova domanda. Rispetto al Sud, le Isole mostrano un profilo simile quanto a 
mobilità fisica verso il Centro-Nord (26,9% contro 26,6%), ma con un tasso di permanenza ancora più basso 
(47,9%) e una quota di iscritti alle telematiche più elevata (24,5% contro 20,9%), a conferma che è la 
formazione a distanza, più che lo spostamento fisico, il principale sbocco alternativo alla sede locale per gli 
studenti insulari. 
Gli iscritti al primo anno delle LM provenienti dall’estero presentano un profilo per molti versi distinto 
rispetto a quello osservato per gli immatricolati alle L e LMCU. Il bacino più che raddoppia in sei anni, 
passando da 6.563 a 14.931 iscritti (+127,5%), con una dinamica di crescita che non ha eguali nelle altre 
categorie di residenza. A differenza di quanto osservato per le triennali e i cicli unici – dove il Centro aveva 
sorpassato il Nord-Ovest come prima destinazione – nelle LM il Nord-Ovest mantiene saldamente la prima 
posizione, pur perdendo oltre 10 punti percentuali (dal 50,5% al 39,9%). La distribuzione tra le aree del 
Centro-Nord diventa però sensibilmente più equilibrata: il Nord-Est guadagna quasi 3 punti (dal 25,3% al 
28%) e il Centro oltre 5 (dal 16,5% al 22%), segnalando una progressiva diversificazione delle destinazioni tra 
gli studenti internazionali che scelgono il secondo ciclo. Il Mezzogiorno rimane marginale, pur crescendo in 
valore assoluto: il Sud passa da 254 a 823 iscritti (dal 3,9% al 5,5%) e le Isole da 206 a 535 (dal 3,1% al 3,6%). 
Le telematiche rappresentano una scelta marginale per questa componente di studenti (1%), confermando 
che la scelta di venire in Italia per una LM è associata quasi esclusivamente alla frequenza in presenza. 

Figura 1.4.19 – Iscritti al I anno LM per area geografica di residenza e sede del corso di studi (aa.aa. 2018/19-2024/25)  
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Gli studenti e la mobilità territoriale e virtuale 

Il confronto tra i tre segmenti analizzati – iscritti totali, immatricolati L/LMCU e iscritti al primo anno LM – 
evidenzia un pattern chiaro: la propensione alla mobilità aumenta al crescere del livello di studi, e questo 
fenomeno penalizza soprattutto il Mezzogiorno. 
Nel Centro-Nord il tasso di permanenza è compreso tra 1,7 e 7,7 punti percentuali  tra L/LMCU e LM; nel 
Mezzogiorno il calo è di 16-22 punti percentuali. Questo significa che gli atenei meridionali riescono a 
trattenere una quota ragionevole di studenti per il primo ciclo, ma ne perdono una parte consistente nel 
passaggio alla magistrale. 
Le università telematiche hanno parzialmente assorbito la mobilità “in uscita” dal Mezzogiorno, riducendo i 
flussi fisici verso il Centro-Nord ma non rafforzando gli atenei statali e non statali del territorio. Il risultato è 
un sistema universitario sempre più polarizzato: da un lato il Centro-Nord, che attrae studenti (italiani ed 
esteri) per le lauree magistrali; dall’altro il Mezzogiorno, che forma laureati triennali ma fatica a trattenerli 
per il secondo ciclo, cedendoli in parte al Centro-Nord e in parte alle telematiche. 

Figura 1.4.20 – Tasso di permanenza nella propria area geografica per iscritti, immatricolati e iscritti I anno LM (a.a. 
2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Analizzando più da vicino il ruolo crescente delle università telematiche nella mobilità territoriale e nella 
scelta della modalità formativa a distanza, è stata condotta una specifica analisi di accessibilità territoriale, 
finalizzata a distinguere la componente di “scelta” da quella di “necessità” nelle iscrizioni agli atenei 
telematici. Per ciascuno studente è stato individuato il comune di residenza e verificata l’eventuale presenza, 
nello stesso comune o entro 60 minuti di percorrenza, di almeno un corso universitario in presenza 
appartenente alla stessa classe di laurea del corso telematico frequentato. I tempi di viaggio tra comuni sono 
stati stimati utilizzando le matrici Istat delle distanze2, riferite a condizioni di traffico tipiche delle ore di punta. 
In questa prospettiva, gli studenti per i quali esiste un corso equivalente “in sede” (entro 60 minuti) vengono 
considerati come casi in cui l’opzione telematica riflette prevalentemente una scelta consapevole tra 
alternative disponibili; al contrario, quando tale alternativa non è presente, l’iscrizione agli atenei telematici 
è interpretata come maggiormente condizionata da vincoli di accessibilità territoriale. 
Il dato più significativo del grafico e della tabella sottostanti è che il 79,3% degli studenti iscritti agli atenei 
telematici nel 2024/25 avrebbe un’alternativa in presenza raggiungibile entro 60 minuti. Questo significa che 
per quattro studenti su cinque la scelta della modalità telematica non è determinata dall’assenza di offerta 

 
2 I tempi di percorrenza sono calcolati utilizzando le matrici Istat delle distanze aggiornate al maggio 2023, 
https://www.istat.it/notizia/matrici-di-contiguita-distanza-e-pendolarismo/, che stimano i minuti di viaggio effettivi tra i comuni 
italiani sulla base del grafo stradale TomTom 2020, considerando condizioni di traffico tipiche delle ore di punta. 

https://www.istat.it/notizia/matrici-di-contiguita-distanza-e-pendolarismo/
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formativa sul territorio, ma da altri fattori: esigenze di conciliazione con il lavoro, carichi familiari, flessibilità 
nella gestione del tempo, o semplicemente preferenza per la didattica a distanza. 
La dimensione della “necessità” emerge con maggiore intensità solo in alcuni contesti territoriali (in 
particolare le Isole), in specifici livelli di corso (magistrali biennali) e in alcuni ambiti disciplinari, come quello 
linguistico, dove la disponibilità di corsi equivalenti in presenza risulta più limitata. 
Il quadro territoriale conferma la prevalenza della componente di scelta nelle aree centro-settentrionali: la 
disponibilità di alternative raggiunge l’86,7% nel Nord-Ovest, l’84,3% nel Nord-Est, l’81,5% nel Centro e il 
79,4% nel Sud, mentre nelle Isole si ferma al 66,9%, evidenziando qui un peso più marcato dei vincoli di 
accessibilità. 
Per tipologia di corso, i livelli formativi delle lauree triennali e magistrali a ciclo unico mostrano le percentuali 
più elevate di alternative territoriali: le lauree magistrali a ciclo unico raggiungono l’89,4% e le lauree triennali 
l’82,8% (in lieve calo rispetto all’84% del 2018/19), a conferma di una scelta telematica esercitata in presenza 
di ampie opzioni in sede. Le magistrali biennali si fermano al 65,2% (dal 69,5% del 2018/19), configurando 
un’area in cui il vincolo territoriale e dunque la “necessità” di ricorrere al canale a distanza è relativamente 
più frequente. 

Figura 1.4.21 – Iscritti in atenei telematici pur in presenza di corsi nella stessa classe di laurea in sedi vicine alla residenza 
(aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 
* Corso appartenente alla stessa classe di laurea frequentata dallo studente, erogato da un ateneo statale o non statale con sede nel 
comune di residenza o, in alternativa, in un altro comune raggiungibile in non oltre i 60 minuti di tempo. 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti  
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Tabella 1.4.3 – Iscritti in atenei telematici pur in presenza di corsi nella stessa classe di laurea in sedi vicine alla residenza: 
dati per area geografica di residenza e tipo di corso di studi (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Area geografica 

2024/25 2018/19 

Iscritti in atenei 
telematici 

(v.a.) 

 di cui: iscritti con 
alternativa in 

sede in università 
statale o non 

statale 

Val.% iscritti 
con alternativa 

in sede sul 
totale iscritti 

Iscritti in atenei 
telematici 

(v.a.) 

di cui: iscritti con 
alternativa in 

sede in università 
statale o non 

statale 

Val.% iscritti 
con alternativa 

in sede sul 
totale iscritti 

 Nord-ovest 63.545 55.114 86,7% 18.349 16.336 89,0% 
 Nord-est 35.404 29.844 84,3% 11.064 9.473 85,6% 
 Centro 61.039 49.736 81,5% 26.080 22.329 85,6% 
 Sud 98.609 78.344 79,4% 42.276 34.899 82,6% 
 Isole 46.451 31.095 66,9% 20.320 14.412 70,9% 
Totale* 307.861 244.133 79,3% 119.046 97.449 81,9% 

 

Tipo di corso 

2024/25 2018/19 

Iscritti in atenei 
telematici 

(v.a.) 

 di cui: iscritti con 
alternativa in 

sede in università 
statale o non 

statale 

Val.% iscritti 
con alternativa 

in sede sul 
totale iscritti 

Iscritti in atenei 
telematici 

(v.a.) 

di cui: iscritti con 
alternativa in 

sede in università 
statale o non 

statale 

Val.% iscritti 
con alternativa 

in sede sul 
totale iscritti 

 Triennali 226.324 187.481 82,8% 85.455 71.797 84,0% 
 Magistrali biennali 67.207 43.834 65,2% 21.805 15.155 69,5% 
 Ciclo Unico 14.330 12.818 89,4% 11.786 10.497 89,1% 
Totale 307.861 244.133 79,3% 119.046 97.449 81,9% 

* La somma per ripartizione territoriale non coincide con il totale Italia, poiché in quest’ultimo è inclusa anche una quota di residenti 
all’estero non specificati per riga 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.4.22 – Percentuale di iscritti in atenei telematici pur in presenza di corsi nella stessa classe di laurea in sedi 
vicine alla residenza: dati per regione di residenza (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

L’analisi per classe d’età mette in luce un diverso equilibrio tra scelta e necessità nel ricorso al canale 
telematico. In tutte le fasce d’età la scelta di iscriversi a un ateneo telematico pur in presenza di un corso 
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convenzionale nella stessa classe di studio in un’area raggiungibile entro 60 minuti dalla residenza degli 
studenti, riguarda circa l’80% degli iscritti: un dato in leggera diminuzione nell’a.a. 2024/25 rispetto all’a.a. 
2018/19. Questo sta a significare che solo per il 20% degli studenti iscritti alle università telematiche la scelta 
è più direttamente riconducibile anche all’assenza di alternative di corsi in presenza nella stessa classe di 
studi in un’area adiacente alla residenza. Anche nella fascia degli studenti più giovani (fino a 19 anni) ben il 
77,9% degli iscritti avrebbe una alternativa in prossimità della sede di residenza: si attesta quindi su valori 
abbastanza alti la quota di studenti che possiamo definire come “nativi telematici” per scelta. In sintesi, i dati 
riportati evidenziano che la scelta di iscriversi a un corso di un ateneo telematico, a prescindere dall’età degli 
studenti, è solo parzialmente motivata dall’assenza di un’alternativa di un corso della stessa classe presso un 
ateneo statale o non statale in un’area vicina alla residenza. Da questo punto di vista le università telematiche 
possono essere definite una scelta del tutto consapevole e voluta per circa 8 studenti su 10. 

Tabella 1.4.4 – Iscritti in atenei telematici pur in presenza di corsi nella stessa classe di laurea in sedi vicine alla residenza: 
dati per classi d’età (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Classi d’età 

2024/25 2018/19 

Iscritti in atenei 
telematici 

(v.a.) 

di cui: iscritti con 
alternativa in 

sede in università 
statale o non 

statale 

Val.% iscritti 
con alternativa 

in sede sul 
totale iscritti 

Iscritti in atenei 
telematici 

(v.a.) 

di cui: iscritti con 
alternativa in 

sede in università 
statale o non 

statale 

Val.% iscritti 
con alternativa 

in sede sul 
totale iscritti 

Fino a 19 anni 10.779 8.401 77,9% 3.496 2.764 79,1% 
20-23 anni 71.496 56.851 79,5% 20.198 16.420 81,3% 
24-25 anni 34.175 26.970 78,9% 11.229 9.078 80,8% 
26-27 anni 28.019 22.106 78,9% 11.156 9.086 81,4% 
28-30 anni 31.661 24.951 78,8% 14.726 11.877 80,7% 
Oltre 30 anni 131.731 104.854 79,6% 58.241 48.224 82,8% 
Totale 307.861 244.133 79,3% 119.046 97.449 81,9% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Il quadro disciplinare rivela invece alcune differenze e spiega meglio quando la scelta di un ateneo telematico 
è orientata dall’assenza di alternative di corsi in presenza, ovvero si caratterizza come scelta voluta; 
interessanti anche le dinamiche evolutive, molto diversificate tra il 2018/19 e il 2024/25.  
Il calo più marcato si registra nell’area Linguistica (dal 75,9% al 52,5%), dove evidentemente le telematiche 
stanno intercettando una domanda proveniente da territori meno serviti dall’offerta tradizionale. Al 
contrario, l’area Economica mantiene la quota più alta (87,4%), a conferma che in questo ambito la scelta 
telematica risponde prevalentemente a esigenze di flessibilità piuttosto che di accessibilità geografica. 
I gruppi STEM mostrano una quota di alternative in sede del 79,6%, in linea con la media nazionale. Il dato 
smentisce l’ipotesi che la didattica telematica nelle discipline scientifiche e ingegneristiche sia una scelta 
residuale per chi non ha alternative: anche in questi ambiti, la maggioranza degli studenti potrebbe 
frequentare in presenza ma opta per la modalità a distanza. 
In sintesi, i dati dicono che la crescita delle telematiche risponde principalmente a una domanda di flessibilità 
da parte di specifici segmenti di popolazione studentesca (lavoratori, adulti, persone con carichi di cura), 
piuttosto che a carenze nell’offerta formativa territoriale.  
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Tabella 1.4.5 – Iscritti in atenei telematici pur in presenza di corsi nella stessa classe di laurea in sedi vicine alla residenza: 
dati per gruppo disciplinare (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Gruppo disciplinare 

2024/25 2018/19 

Iscritti in atenei 
telematici 

(v.a.) 

di cui: iscritti con 
alternativa in 

sede in università 
statale o non 

statale 

Val.% iscritti 
con alternativa 

in sede sul 
totale iscritti 

Iscritti in atenei 
telematici 

(v.a.) 

di cui: iscritti con 
alternativa in 

sede in università 
statale o non 

statale 

Val.% iscritti 
con alternativa 

in sede sul 
totale iscritti 

Letterario-umanistico 9.324 7.212 77,3% 1.682 1.290 76,7% 
Linguistico 12.233 6.428 52,5% 1.272 966 75,9% 
Arte e design 4.283 3.027 70,7% 1.089 832 76,4% 
Educazione e formazione 39.112 31.089 79,5% 12.918 10.125 78,4% 
Artistica, letteraria ed 
educazione 64.952 47.756 73,5% 16.961 13.213 77,9% 

Economico 49.053 42.883 87,4% 27.300 23.841 87,3% 
Politico-sociale e comunicazione 21.285 16.930 79,5% 12.507 9.974 79,7% 
Giuridico 34.690 29.894 86,2% 15.307 13.465 88,0% 
Psicologico 38.362 29.618 77,2% 13.407 10.451 78,0% 
Economica, giuridica e sociale 143.390 119.325 83,2% 68.521 57.731 84,3% 
Medico-sanitario e farmaceutico 4.383 3.000 68,4% 968 696 71,9% 
Agrario-forestale e veterinario 3.379 2.413 71,4% 997 690 69,2% 
Scienze motorie e sportive 39.151 29.790 76,1% 13.221 10.605 80,2% 
Sanitaria e agro-veterinaria 46.913 35.203 75,0% 15.186 11.991 79,0% 
Scientifico 8.988 5.965 66,4% 1.883 1.287 68,3% 
Ingegneria industriale e 
informazione 28.577 23.904 83,6% 10.713 8.577 80,1% 

Architettura e ingegneria civile 9.314 7.576 81,3% 5.782 4.650 80,4% 
Informatica e tecnologie ICT 5.727 4.404 76,9% - - - 
STEM 52.606 41.849 79,6% 18.378 14.514 79,0% 
Totale 307.861 244.133 79,3% 119.046 97.449 81,9% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

In parallelo all’analisi sugli atenei telematici, è stato approfondito anche il comportamento degli studenti 
delle università statali e non statali che studiano fuori sede, al fine di valutare in che misura la mobilità 
geografica risponda anch’essa a una scelta – legata a qualità percepita e specializzazione dell’offerta – oppure 
a vincoli di mancanza di offerta formativa. Ai fini dell’analisi, sono considerati “fuori sede” gli studenti iscritti 
a corsi localizzati in comuni diversi da quello di residenza, con tempi di percorrenza superiori a 90 minuti, 
escludendo i casi con distanza non misurabile (residenti all’estero o con residenza non definita). La 
disponibilità di un’alternativa locale è invece misurata verificando l’esistenza di corsi appartenenti alla stessa 
classe di laurea nel comune di residenza o in altri comuni raggiungibili entro 60 minuti di viaggio, secondo la 
stessa metodologia adottata per gli atenei telematici. 
La tabella successiva consente di disaggregare la popolazione degli studenti fuori sede rispetto agli ambiti di 
studio. Il 35,3% degli studenti fuori sede (circa 125.000 su 355.000) non dispone di un’alternativa nella stessa 
classe di laurea raggiungibile dal proprio territorio di residenza. Per questi studenti la mobilità è una 
condizione necessaria per accedere a uno specifico percorso formativo. Sono fuori sede per necessità: se 
vogliono studiare veterinaria, architettura, alcune ingegnerie specialistiche o determinati indirizzi scientifici 
devono spostarsi perché l’offerta formativa non è presente in prossimità della loro residenza. La loro mobilità 
riflette la geografia dell’offerta, non una preferenza. Il 64,7% degli studenti fuori sede (circa 230.000) ha 
invece un corso della stessa classe di laurea accessibile entro 60 minuti dalla residenza, ma sceglie comunque 
di iscriversi altrove. Sono fuori sede per scelta: sostengono i costi economici e personali della mobilità 
(alloggio, distanza dalla famiglia, costo della vita in città diverse) pur avendo un’alternativa locale. La loro 
mobilità riflette una valutazione comparativa tra atenei, nella quale quello di prossimità risulta perdente. 
Questa distinzione ha conseguenze rilevanti anche per le politiche di diritto allo studio dove le borse di studio 
hanno importi maggiorati per gli studenti fuori sede rispetto a quelli in sede, a copertura dei costi aggiuntivi 
di alloggio e mantenimento. Ma non distingue tra chi è fuori sede per necessità e chi lo è per scelta. 
Le differenze territoriali sono marcate: la quota di studenti con alternative locali raggiunge il 75,2% nel Nord-
Est, mentre si riduce al 49,3% nelle Isole, dove la componente di necessità – legata alla minore capillarità 
dell’offerta – risulta più evidente. La scomposizione per tipologia di corso mostra valori più elevati per le 
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lauree magistrali a ciclo unico (73,8%), seguite dalle lauree triennali (65,1%) e dalle magistrali biennali 
(57,3%), suggerendo che la mobilità tende a essere più intensa nei livelli formativi più avanzati.  

Figura 1.4.23 – Iscritti fuori sede* in corsi di studi di atenei statali e non statali, che dispongono di almeno un’alternativa 
in sede (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 
* Sede del corso di studi situata in un altro comune, raggiungibile in tempi di percorrenza superiori a 90 minuti. 
** Corso di studi appartenente alla stessa classe di laurea frequentata dallo studente, situato nel comune di residenza oppure, se 
situato in un altro comune, raggiungibile entro 60 minuti di percorrenza. 

Fonte: elaborazione su dati Anagrafe nazionale studenti 

Tabella 1.4.6 – Iscritti fuori sede (atenei statali e non statali) con corsi nella stessa classe in sedi vicine alla residenza: 
dati per tipo di ateneo, area geografica di residenza, tipo di corso di studi (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Tipo di ateneo 

2024/25 2018/19 

Iscritti fuori 
sede 
(v.a.) 

di cui: con 
alternativa in 

sede  
(v.a.) 

Val.% iscritti 
fuori sede con 
alternativa in 

sede 

Iscritti fuori 
sede 
(v.a.) 

di cui: con 
alternativa in 

sede  
(v.a.) 

Val.% iscritti 
fuori sede con 
alternativa in 

sede 
Statali 313.021 195.990 62,6% 302.692 185.738 61,4% 
Non statali 42.150 33.983 80,6% 36.299 28.968 79,8% 
Totale 355.171 229.973 64,7% 338.991 214.706 63,3% 

 

Area geografica 

2024/25 2018/19 

Iscritti fuori 
sede 
(v.a.) 

di cui: con 
alternativa in 

sede  
(v.a.) 

Val.% iscritti 
fuori sede con 
alternativa in 

sede 

Iscritti fuori 
sede 
(v.a.) 

di cui: con 
alternativa in 

sede  
(v.a.) 

Val.% iscritti 
fuori sede con 
alternativa in 

sede 
 Nord-Ovest 46.210 31.465 68,1% 37.726 24.610 65,2% 
 Nord-Est 52.548 39.524 75,2% 44.724 33.604 75,1% 
 Centro 61.407 41.343 67,3% 55.068 36.185 65,7% 
 Sud 130.485 85.832 65,8% 134.755 86.400 64,1% 
 Isole 64.521 31.809 49,3% 66.718 33.907 50,8% 
 Totale 355.171 229.973 64,7% 338.991 214.706 63,3% 
       

Tipo di corso 

2024/25 2018/19 

Iscritti fuori 
sede 
(v.a.) 

di cui: con 
alternativa in 

sede  
(v.a.) 

Val.% iscritti 
fuori sede con 
alternativa in 

sede 

Iscritti fuori 
sede 
(v.a.) 

di cui: con 
alternativa in 

sede  
(v.a.) 

Val.% iscritti 
fuori sede con 
alternativa in 

sede 
 Triennali 179.125 116.549 65,1% 182.956 117.018 64,0% 
 Magistrali biennali 99.894 57.259 57,3% 88.982 51.557 57,9% 
 Ciclo Unico 76.152 56.165 73,8% 67.053 46.131 68,8% 
 Totale 355.171 229.973 64,7% 338.991 214.706 63,3% 

Fonte: elaborazione su dati Anagrafe nazionale studenti 
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Per gli atenei, il 64,7% di fuori sede per scelta rappresenta il termometro più significativo della competizione 
nel sistema universitario. Questi studenti hanno compiuto una valutazione comparativa e hanno concluso 
che l’ateneo di prossimità non giustificasse la rinuncia associata ai costi della mobilità. È un giudizio di 
mercato, espresso con la scelta di iscrizione. Non si tratta di un problema di offerta formativa (il corso nella 
stessa classe di laurea c’è), ma di attrattività complessiva: reputazione, qualità percepita della didattica, 
prestigio del corpo docente, servizi agli studenti, prospettive occupazionali, vivacità del contesto urbano. 
Questi fattori, nel loro insieme, hanno indotto a spostarsi studenti che pure avrebbero potuto restare. 
Le differenze tra gruppi disciplinari sono significative. I valori più alti di studenti con alternativa in sede si 
registrano in ambito Giuridico (79,4%) ed Economico (77,2%), dove l’offerta formativa è capillarmente 
distribuita sul territorio ma evidentemente alcuni atenei esercitano una forte attrattività. All’estremo 
opposto, Agrario-forestale e veterinario (44,7%) e Architettura e ingegneria civile (46,6%) mostrano quote 
più basse, segnalando che in questi ambiti la mobilità è più frequentemente una necessità legata alla minore 
presenza di un’offerta formativa limitrofa alle zone di residenza. 
L’area Medico-sanitaria e farmaceutica, anche a seguito dell’apertura di diversi corsi su tutto il territorio 
nazionale, mostra un incremento della quota di iscritti con alternativa in sede (dal 71,9% al 75,6%), 
accompagnato anche da una crescita degli iscritti fuori sede in valore assoluto (da 53.226 a 64.503). Questo 
indica che la mobilità verso i corsi di Medicina (che nel corso degli ultimi anni hanno altresì aumentato i posti 
disponibili) è sempre più una scelta competitiva e, per gli atenei statali, legata anche all’attribuzione dei posti 
e alle posizioni in graduatoria dei candidati che scelgono atenei con migliore reputazione o maggiori 
probabilità di accesso ai corsi a numero programmato. 

Tabella 1.4.7 – iscritti fuori sede (atenei statali e non statali) con corsi nella stessa classe in sedi vicine alla residenza: 
dati gruppo disciplinare (a.a. 2024/25 vs 2018/19)  

Gruppo disciplinare 

2024/25 2018/19 

Iscritti fuori 
sede 
(v.a.) 

di cui: con 
alternativa in 

sede  
(v.a.) 

Val.% iscritti 
fuori sede con 
alternativa in 

sede 

Iscritti fuori 
sede 
(v.a.) 

di cui: con 
alternativa in 

sede  
(v.a.) 

Val.% iscritti 
fuori sede con 
alternativa in 

sede 
Letterario-umanistico 17.973 10.809 60,1% 15.975 9.592 60,0% 
Linguistico 17.824 9.857 55,3% 23.044 12.899 56,0% 
Arte e design 15.284 8.800 57,6% 12.685 7.385 58,2% 
Educazione e formazione 13.949 7.631 54,7% 11.835 6.325 53,4% 
Artistica, letteraria ed educazione 65.030 37.097 57,0% 63.539 36.201 57,0% 
Economico 38.895 30.042 77,2% 40.452 30.834 76,2% 
Politico-sociale e comunicazione 30.963 17.607 56,9% 28.272 15.935 56,4% 
Giuridico 28.111 22.325 79,4% 28.501 22.065 77,4% 
Psicologico 17.860 11.508 64,4% 14.142 9.257 65,5% 
Economica, giuridica e sociale 115.829 81.482 70,3% 111.367 78.091 70,1% 
Medico-sanitario e farmaceutico 64.503 48.747 75,6% 53.226 38.254 71,9% 
Agrario-forestale e veterinario 8.782 3.927 44,7% 10.841 4.860 44,8% 
Scienze motorie e sportive 4.612 2.424 52,6% 5.532 3.275 59,2% 
Sanitaria e agro-veterinaria 77.897 55.098 70,7% 69.599 46.389 66,7% 
Scientifico 30.406 15.353 50,5% 31.283 15.330 49,0% 
Ingegneria industriale e informazione 46.534 31.418 67,5% 42.546 29.005 68,2% 
Architettura e ingegneria civile 12.390 5.771 46,6% 15.724 7.108 45,2% 
Informatica e tecnologie ICT 7.085 3.754 53,0% 4.933 2.582 52,3% 
STEM 96.415 56.296 58,4% 94.486 54.025 57,2% 
Totale 355.171 229.973 64,7% 338.991 214.706 63,3% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

La lettura congiunta con i dati sulle telematiche arricchisce il quadro. Anche lì, il 79,3% degli iscritti avrebbe 
un’alternativa in presenza raggiungibile entro 60 minuti. Anche lì, la scelta non è determinata dall’assenza di 
offerta locale. Ma le due "mobilità" rispondono a logiche diverse. I fuori sede probabilmente cercano 
qualcosa di più rispetto all’ateneo locale: maggiore reputazione, migliori prospettive, un’esperienza di 
autonomia. Per gli atenei statali e non statali, entrambi i fenomeni rappresentano una sfida. Da un lato 
perdono studenti verso atenei più attrattivi, dall’altro perdono studenti verso modalità formative più 
flessibili.  
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I dati rivelano quindi un sistema universitario attraversato da flussi complessi, dove la mobilità studentesca 
non è un fenomeno unitario ma la somma di dinamiche diverse. C’è una mobilità necessaria, determinata 
dalla geografia dell’offerta formativa, che riguarda poco più di un terzo dei fuori sede. C’è una mobilità 
elettiva, che riguarda quasi due terzi dei fuori sede e che riflette la stratificazione reputazionale del sistema. 
C’è infine una mobilità virtuale, quella verso le telematiche, che attrae studenti alla ricerca di modelli più 
flessibili di formazione. Il sistema universitario italiano si trova dunque di fronte a una triplice sfida: garantire 
equità di accesso per chi deve spostarsi, stimolare qualità per chi compete sull’attrattività, ripensare i modelli 
formativi per chi cerca flessibilità.  
Dopo aver analizzato la popolazione degli studenti iscritti al sistema universitario in tutte le tipologie di 
ateneo (statali, non statali e telematici), l’attenzione si concentra ora sugli immatricolati (iscritti al primo 
anno) ai corsi di laurea triennale e a ciclo unico presenti sul territorio, limitando l’osservazione ai soli atenei 
statali e non statali. Ponendo a 100 il numero degli studenti nell’a.a. 2018/19 è possibile apprezzarne 
l’incremento percentuale per area geografica di residenza. Nelle università statali e non statali che nell’a.a. 
2024/25 registrano circa 400 mila immatricolati, il Nord-Est registra la performance migliore, passando 
dall’indice 100,0 del 2018/19 a 112,1 nel 2024/25 (+12,1%), con una crescita costante e progressiva senza 
significativi picchi intermedi. Le Isole raggiungono l’indice finale 112,2, ma con un andamento più volatile: 
picco massimo nel 2020/21 a 113,4, seguito da una leggera flessione e successiva ripresa. Il Centro raggiunge 
quota 110,9 (+10,9%), dopo un valore di punta registrato nel 2020/21, pari a 110,7. Il Nord-Ovest, nonostante 
sia la seconda area con il numero di immatricolati più elevato in termini assoluti, mostra una crescita più 
contenuta (108,7, +8,7%), con il picco nel 2020/21 a 109,5 seguito da un calo e successiva ripresa. Il Sud – 
che nell’a.a. 2018/19 registrava il numero di immatricolati residenti più elevato tra tutte le aree geografiche 
– evidenzia la dinamica più contenuta: dopo il picco modesto del 2020/21-2022/23 a 106,4, scende a 103,4 
nel 2024/25, registrando solo un +3,4% dal pre-pandemia. 

Tabella 1.4.8 – Immatricolati (atenei statali e non statali) per area geografica di residenza (aa.aa. 2018/19-2024/25)  

Area geografica 2018/19 2019/20 2020/21 2021/22 2022/23 2023/24 2024/25 
Nord-Ovest 85.992 91.105 94.172 90.997 91.447 91.206 93.504 
Nord-Est 62.627 65.340 68.820 68.481 68.645 69.972 70.219 
Centro 76.386 77.439 84.564 82.829 84.482 83.349 84.717 
Sud 92.132 93.738 97.085 97.062 98.019 97.123 95.221 
Isole 38.114 39.854 43.226 42.579 42.556 42.625 42.764 
Estero 4.618 5.358 6.024 7.703 9.775 11.894 13.966 
Nd 190 100 137 150 152 337 356 
Totale 360.059 372.934 394.028 389.801 395.076 396.506 400.747 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.4.24 – Immatricolati nelle università statali e non statali per residenza geografica (solo Italia, aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Nelle università telematiche, che nell’a.a. 2024/25 registrano circa 69 mila immatricolati, la crescita risulta intensa e 
generalizzata. Il Nord-Ovest registra l’incremento maggiore: da 100,0 a 315,6 (+215,6%), triplicando 
abbondantemente la base di partenza. Il Nord-Est segue con 291,9 (+191,9%), quasi triplicando il numero di 
immatricolati. Il Centro raggiunge 218,5 (+118,5%), più che raddoppiando. Sud e Isole mostrano incrementi inferiori 
ma comunque notevoli: rispettivamente 198,4 (+98,4%) e 201,8 (+101,8%), raddoppiando sostanzialmente. 
Il sistema universitario telematico complessivamente passa da 100,0 a 235,2 (+135,2%), evidenziando come 
questa modalità abbia conquistato quote sempre maggiori, particolarmente nelle regioni settentrionali, dove 
la crescita è stata più marcata rispetto al tradizionale gradiente geografico nord-sud dell’università italiana. 

Tabella 1.4.9 – Immatricolati (atenei telematici) per area geografica di residenza (aa.aa. 2018/19-2024/25)  

Area geografica 2018/19 2019/20 2020/21 2021/22 2022/23 2023/24 2024/25 
Nord-Ovest  5.279   6.946   10.161   10.715   13.627   16.058   16.661  
Nord-Est  3.032   3.903   6.023   5.916   7.493   8.575   8.851  
Centro  6.513   7.061   9.605   9.680   12.120   13.591   14.234  
Sud  9.414   10.956   14.020   13.840   17.319   18.309   18.680  
Isole  4.584   5.198   6.810   6.704   8.317   8.791   9.252  
Estero  325   430   570   638   802   579   868  
Nd  2   1   7   1   -   2   -  
Totale  29.149   34.495   47.196   47.494   59.678   65.905   68.546  

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.4.25 – Immatricolati nelle università telematiche per residenza geografica (solo Italia, aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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le regioni Basilicata (saldo -2.242), Puglia (saldo -5.085) e Sardegna (saldo -1.044), con un rapporto di 0,2 
(ogni 5 studenti in uscita ne entra uno da altre regioni); la Sicilia (saldo -2.998) e la Campania (saldo -3.532), 
con rapporto 0,4, e il Molise (saldo -233), con rapporto 0,8. Nel Nord il rapporto più basso è quello della Valle 
d’Aosta (saldo -293), con rapporto 0,3, seguita dalla Liguria (saldo -1.092), con rapporto 0,6 e dal Veneto 
(saldo -598) con rapporto 0,9. 
Un aspetto rilevante del fenomeno migratorio è rappresentato dalla propensione degli studenti ad 
abbandonare la regione di residenza, che può dipendere da diversi fattori, tra cui l’offerta formativa 
disponibile, le prospettive occupazionali, la rete dei trasporti, il contesto economico del territorio di origine 
e di destinazione. A livello nazionale il 18,3% degli studenti lascia la regione di residenza per avviare gli studi 
universitari in altra regione: un dato che si differenzia significativamente a livello regionale. Le regioni con la 
maggior percentuale di immatricolati oltre i confini regionali risultano essere la Basilicata (73,8% degli 
studenti lucani si immatricola in altra regione), la Valle d’Aosta (65,8%) e il Molise (55,8%). Tra le regioni con 
il maggior tasso di permanenza nel territorio di residenza si collocano il Lazio (8,1%), la Lombardia (13,2%), 
la Sardegna (13,7%), la Campania (13,6%) e la Toscana (12,9%). 

Tabella 1.4.10 – Mobilità degli immatricolati alle università statali e non statali (a.a. 2024/25) 

Regione 
Immatricolati in 
corsi con sede 
nella regione 

di cui 
residenti 

nella 
regione  

di cui 
residenti 
in altra 
regione 

  
Immatricolati 
residenti nella 

regione 

Immatricolati 
residenti che 

lasciano la 
regione 

%   

Saldo (imm. 
ingresso -

imm. 
residenti in 

uscita) 

ingressi/ 
uscite 

Abruzzo 10.225 6.367 3.858   9.480 3.113 32,8%   745  1,2  
Basilicata 1.347 939 408   3.589 2.650 73,8%   -2.242  0,2  
Calabria 9.388 8.921 467   12.691 3.770 29,7%   -3.303  0,1  
Campania 36.965 34.985 1.980   40.497 5.512 13,6%   -3.532  0,4  
Emilia-Romagna 39.750 24.501 15.249   28.340 3.839 13,5%   11.410  4,0  
Friuli V.G. 8.147 5.665 2.482   7.572 1.907 25,2%   575  1,3  
Lazio 51.840 40.317 11.523   43.847 3.530 8,1%   7.993  3,3  
Liguria 8.093 6.758 1.335   9.185 2.427 26,4%   -1.092  0,6  
Lombardia 64.082 50.593 13.489   58.297 7.704 13,2%   5.785  1,8  
Marche 10.852 7.671 3.181   10.827 3.156 29,1%   25  1,0  
Molise 1.788 894 894   2.021 1.127 55,8%   -233  0,8  
Piemonte 28.051 21.320 6.731   25.356 4.036 15,9%   2.695  1,7  
Puglia 21.858 20.301 1.557   26.943 6.642 24,7%   -5.085  0,2  
Sardegna 9.036 8.697 339   10.080 1.383 13,7%   -1.044  0,2  
Sicilia 29.686 27.423 2.263   32.684 5.261 16,1%   -2.998  0,4  
Toscana 27.324 20.686 6.638   23.754 3.068 12,9%   3.570  2,2  
Trentino A.A. 4.961 2.771 2.190   4.652 1.881 40,4%   309  1,2  
Umbria 7.924 4.771 3.153   6.289 1.518 24,1%   1.635  2,1  
Valle d’Aosta 373 228 145   666 438 65,8%   -293  0,3  
Veneto 29.057 21.895 7.162   29.655 7.760 26,2%   -598  0,9  
Totale 400.747 315.703 85.044   386.425 70.722 18,3%       
Estero         13.966 13.966         
Non Definita         356 356         
Totale 400.747 315.703 85.044   400.747 85.044         

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 



RAPPORTO SUL SISTEMA DELLA FORMAZIONE SUPERIORE E DELLA RICERCA 

 
108 

Figura 1.4.26 – Università statali e non statali: immatricolazioni e saldo migratorio (a.a. 2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

L’analisi della composizione degli immatricolati per regione di residenza, che distingue tra immatricolati 
regionali e provenienti da altre regioni, rivela un sistema universitario caratterizzato da forti polarizzazioni 
territoriali. 
Da un lato emergono le regioni a forte vocazione locale, dove la stragrande maggioranza degli immatricolati 
proviene dal territorio regionale: Sardegna (96,2%), Calabria (95%), Campania (94,6%), Puglia (92,9%) e Sicilia 
(92,4%) si caratterizzano per una composizione studentesca prevalentemente endogena. Questo pattern, 
particolarmente marcato nelle regioni meridionali e insulari, evidenzia sistemi universitari che assorbono 
principalmente la domanda locale ma con limitata capacità di attrazione extraregionale. 
All’opposto si collocano le regioni a forte attrattività interregionale, dove la componente di studenti 
"importati" assume dimensioni considerevoli. Il Molise rappresenta il caso estremo, con un perfetto 
equilibrio (50% per entrambe le componenti), seguito dal Trentino-Alto Adige (55,9% residenti), dall’Umbria 
(60,2%), dalla Valle d’Aosta (61,1%) e dall’Emilia-Romagna (61,6%). Queste regioni dimostrano una notevole 
capacità di intercettare flussi studenteschi da altri territori, configurandosi come poli di attrazione nel 
panorama universitario nazionale. 
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Figura 1.4.27 – Università statali e non statali: immatricolati residenti nella stessa regione del corso di studi o provenienti 
da altra regione (a.a. 2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

In termini più analitici è utile valutare quali sono le principali regioni da cui provengono gli studenti in ingresso 
e in quali regioni si spostano in prevalenza gli studenti in uscita. La contiguità territoriale resta un fattore 
rilevante soprattutto per le regioni del Nord-Ovest e del Nord-Est: la quota di piemontesi è prevalente in 
Liguria e Valle d’Aosta, mentre i lombardi rappresentano la prima provenienza per il Piemonte e la seconda 
per Liguria e Trentino-Alto Adige; i veneti sono i fuori regione prevalenti in Emilia-Romagna, Friuli Venezia 
Giulia e Trentino-Alto Adige, mentre i lombardi risultano primi in Veneto. 
Al Sud la dinamica territoriale presenta alcune specificità. Puglia e Basilicata si confermano reciprocamente 
attrattive: gli studenti pugliesi sono prevalenti sia in Abruzzo che in Basilicata, mentre i lucani rappresentano 
la prima provenienza per Campania e Puglia. In Molise prevalgono i campani, mentre in Calabria e Sicilia la 
prima provenienza è quasi reciproca. Particolarmente significativa è la crescente presenza di studenti 
provenienti dall’estero, che rappresentano la prima provenienza per Lazio, Lombardia, Toscana e Sicilia. 
Guardando agli immatricolati residenti che decidono di avviare gli studi in altra regione, le principali mete 
sono rappresentate dalle regioni del Centro-Nord. L’Emilia-Romagna si conferma meta privilegiata per gli 
studenti di Lombardia, Marche, Puglia, Sardegna, Toscana, Trentino-Alto Adige e Veneto. Il Lazio è la scelta 
prevalente per Abruzzo, Campania, Molise, Puglia, Sicilia e Umbria. La Lombardia attrae principalmente gli 
studenti di Emilia-Romagna e Piemonte, oltre a rappresentare la seconda destinazione per studenti di Lazio, 
Sicilia, Trentino-Alto Adige, Valle d’Aosta e Veneto. Significativo è anche il flusso reciproco tra regioni 
confinanti, come Calabria-Sicilia, Friuli Venezia Giulia-Veneto e Liguria-Piemonte. 
Particolarmente significativo è l’incremento della componente internazionale: la presenza di studenti 
provenienti dall’estero risulta notevolmente aumentata rispetto al 2021/22, tanto da diventare la prima 
provenienza per Lazio (2.403 studenti, rispetto ai 1.112 del 2021/22 quando era seconda dopo la Campania), 
Lombardia (3.104, rispetto ai 1.650 del 2021/22), Sicilia (959 rispetto ai 474 del 2021/22) e Toscana (1.783 
studenti). Questo fenomeno evidenzia una crescente internazionalizzazione del sistema universitario 
italiano, con alcune regioni che si stanno affermando come poli di attrazione internazionale, modificando 
significativamente i tradizionali flussi migratori interni e rafforzando il ruolo dell’Italia nel panorama 
universitario internazionale. 
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Tabella 1.4.11 – Atenei statali e non statali: immatricolati residenti in altra regione e in uscita verso altre regioni (a.a. 
2024/25) 

Regione 
Immatricolati 

residenti in 
altra regione 

Prima 
regione di 

provenienza 
ingressi 

Seconda 
regione di 

provenienza 
ingressi   

Immatricolati 
residenti che 

lasciano la 
regione 

Prima 
regione di 

destinazione 
uscite 

Seconda 
regione di 

destinazione 
 uscite 

Abruzzo 3.858 Puglia 839 Lazio 831   3.113 Lazio 765 Marche 698 
Basilicata 408 Puglia 283 Campania 105   2.650 Puglia 725 Campania 360 
Calabria 467 Sicilia 129 Estero 92   3.770 Sicilia 955 Lazio 776 
Campania 1.980 Basilicata 360 Estero 308   5.512 Lazio 2.105 Abruzzo 616 
Emilia R. 15.249 Veneto 3.222 Lombardia 2.535   3.839 Lombardia 1.243 Marche 771 
Friuli V.G. 2.482 Veneto 1.599 Estero 404   1.907 Veneto 1.067 Emilia R. 261 
Lazio 11.523 Estero 2.403 Campania 2.105   3.530 Abruzzo 831 Lombardia 489 
Liguria 1.335 Piemonte 613 Lombardia 198   2.427 Piemonte 699 Toscana 668 
Lombardia 13.489 Estero 3.104 Piemonte 2.217   7.704 Emilia R. 2.535 Veneto 1.938 
Marche 3.181 Emilia R. 771 Abruzzo 698   3.156 Emilia R. 1.066 Umbria 462 
Molise 894 Campania 482 Lazio 164   1.127 Abruzzo 300 Lazio 222 
Piemonte 6.731 Lombardia 1.395 Estero 1.040   4.036 Lombardia 2.217 Liguria 613 
Puglia 1.557 Basilicata 725 Estero 186   6.642 Lazio 1.193 Emilia R. 1.171 
Sardegna 339 Estero 80 Lombardia 59   1.383 Piemonte 226 Emilia R. 225 
Sicilia 2.263 Estero 959 Calabria 955   5.261 Lazio 924 Lombardia 882 
Toscana 6.638 Estero 1.783 Liguria 668   3.068 Emilia R. 780 Umbria 561 
Trentino A.A. 2.190 Veneto 1.021 Lombardia 401   1.881 Veneto 886 Emilia R. 381 
Umbria 3.153 Toscana 561 Marche 462   1.518 Lazio 681 Toscana 212 
Valle d’Aosta 145 Piemonte 113 Estero 6   438 Piemonte 301 Lombardia 52 
Veneto 7.162 Lombardia 1.938 Friuli V.G. 1.067   7.760 Emilia R. 3.222 Friuli V.G. 1.599 
Totale 85.044   22.380   14.501   70.722   22.721   12.957 
Estero             13.966 Lombardia 3.104 Lazio 2.403 
Non definito             356 Trentino A.A. 337 Campania 9 
Totale 85.044   22.380   14.501   85.044   26.162   15.369 

Fonte: elaborazioni su dati Anagrafe nazionale studenti 

Corsi e iscritti per ambiti disciplinari e aree geografiche 

La crescita dei corsi di studio per area geografica è stata costante e progressiva negli ultimi sei anni, con una 
numerosità che nell’a.a. 2024/25 è sostanzialmente simile nelle aree del Nord-Ovest, Nord-Est e Sud, con il 
Centro che presenta la maggiore numerosità. Nel Centro del Paese, infatti, si concentra la quota maggiore di 
corsi attivi (1.360 pari al 24,1% del totale nazionale), seguito a breve distanza con circa 1.200 corsi dal Nord-
Ovest (21,1%), dal Nord-Est (20,8%) e dal Sud (20,7%). Le Isole, con 593 corsi, pari al 10,5% dell’offerta 
complessiva, presentano una dotazione proporzionalmente inferiore ma coerente con il peso demografico 
del territorio. Le università telematiche, pur in fase di espansione, rappresentano ancora una quota 
contenuta del totale (157 corsi, pari al 2,8%). Se nello stesso arco temporale analizziamo l’evoluzione del 
numero di iscritti per area geografica dei corsi, notiamo invece una situazione diversa. Il Nord-Ovest era già 
l’area con più iscritti nel 2018/19 (419.784) e rafforza la propria posizione raggiungendo 451.505 studenti nel 
2024/25 (+7,6%). Il distacco dal Centro, che era di circa 27.000 unità, scende a quasi 23.000 grazie alla crescita 
del Centro che, infatti, passa da 392.640 a 428.762 iscritti (+9,2%), con un’accelerazione visibile negli ultimi 
due anni. Il Nord-Est mostra la dinamica più costante, con una crescita quasi lineare da 318.165 a 355.017 
iscritti (+11,6%). Il dato territoriale più significativo è l’inversione di posizioni tra Nord-Est e Sud. Nel 2018/19 
il Sud aveva quasi 40.000 iscritti in più del Nord-Est (356.649 contro 318.165). Nel 2024/25 il Nord-Est ha 
superato il Sud (355.017 contro 351.338). Il Sud è l’unica area a non crescere nel periodo considerato: anzi, 
registra una lieve contrazione da 356.649 a 351.338 iscritti (-1,5%). L’andamento è oscillante, con un minimo 
toccato nell’a.a. 2022/23 e una parziale ripresa negli ultimi due anni, ma insufficiente a recuperare i livelli di 
partenza. Le Isole mostrano un andamento sostanzialmente stabile, con oscillazioni contenute attorno a 
quota 150.000 e una lieve crescita nell’ultimo biennio fino a 155.629 iscritti (+5,6% complessivo). Il fenomeno 
più dirompente, già visto in precedenza, riguarda le università telematiche, che nell’a.a. 2018/19 avevano 
meno iscritti delle Isole e nel 2024/25 ne hanno il doppio e si avvicinano rapidamente al Sud, dal quale distano 
ormai meno di 45.000 unità.  
Il grafico fotografa un sistema universitario in trasformazione. L’offerta cresce ovunque in modo 
relativamente omogeneo, ma la domanda si redistribuisce seguendo logiche diverse: verso il Nord (in 
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particolare Nord-Ovest e Nord-Est), verso le telematiche, lontano dal Mezzogiorno. Il sorpasso degli iscritti 
nei corsi che hanno sede nelle regioni di Nord-Est sul Sud e l’avvicinamento delle telematiche alle aree 
territoriali tradizionali sono i due fenomeni più rilevanti del periodo considerato. 

Figura 1.4.28 – Evoluzione dell’offerta formativa (L, LMCU, LM) e degli iscritti per aree geografiche (aa.aa. 2018/19-
2024/25)  

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

Tabella 1.4.12 – Numero di corsi di studio per area disciplinare e area geografica (a.a. 2024/25) 

Area disciplinare Nord-Ovest Nord-Est Centro Sud Isole Telematiche Totale 
Artistica, letteraria ed educazione 166 179 216 165 91 37 854 
Economica, giuridica e sociale 305 276 319 260 121 68 1.349 
Sanitaria e agro-veterinaria 305 292 366 313 173 12 1.461 
STEM 418 430 459 429 208 40 1.984 
Totale 1.194 1.177 1.360 1.167 593 157 5.648 
% totale 21,1% 20,8% 24,1% 20,7% 10,5% 2,8% 100,0% 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

La composizione disciplinare dell’offerta mostra alcune specificità territoriali degne di nota. L’area STEM è 
quella con il maggior numero di corsi in tutte le aree geografiche (tra 33,8% del Centro e 36,8% del Sud), a 
conferma della centralità che le discipline scientifiche e tecnologiche hanno assunto nelle politiche 
universitarie nazionali. Segue l’area Sanitaria e agro-veterinaria, che presenta una concentrazione 
leggermente più elevata al Centro, al Sud e nelle Isole (tra 26,8% e 29,2%). L’area economica, giuridica e 
sociale ha un peso più rilevante (tra 23,4% e 25,5%) soprattutto nel Nord e nel Centro, mentre l’area Artistica, 
letteraria e dell’educazione rappresenta in tutte le aree geografica tra il 14% e il 16% dei corsi di studio. Del 
tutto diverso il profilo delle università telematiche che collocate in una ipotetica area geografica distribuita 
hanno un’offerta formativa concentrata nell’area Economica, giuridica e sociale (43,3% dei corsi di studio), 
seguita dall’area STEM (25,5%) e dell’area artistica e letteraria (ben 23,6%), marginale, almeno a livello di 
numero di corsi l’area Sanitaria e agro-veterinaria con solo il 7,6% dei corsi.  
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Figura 1.4.29 – Percentuale di corsi di studio per area geografica e area disciplinare (a.a. 2024/25) 

 
Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

L’analisi per singolo gruppo disciplinare fa emergere ulteriori specificità. Il settore Medico-sanitario e 
farmaceutico domina nettamente con i valori più elevati in tutte le aree geografiche (da 126 corsi nelle Isole 
a 298 al Centro), riflettendo sia la necessità di formare professionisti sanitari in prossimità dei luoghi di 
impiego sia la frammentazione dell’offerta nelle numerose classi di laurea delle professioni sanitarie che, 
soprattutto nel periodo successivo alla pandemia, hanno aperto corsi su tutto il territorio nazionale per 
rispondere a un incremento del fabbisogno di figure professionali. La distribuzione capillare di questi corsi 
rappresenta quindi una scelta di policy coerente con le esigenze espresse dal servizio sanitario nazionale. 
Ingegneria industriale e dell’informazione mostra una distribuzione equilibrata tra le macroaree (circa 140-
150 corsi ciascuna), con una significativa componente telematica (23 corsi). Il settore Economico presenta 
una distribuzione quasi perfettamente uniforme tra Nord-Ovest, Nord-Est e Centro (134-136 corsi), con meno 
corsi al Sud (109) e nelle Isole (44) e una presenza telematica rilevante (20). 
Un dato che merita particolare attenzione è il basso numero di corsi in Informatica e tecnologie ICT (139 corsi 
a livello nazionale): appena 30 a Nord Ovest e 41 corsi a Nord Est, 27 rispettivamente al Centro e al Sud e 
solo 12 nelle Isole. Si tratta di uno dei gruppi con minore offerta in termini assoluti, un elemento che 
assumerà particolare significato alla luce delle successive analisi sui dati degli iscritti. 
La distribuzione dell’offerta delle università telematiche rivela una strategia di posizionamento distribuita ma 
più selettiva. L’offerta si concentra in gruppi disciplinari dove la formazione prevalentemente a distanza è 
ormai consolidata: Ingegneria (23 corsi), Politico-sociale e comunicazione (23), Economico (20), Psicologico 
(13), Educazione e formazione (13). I corsi sono invece quasi assenti nei settori con forte componente pratica 
o laboratoriale: Medico-sanitario (2 corsi), Agrario-forestale (1), Informatica ICT (2). Le telematiche non 
replicano quindi l’offerta convenzionale, ma si posizionano su segmenti specifici compatibili con modalità di 
fruizione a distanza. 
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Figura 1.4.30 – Numero di corsi di studio per gruppo disciplinare e area geografica (a.a. 2024/25) 

 

Fonte: MUR-Banca dati dell’offerta formativa 

Passando dall’offerta alla domanda, l’analisi si concentra dapprima sugli iscritti alle università statali e non 
statali, escludendo in prima battuta da questa analisi le università telematiche, per consentire un confronto 
più omogeneo e una lettura più precisa delle dinamiche territoriali. 
Come si è visto all’inizio del paragrafo, nell’a.a. 2024/25 gli iscritti complessivi alle università statali e non 
statali – che ammontano a circa 1.742.000 unità – sono distribuiti in modo abbastanza diverso rispetto 
all’offerta formativa. Il Nord-Ovest ospita la quota maggiore di iscritti (25,9%), seguito dal Centro (24,6%), 
dal Nord-Est (20,4%) e dal Sud (20,2%). Le Isole si attestano all’8,9%, una quota inferiore al peso dell’offerta 
formativa presente sul territorio, segnale di una minore capacità attrattiva o di più intensi flussi in uscita 
verso altre aree. 
Il confronto con l’a.a. 2018/19, quando gli iscritti erano circa 1.635.000, restituisce un quadro di crescita 
complessiva del sistema universitario composto dagli atenei statali e non statali: gli iscritti sono aumentati di 
oltre 107.000 unità, pari a un incremento del 6,6%. Tuttavia, questo dato medio nasconde dinamiche 
territoriali profondamente differenziate. Il Nord-Est registra la crescita più sostenuta (+11,6%), seguito dal 
Centro (+9,2%) e dal Nord-Ovest (+7,6%). Le Isole mostrano un incremento più contenuto (+5,6%), mentre il 
Sud è l’unica macroarea in contrazione (-1,5%), con una perdita netta di oltre 5.300 iscritti nel periodo 
considerato. 

Tabella 1.4.13 – Università statali e non statali: iscritti per area disciplinare e area geografica sede dei corsi (a.a. 2024/25) 

Area disciplinare Nord-Ovest Nord-Est Centro Sud Isole Totale 
Artistica, letteraria ed educazione  76.871   76.149   85.859   71.162   31.694  341.735 
Economica, giuridica e sociale  154.310   110.158   143.530   103.487   44.794  556.279 
Sanitaria e agro-veterinaria  70.060   67.060   90.906   81.285   42.049  351.360 
STEM  150.264   101.650   108.467   95.404   37.092  492.877 
Totale 451.505 355.017 428.762 351.338 155.629 1.742.251 
% totale 25,9% 20,4% 24,6% 20,2% 8,9% 100,0% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Tabella 1.4.14 – Università statali e non statali: iscritti per area disciplinare e area geografica sede dei corsi (a.a. 2018/19) 

Area disciplinare Nord-Ovest Nord-Est Centro Sud Isole Totale 
 Artistica, letteraria ed educazione   76.368   73.044   79.888   67.692   28.906   325.898  
 Economica, giuridica e sociale   144.859   99.743   126.485   115.269   48.716   535.072  
 Sanitaria e agro-veterinaria   63.915   56.402   81.471   74.901   34.732   311.421  
 STEM   134.642   88.976   104.796   98.787   35.086   462.287  
Totale 419.784 318.165 392.640 356.649 147.440 1.634.678 
% totale 25,7% 19,5% 24,0% 21,8% 9,0% 100,0% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Guardando ai dati delle singole aree disciplinari emergono alcuni aspetti di particolare interesse. 
L’area Sanitaria e agro-veterinaria è l’unica a crescere in tutte le aree geografiche senza eccezioni: +10.700 
iscritti nel Nord-Est, +9.400 al Centro, +7.300 nelle Isole, +6.400 al Sud e +6.100 nel Nord-Ovest. È 
sicuramente l’ambito disciplinare in cui il Mezzogiorno partecipa di più alla dinamica espansiva nazionale. 
L’area STEM mostra invece un andamento territorialmente polarizzato. La crescita è molto intensa nel Nord-
Ovest (+15.600 iscritti) e nel Nord-Est (+12.700), più contenuta al Centro (+3.700) e nelle Isole (+2.000), 
mentre al Sud si registra una contrazione (-3.400). Il Nord-Ovest da solo assorbe oltre la metà dell’incremento 
nazionale degli iscritti STEM, rafforzando ulteriormente il proprio ruolo di leadership in questo ambito 
disciplinare. 
L’area Economica, giuridica e sociale presenta il quadro più critico per il Mezzogiorno. A fronte di una crescita 
robusta al Centro (+17.000 iscritti), nel Nord-Est (+10.400) e nel Nord-Ovest (+9.500), il Sud perde quasi 
12.000 iscritti e le Isole circa 4.000. La contrazione meridionale in quest’area, pari a circa 15.700 unità, è il 
principale fattore che determina il saldo negativo complessivo del Sud. Da notare che la contrazione del 
settore giuridico ed economico nel Mezzogiorno è circa pari all’incremento che si è registrato nel numero di 
iscritti nei corsi collocati al Centro. 
L’area Artistica, letteraria e dell’educazione cresce ovunque, ma con intensità differenziate: +6.000 iscritti al 
Centro, +3.500 al Sud, +3.100 nel Nord-Est, +2.800 nelle Isole, mentre il Nord-Ovest mostra una sostanziale 
stabilità (+500). È l’unica area, insieme alla sanitaria, in cui il Mezzogiorno visto come aggregato complessivo 
presenta una crescita. 
In sintesi, il grafico evidenzia come la contrazione del Sud sia determinata quasi interamente dalla crisi 
dell’area Economica, giuridica e sociale e, in misura minore, dall’arretramento nell’area STEM. A riguardo, 
come si vedrà in seguito, risulta evidente la forte concorrenza degli atenei telematici nelle discipline 
economico-giuridiche e sociali. Le aree con sbocchi occupazionali prevalentemente locali (sanitaria, 
educazione) tengono anche nel Mezzogiorno, mentre quelle più orientate al mercato nazionale vedono una 
progressiva concentrazione degli iscritti nel Centro-Nord.  

Figura 1.4.31 – Variazione iscritti per area disciplinare e area geografica sede dei corsi di studio (a.a. 2024/25 vs 2018/19, 
escluse le università telematiche) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Il confronto tra la composizione degli iscritti nel 2018/19 e nel 2024/25 evidenzia come, in soli sei anni, si 
siano accentuate alcune specializzazioni territoriali. Il dato più evidente è l’aumento del peso dell’area 
Sanitaria e agro-veterinaria in tutte le aree geografiche. L’incremento è particolarmente marcato nelle Isole, 
dove passa dal 23,6% al 27% (+3,4 punti percentuali), e al Sud, dove sale dal 21% al 23,1% (+2,1 pp). Anche 
Nord-Est (+1,2 pp), Centro (+0,5 pp) e Nord-Ovest (+0,3 pp) registrano aumenti, seppur più contenuti. 
L’espansione post-pandemica dei corsi di Medicina e di quelle di area sanitaria ha quindi inciso sulla 
composizione della popolazione studentesca, rafforzando il peso di quest’area (con riferimento al settore 
sanitario) soprattutto nelle aree del Mezzogiorno. Il fenomeno speculare riguarda invece l’area Economica, 
giuridica e sociale, che perde in valore assoluto un numero consistente di iscritti e diminuisce il suo peso in 
modo significativo proprio nel Mezzogiorno. Nelle Isole il calo è di 4,2 punti percentuali (dal 33% al 28,8%), 
al Sud di 2,8 pp (dal 32,3% al 29,5%). Al Centro, invece, quest’area guadagna 1,3 pp (dal 32,2% al 33,5%), 
consolidando il proprio ruolo, e nel Nord la variazione è trascurabile. Si assiste quindi a una redistribuzione: 
l’area Economica, giuridica e sociale si concentra sempre più al Centro, mentre perde rilevanza nel 
Mezzogiorno. L’area STEM aumenta il proprio peso nel Nord-Ovest, passando dal 32,1% al 33,3% (+1,2 pp), 
e nel Nord-Est (+0,6 pp). Al Centro, invece, si registra un calo significativo dal 26,7% al 25,3% (-1,4 pp). Il Sud 
e le Isole rimangono sostanzialmente stabili. L’area Artistica, letteraria e dell’educazione mostra un 
andamento territorialmente differenziato. Perde peso nel Nord-Est (-1,6 pp) e nel Nord-Ovest (-1,2 pp), 
mentre lo guadagna al Sud (+1,3 pp) e nelle Isole (+0,8 pp). Il Centro rimane stabile. Si tratta di un andamento 
che riflette la crescita dei corsi in Educazione e Formazione nel Mezzogiorno, trainata dalle aspettative 
professionali nel campo dell’insegnamento.  
Nel complesso, il confronto a sei anni mostra un’accentuazione delle specializzazioni territoriali. Il Nord-Ovest 
rafforza il proprio profilo STEM; il Centro consolida la vocazione economico-giuridica; il Mezzogiorno vede 
crescere il peso dell’area Sanitaria e agro-veterinaria e di quella Artistica, letteraria e dell’educazione, mentre 
si ridimensionano quelle più orientate all’ambito economico, giuridico e sociale. Le dinamiche di 
composizione confermano, da un’altra angolazione, il quadro emerso dall’analisi delle variazioni assolute: il 
sistema universitario italiano si sta differenziando territorialmente dal punto di vista della domanda molto di 
più di quanto sia cambiata l’offerta dei corsi di studio. 

Figura 1.4.32 – Percentuale di iscritti per area geografica dei corsi di studio e area disciplinare (a.a. 2024/25 vs 2018/19, 
escluse le università telematiche) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

La fotografia dell’a.a. 2024/25 a livello di singolo gruppo disciplinare consente di svolgere qualche ulteriore 
considerazione sulla numerosità e composizione degli iscritti per area geografica. L’analisi dei valori assoluti, 
in particolare, consente di identificare i settori portanti e quelli di nicchia in ciascuna area territoriale. 
Nell’area del Nord-Ovest, i tre gruppi più numerosi sono Ingegneria industriale e dell’informazione (77.161 
iscritti), Economico (67.102) e Medico-sanitario e farmaceutico (56.167). È l’unica area in cui Ingegneria 
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industriale è il primo settore, a conferma della vocazione manifatturiera del territorio. I tre gruppi meno 
numerosi sono invece Scienze motorie (6.710), Agrario-forestale (7.183) e Informatica e ICT (12.535). 
A Nord-Est dominano i gruppi Medico-sanitario (50.111), Economico (45.254) e Ingegneria industriale 
(43.403). Anche in questo caso i settori più piccoli sono Scienze motorie (6.239), Agrario-forestale (10.710) e 
Informatica e ICT (11.118). Al Centro i tre gruppi maggiori sono Medico-sanitario (75.380, il valore più alto in 
Italia), Economico (56.402) e quello dell’Ingegneria industriale (42.696). I più piccoli si confermano anche in 
questo caso il gruppo Agrario-forestale (7.182), quello delle Scienze motorie (8.344) e dell’Informatica e ICT 
(9.437). Nel Sud prevale il gruppo Medico-sanitario (63.251), quindi quello dell’Ingegneria industriale 
(41.725) e quello Economico (40.786). I settori più contenuti sono Agrario-forestale (7.450), Arte e design 
(9.430) e Informatica ICT (10.475). Nelle Isole la graduatoria vede Medico-sanitario nettamente in testa 
(34.245, oltre il doppio del secondo), seguito da Economico (14.898) e Ingegneria industriale (14.214). I 
gruppi più piccoli sono Scienze motorie (3.539), Arte e design (4.214) e Agrario-forestale (4.265). 
Due evidenze emergono dall’analisi. La prima è che il gruppo Medico-sanitario e farmaceutico è il settore più 
numeroso in quattro aree su cinque (fa eccezione il Nord-Ovest, dove prevale Ingegneria), a conferma della 
capillarità dell’offerta sanitaria e della sua attrattività. La seconda è che alcuni settori di nicchia sono 
sostanzialmente gli stessi ovunque (Scienze motorie, Agrario-forestale, Informatica e ICT), con la significativa 
differenza che Informatica, pur essendo tra i meno numerosi in termini assoluti, è il settore a più rapida 
crescita, come emergerà dalle successive analisi.  

Tabella 1.4.15 – Università statali e non statali: iscritti per gruppo disciplinare e area geografica sede dei corsi (a.a. 
2024/25, escluse le università telematiche) 

Gruppo disciplinare Nord-Ovest Nord-est Centro Sud Isole Totale 
Letterario-umanistico 20.556 21.320 23.048 18.876 8.396 92.196 
Linguistico 20.411 19.855 18.794 18.222 6.938 84.220 
Arte e design 15.917 14.219 19.006 9.430 4.214 62.786 
Educazione e formazione 19.987 20.755 25.011 24.634 12.146 102.533 
Artistica, letteraria ed educazione 76.871 76.149 85.859 71.162 31.694 341.735 
Economico 67.102 45.254 56.402 40.786 14.898 224.442 
Politico-sociale e comunicazione 42.876 27.422 40.167 20.896 11.643 143.004 
Giuridico 30.743 23.976 29.421 28.093 9.854 122.087 
Psicologico 13.589 13.506 17.540 13.712 8.399 66.746 
Economica, giuridica e sociale 154.310 110.158 143.530 103.487 44.794 556.279 
Medico-sanitario e farmaceutico 56.167 50.111 75.380 63.251 34.245 279.154 
Agrario-forestale e veterinario 7.183 10.710 7.182 7.450 4.265 36.790 
Scienze motorie e sportive 6.710 6.239 8.344 10.584 3.539 35.416 
Sanitaria e agro-veterinaria 70.060 67.060 90.906 81.285 42.049 351.360 
Scientifico 38.611 33.924 40.844 30.040 13.189 156.608 
Ingegneria industriale e dell’informazione 77.161 43.403 42.696 41.725 14.214 219.199 
Architettura e ingegneria civile 21.957 13.205 15.490 13.164 5.400 69.216 
Informatica e tecnologie ICT 12.535 11.118 9.437 10.475 4.289 47.854 
STEM 150.264 101.650 108.467 95.404 37.092 492.877 
Totale 451.505 355.017 428.762 351.338 155.629 1.742.251 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Per interpretare il grafico successivo è utile assumere come riferimento la distribuzione media degli iscritti 
per area geografica (Nord-Ovest 25,9%, Nord-Est 20,4%, Centro 24,6%, Sud 20,2%, Isole 8,9%) che 
rappresenta il benchmark rispetto al quale valutare le specificità di ciascun gruppo disciplinare. L’area del 
Nord-Ovest mostra le deviazioni positive più marcate in Ingegneria industriale e dell’informazione (35,2%, 
quasi 10 punti sopra la media), Architettura e ingegneria civile (31,7%, +5,8 pp), gruppo Politico-sociale e 
comunicazione (30%, +4,1 pp) ed Economico (29,9%, +4,0 pp). È invece sottorappresentata in Scienze 
motorie e sportive (18,9%, -7,0 pp), Agrario-forestale (19,5%, -6,4 pp) ed Educazione e formazione (19,5%, -
6,4 pp). 
Nell’area del Nord-Est la deviazione più significativa riguarda il gruppo Agrario-forestale e veterinario, dove 
il Nord-Est raccoglie il 29,1% degli iscritti nazionali (+8,7 pp rispetto alla media). L’area è invece 
sottorappresentata nel gruppo Medico-sanitario (18%, -2,4 pp) e Scienze motorie (17,6%, -2,8 pp). Il Centro 
supera la propria media in Arte e design (30,3%, +5,7 pp), Psicologico (26,3%, +1,7 pp), Scientifico (26,1%) e 
Medico-sanitario (27%, +2,4 pp). Risulta invece sottorappresentato in Informatica e ICT (19,7%, -4,9 pp) e 



1. LE UNIVERSITÀ 

 
117 

Agrario-forestale (19,5%, -5,1 pp). Il Sud mostra la deviazione positiva più marcata in Scienze motorie e 
sportive (29,9%, quasi 10 punti sopra la media), seguito da Educazione e formazione (24%, +3,8 pp), Giuridico 
(23%, +2,8 pp) e Medico-sanitario (22,7%, +2,5 pp). È invece fortemente sottorappresentato in Politico-
sociale e comunicazione (14,6%, -5,6 pp) e Arte e design (15%, -5,2 pp). Le Isole superano la propria quota 
media in Psicologico (12,6%, +3,7 pp), Medico-sanitario (12,3%, +3,4 pp), Educazione (11,8%, +2,9 pp) e 
Agrario-forestale (11,6%, +2,7 pp). Sono invece sottorappresentate in Ingegneria industriale (6,5%, -2,4 pp), 
Economico (6,6%, -2,3 pp) e Arte e design (6,7%, -2,2 pp). 
Nel complesso, i dati evidenziano pochi profili davvero “specializzati” (Ingegneria nel Nord-Ovest, Agrario nel 
Nord-Est, Arte e design al Centro, Scienze motorie al Sud), mentre molti altri gruppi restano relativamente 
prossimi al valore del benchmark territoriale. 

Figura 1.4.33 – Distribuzione degli iscritti per gruppo disciplinare e area geografica sede dei corsi di studio (a.a. 2024/25, 
escluse le università telematiche) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

L’analisi delle variazioni tra l’a.a. 2018/19 e l’a.a. 2024/25, in valore assoluto e percentuale, consente invece 
di identificare i gruppi disciplinari in crescita e quelli in difficoltà in ciascuna area geografica. 
Il Nord-Ovest presenta una crescita diffusa nella maggior parte dei gruppi disciplinari, con poche eccezioni. I 
principali gruppi in crescita in termini assoluti sono Ingegneria industriale e dell’informazione (+8.220 iscritti) 
e Medico-sanitario e farmaceutico (+7.551), seguiti da Politico-sociale e comunicazione (+4.660) e Scientifico 
(+3.907). In termini percentuali, spicca il gruppo di Informatica e tecnologie ICT (+40,3%), che partendo da 
una base contenuta contribuisce con +3.600 unità. I settori in contrazione sono Linguistico (-4.919 iscritti, -
19,4%) e Agrario-forestale e veterinario (-2.153, -23,1%). Architettura e ingegneria civile è sostanzialmente 
stabile (-105, -0,5%). Da notare che il Nord-Ovest è l’unica area in cui Architettura non registra perdite 
significative, a conferma di un mercato edilizio meno depresso rispetto al resto del Paese. 
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Il Nord-Est è l’area geografica con la crescita più sostenuta. Il contributo maggiore viene dal gruppo Medico-
sanitario e farmaceutico (+10.839 iscritti, +27,6%), seguito da Ingegneria industriale e dell’informazione 
(+6.245, +16,8%) e Politico-sociale e comunicazione (+4.063, +17,4%). Particolarmente dinamico è Scienze 
motorie e sportive, che con +1.677 iscritti segna un +36,8%, il tasso più elevato a livello nazionale per questo 
settore insieme al Sud. In contrazione si trovano il gruppo Linguistico (-4.628, -18,9%) e Agrario-forestale e 
veterinario (-1.858, -14,8%). Quest’ultimo dato è significativo: il Nord-Est, pur essendo l’area con la maggiore 
concentrazione di iscritti in ambito agrario (29,1% del totale nazionale), non è immune dalla crisi del settore, 
anche se la contrazione è meno severa che altrove. 
Il Centro mostra la crescita più equilibrata tra le aree disciplinari. Il contributo principale viene dal gruppo 
Medico-sanitario (+10.786) e, in misura analoga, dall’area Economica, giuridica e sociale (+17.045 
complessivi), trainata soprattutto dai gruppi Politico-sociale (+6.773), Psicologico (+6.084) e dallo stesso 
settore Economico (+5.971). Il dato più rilevante riguarda il gruppo Psicologico, che al Centro registra una 
crescita del 53,1% (+6.084 iscritti), di gran lunga la più elevata tra tutte le combinazioni gruppo/territorio. In 
contrazione si trovano il gruppo Linguistico (-5.849, -23,7%, il calo più elevato a livello nazionale), Architettura 
e ingegneria civile (-3.379, -17,9%), Agrario-forestale (-1.918, -21,1%) e Giuridico (-1.783, -5,7%).  
Il Sud è l’unica macroarea in contrazione complessiva, ma l’analisi per settore rivela una forte polarizzazione. 
Alcuni gruppi crescono in modo più o meno significativo: Medico-sanitario (+7.235, +12,9%), Educazione e 
formazione (+6.395, +35,1%), Ingegneria industriale (+3.331, +8,7%), Scienze motorie (+2.478, +30,6%), 
Informatica e ICT (+2.064, +24,5%) e Psicologico (+2.057, +17,6%). Tuttavia, queste dinamiche positive sono 
annullate e addirittura portate in riduzione dai crolli in altri settori. Il gruppo Giuridico perde 8.429 iscritti (-
23,1%): la contrazione più elevata in termini assoluti. Seguono Architettura e ingegneria civile (-6.065, -
31,5%), il gruppo Economico (-5.700, -12,3%), quello Linguistico (-4.932, -21,3%), Agrario-forestale (-3.329, -
30,9%) e Scientifico (-2.713, -8,3%). Il saldo negativo del Sud è quindi determinato principalmente dalla crisi 
di tre settori: Giuridico, Architettura ed Economico, che insieme perdono oltre 20.000 iscritti. Si tratta di 
ambiti tradizionalmente importanti, il cui ridimensionamento segnala una profonda trasformazione della 
domanda formativa. 
Le Isole presentano un andamento simile a quello del Sud, ma con saldo complessivo positivo grazie alla forte 
crescita dell’area Sanitaria. Il gruppo Medico-sanitario e farmaceutico guadagna infatti 8.357 iscritti (+32,3%), 
il tasso di crescita più elevato a livello nazionale per questo settore. Significativi anche gli incrementi in 
Educazione e formazione (+2.586, +27,1%) e Informatica e ICT (+1.887, +78,6%, il record nazionale). In 
contrazione si trovano il gruppo Giuridico (-4.140, -29,6%, il calo percentuale più severo in Italia), Architettura 
(-1.818, -25,2%), Economico (-1.147, -7,1%), Agrario-forestale (-1.062, -19,9%) e Linguistico (-1.015, -12,8%). 
L’analisi territoriale conferma l’esistenza di dinamiche comuni e specificità locali. I settori di Informatica e 
ICT, Medico-sanitario e Psicologico crescono ovunque, così come ovunque calano Linguistico e Agrario-
forestale. Altri settori mostrano invece andamenti polarizzati: Giuridico, Economico, Scientifico e Architettura 
crescono o tengono nel Centro-Nord ma crollano nel Mezzogiorno. Educazione e Scienze motorie, al 
contrario, crescono più intensamente al Sud e nelle Isole.  
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Tabella 1.4.16 – Università statali e non statali: variazione iscritti per gruppo disciplinare e area geografica sede dei corsi 
(a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Gruppo disciplinare Nord-Ovest Nord-est Centro Sud Isole Totale 
Letterario-umanistico 3.007  3.654  3.980  790  977  12.408  
Linguistico -4.919  -4.628  -5.849  -4.932  -1.015  -21.343  
Arte e design 2.005  1.529  2.809  1.217  240  7.800  
Educazione e formazione 410  2.550  5.031  6.395  2.586  16.972  
Artistica, letteraria ed educazione 503  3.105  5.971  3.470  2.788  15.837  
Economico 929  2.662  5.971  -5.700  -1.147  2.715  
Politico-sociale e comunicazione 4.660  4.063  6.773  290  104  15.890  
Giuridico 2.655  1.062  -1.783  -8.429  -4.140  -10.635  
Psicologico 1.207  2.628  6.084  2.057  1.261  13.237  
Economica, giuridica e sociale 9.451  10.415  17.045  -11.782  -3.922  21.207  
Medico-sanitario e farmaceutico 7.551  10.839  10.786  7.235  8.357  44.768  
Agrario-forestale e veterinario -2.153  -1.858  -1.918  -3.329  -1.062  -10.320  
Scienze motorie e sportive 747  1.677  567  2.478  22  5.491  
Sanitaria e agro-veterinaria 6.145  10.658  9.435  6.384  7.317  39.939  
Scientifico 3.907  3.930  1.131  -2.713  329  6.584  
Ingegneria industriale e dell’informazione 8.220  6.245  3.059  3.331  1.608  22.463  
Architettura e ingegneria civile -105  -680  -3.379  -6.065  -1.818  -12.047  
Informatica e tecnologie ICT 3.600  3.179  2.860  2.064  1.887  13.590  
STEM 15.622  12.674  3.671  -3.383  2.006  30.590  
Totale 31.721  36.852  36.122  -5.311  8.189  107.573  

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Tabella 1.4.17 – Università’ statali e non statali: variazione percentuale degli iscritti per gruppo disciplinare e area 
geografica sede dei corsi (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Gruppo disciplinare Nord-Ovest Nord-est Centro Sud Isole Totale 
Letterario-Umanistico  17,1%  20,7%  20,9%  4,4%  13,2%  15,6%  
Linguistico  -19,4% -18,9% -23,7% -21,3% -12,8% -20,2% 
Arte e Design  14,4%  12,0%  17,3%  14,8%  6,0%  14,2%  
Educazione e Formazione 2,1%  14,0%  25,2%  35,1%  27,1%  19,8%  
Artistica, Letteraria ed Educazione 0,7%  4,3%  7,5%  5,1%  9,6%  4,9%  
Economico  1,4%  6,3%  11,8%  -12,3% -7,1% 1,2%  
Politico-Sociale e Comunicazione 12,2%  17,4%  20,3%  1,4%  0,9%  12,5%  
Giuridico  9,5%  4,6%  -5,7% -23,1% -29,6% -8,0% 
Psicologico  9,7%  24,2%  53,1%  17,6%  17,7%  24,7%  
Economica, Giuridica e Sociale 6,5%  10,4%  13,5%  -10,2% -8,1% 4,0%  
Medico-Sanitario e Farmaceutico 15,5%  27,6%  16,7%  12,9%  32,3%  19,1%  
Agrario-Forestale e Veterinario  -23,1% -14,8% -21,1% -30,9% -19,9% -21,9% 
Scienze motorie e sportive 12,5%  36,8%  7,3%  30,6%  0,6%  18,3%  
Sanitaria e Agro-Veterinaria 9,6%  18,9%  11,6%  8,5%  21,1%  12,8%  
Scientifico  11,3%  13,1%  2,8%  -8,3% 2,6%  4,4%  
Ingegneria industriale e dell'informazione 11,9%  16,8%  7,7%  8,7%  12,8%  11,4%  
Architettura e Ingegneria civile -0,5% -4,9% -17,9% -31,5% -25,2% -14,8% 
Informatica e Tecnologie ICT 40,3%  40,0%  43,5%  24,5%  78,6%  39,7%  
STEM 11,6%  14,2%  3,5%  -3,4% 5,7%  6,6%  
 Totale  7,6% 11,6% 9,2% -1,5% 5,6% 6,6% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Le due tabelle successive offrono una prospettiva diversa ma per molti aspetti complementare dell’aumento 
degli iscritti delle università telematiche nel periodo 2018/19-2024/25, analizzata per gruppo disciplinare e 
area geografica di residenza degli studenti. La crescita (quasi 189 mila studenti in più) interessa tutti gli ambiti 
disciplinari, senza eccezioni. Ciò che emerge è che la crescita generalizzata non sembra tuttavia sottrarre 
iscritti agli atenei in presenza del Centro-Nord, che nel complesso continuano a crescere. Diverso è l’impatto 
sul Mezzogiorno, dove le telematiche assorbono una quota significativa della domanda di formazione, in 
particolare negli ambiti Giuridico, Economico e STEM dove gli atenei meridionali in presenza sono invece in 
difficoltà. 
In valore assoluto, il contributo maggiore in termini di incremento degli studenti proviene dal Sud (+56.333 
iscritti), seguito da Nord-Ovest (+45.196), Centro (+34.959), Isole (+26.131) e Nord-Est (+24.340). Il 
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Mezzogiorno nel suo complesso (Sud e Isole) contribuisce per 82.464 nuovi iscritti, pari al 43,7% della crescita 
totale. 
In termini percentuali la dinamica è inversa: il Nord-Ovest registra l’incremento relativo più elevato 
(+246,3%), seguito dal Nord-Est (+220%), mentre Centro, Sud e Isole mostrano tassi compresi tra il 128,6% e 
il 134%. I dati confermano quindi che le telematiche partivano da una base più ridotta nelle regioni 
settentrionali e stanno espandendo la propria penetrazione in quelle aree. Tuttavia, il confronto con gli atenei 
in presenza fa ritenere che nelle regioni del Centro-Nord le telematiche intercettino una domanda aggiuntiva, 
senza erodere significativamente la base degli iscritti agli atenei statali e non statali in presenza, che infatti 
continuano a crescere. 
Diversa è la situazione nel Mezzogiorno. Il Sud, che storicamente è composto da studenti residenti nel 
Mezzogiorno, perde iscritti negli atenei in presenza (-5.311) mentre si contano ben 56.333 studenti residenti 
nel meridione iscritti nelle università telematiche; le università delle Isole crescono di 8.189 unità in presenza, 
a fronte di 26.131 studenti in più residenti nelle Isole iscritti nelle telematiche. Il rapporto tra i due canali 
formativi appare quindi squilibrato: nel Sud la crescita delle telematiche è oltre dieci volte superiore alla 
perdita degli atenei in presenza: in questi territori le università telematiche non solo compensano il calo, ma 
intercettano una domanda aggiuntiva. 
L’analisi per area disciplinare dà qualche ulteriore evidenza. L’area Economica, giuridica e sociale assorbe la 
quota maggiore della crescita degli atenei telematici in valore assoluto (+74.869 iscritti), seguita dall’area 
Artistica, letteraria e dell’educazione (+47.991), dall’area STEM (+34.228) e da quella Sanitaria e agro-
veterinaria (+31.727). I tassi di crescita percentuali più elevati si registrano nei gruppi Linguistico (+861,7%) 
e Letterario-umanistico (+454,3%), seguiti da Scientifico (+377,3%) e Medico-sanitario (+352,8%). Si tratta di 
ambiti che nel 2018/19 avevano una presenza marginale nelle telematiche e che hanno conosciuto 
un’espansione molto rapida. 
In alcuni ambiti disciplinari la crescita delle telematiche si accompagna alla contrazione degli atenei in 
presenza, con intensità e perimetri geografici diversi: 
• Il gruppo Linguistico presenta il caso più netto di spostamento generalizzato verso le telematiche: gli 

atenei in presenza perdono iscritti in tutte le aree geografiche (-21.343 complessivi), mentre le 
telematiche crescono ovunque (+10.961). Il fenomeno non riguarda solo il Mezzogiorno ma l’intero 
territorio nazionale, suggerendo una trasformazione strutturale della domanda in questo ambito. 

• Nel gruppo Giuridico le telematiche guadagnano 19.385 iscritti, di cui 9.419 residenti nel Mezzogiorno 
(Sud +6.236, Isole +3.183). La contrazione degli atenei in presenza non è però limitata al Sud: anche il 
Centro perde 1.783 iscritti, mentre solo il Nord continua a crescere (+3.717 tra Nord-Ovest e Nord-Est). 
Complessivamente, gli atenei in presenza del Centro-Sud perdono 14.352 iscritti in questo ambito. 

• Nel gruppo Economico le telematiche crescono di 21.754 iscritti, di cui 8.593 residenti nel Mezzogiorno. 
Gli atenei in presenza di Sud e Isole perdono 6.847 iscritti. 

• Nell’area STEM le telematiche guadagnano 16.417 iscritti residenti nel Mezzogiorno, a fronte di una 
perdita di 1.377 iscritti negli atenei in presenza delle stesse aree. 

In questi ambiti le telematiche sembrano intercettare studenti meridionali in forte controtendenza con 
quanto riescono a fare gli atenei in presenza. Il fenomeno fa emergere criticità rilevanti sulla tenuta degli 
atenei del Mezzogiorno, sia – nel caso del gruppo Linguistico – sulle trasformazioni più ampie della domanda 
di formazione universitaria che interessano l’intero sistema nazionale.  
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Tabella 1.4.18 – Università telematiche: variazione iscritti per gruppo disciplinare e area geografica di residenza (a.a. 
2024/25 vs 2018/19) 

Gruppo disciplinare Nord-Ovest Nord-est Centro Sud Isole Estero Nd Totale 
Letterario-umanistico 1.561 745 1.171 2.866 1.235 64  7.642 
Linguistico 2.015 994 1.642 4.191 2.026 93  10.961 
Arte e design 944 498 694 656 369 33  3.194 
Educazione e formazione 8.546 3.725 4.237 6.129 3.424 133  26.194 
Artistica, letteraria ed educazione 13.066 5.962 7.744 13.842 7.054 323 0 47.991 
Economico 5.731 3.075 3.981 6.162 2.431 374   21.754 
Politico-sociale e comunicazione 2.967 1.327 2.291 1.535 545 114   8.779 
Giuridico 3.693 2.521 3.727 6.236 3.183 25   19.385 
Psicologico 7.491 4.114 5.223 4.920 2.481 727   24.956 
Economica, giuridica e sociale 19.882 11.037 15.222 18.853 8.640 1.240 -5 74.869 
Medico-sanitario e farmaceutico 626 408 548 1.115 709 9   3.415 
Agrario-forestale e veterinario 670 328 464 615 269 36   2.382 
Scienze motorie e sportive 4.110 2.685 4.123 10.149 4.801 66   25.934 
Sanitaria e agro-veterinaria 5.406 3.421 5.135 11.879 5.779 111 -4 31.727 
Scientifico 1.658 1.088 1.304 2.056 955 45   7.106 
Ingegneria industriale e dell’informazione 3.427 2.107 3.744 5.996 2.492 100   17.866 
Architettura e ingegneria civile 867 253 684 1.319 387 22   3.532 
Informatica e tecnologie ICT 890 472 1.126 2.388 824 27   5.727 
STEM 6.842 3.920 6.858 11.759 4.658 194 -3 34.228 
Totale 45.196 24.340 34.959 56.333 26.131 1.868 -12 188.815 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Tabella 1.4.19 – Università telematiche: variazione percentuale degli iscritti per gruppo disciplinare e area geografica di 
residenza (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Gruppo disciplinare Nord-Ovest Nord-est Centro Sud Isole Estero Totale 
Letterario-umanistico 605,0% 605,7% 342,4% 513,6% 323,3% 336,8% 454,3% 
Linguistico 1.012,6% 835,3% 538,4% 1.014,8% 929,4% 516,7% 861,7% 
Arte e design 401,7% 444,6% 184,6% 276,8% 335,5% 173,7% 293,3% 
Educazione e formazione 366,6% 408,9% 218,4% 123,8% 124,6% 341,0% 202,8% 
Artistica, letteraria ed educazione 432,2% 471,3% 261,4% 224,8% 204,0% 340,0% 282,9% 
Economico 169,4% 152,4% 70,5% 56,9% 46,9% 160,5% 79,7% 
Politico-sociale e comunicazione 138,1% 90,8% 63,2% 46,3% 29,1% 140,7% 70,2% 
Giuridico 195,8% 215,1% 119,5% 95,5% 125,9% 37,3% 126,6% 
Psicologico 240,5% 258,3% 134,8% 153,7% 167,6% 515,6% 186,1% 
Economica, giuridica e sociale 188,8% 176,8% 93,6% 78,9% 78,1% 237,5% 109,3% 
Medico-sanitario e farmaceutico 249,4% 289,4% 274,0% 518,6% 454,5% 180,0% 352,8% 
Agrario-forestale e veterinario 296,5% 256,3% 150,2% 298,5% 216,9% 900,0% 238,9% 
Scienze motorie e sportive 243,6% 205,0% 177,0% 193,4% 183,6% 244,4% 196,1% 
Sanitaria e agro-veterinaria 249,8% 216,7% 180,9% 209,5% 199,6% 308,3% 208,9% 
Scientifico 386,5% 365,1% 291,7% 446,0% 401,3% 500,0% 377,3% 
Ingegneria industriale e dell’informazione 204,1% 183,5% 149,1% 166,3% 164,7% 39,2% 166,8% 
Architettura e ingegneria civile 166,1% 47,7% 64,9% 52,8% 33,6% 88,0% 61,1% 
Informatica e tecnologie ICT nc nc nc nc nc nc nc 
STEM 260,2% 198,4% 170,9% 179,1% 160,5% 67,1% 186,2% 
Totale 246,3% 220,0% 134,0% 133,3% 128,6% 198,3% 158,6% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

La heatmap finale riportata sotto sintetizza visivamente le dinamiche descritte nel capitolo, consentendo di 
cogliere a colpo d’occhio i pattern di crescita e contrazione che caratterizzano il sistema universitario italiano 
negli anni dal 2018/19 al 2024/25. 
Il Nord presenta una colorazione prevalentemente verde, segno di una crescita diffusa su quasi tutti i gruppi 
disciplinari. Le uniche eccezioni riguardano i gruppi Linguistico, Agrario-forestale e di Architettura, in 
contrazione anche nelle regioni settentrionali. Gli atenei del Nord mostrano la capacità di crescere 
nonostante l’espansione delle telematiche, confermando che in quest’area i due canali formativi intercettano 
domande tendenzialmente distinte. 
Il Centro mostra un quadro più sfumato: prevalgono i toni verdi, ma compaiono celle rosse nei gruppi 
Linguistico, Giuridico, Agrario-forestale e Architettura. È un’area di transizione, dove alcuni ambiti disciplinari 
iniziano a mostrare segnali di sofferenza simili a quelli del Mezzogiorno. 
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Il Mezzogiorno presenta la concentrazione più elevata di celle rosse. Le contrazioni più intense si registrano 
in Giuridico, Architettura e ingegneria civile, Economico e Linguistico. Anche ambiti come Scientifico e 
Agrario-forestale sono in territorio negativo. Le celle verdi si concentrano nell’area Sanitaria, in Educazione 
e formazione e in alcuni gruppi STEM (Ingegneria, Informatica), a indicare che la crescita degli atenei 
meridionali in presenza è trainata da pochi ambiti specifici. 
La colonna delle telematiche è quasi interamente verde, con intensità che variano ma senza alcuna cella 
rossa. La crescita è generalizzata e particolarmente intensa nel gruppo dell’Educazione e formazione, Scienze 
motorie, Psicologico ed Economico. Anche gli ambiti in crisi negli atenei in presenza – Linguistico, Giuridico, 
Architettura – registrano incrementi significativi nelle telematiche. 
Il contrasto visivo tra la colonna del Mezzogiorno e quella delle telematiche è il dato più eloquente: nei gruppi 
disciplinari dove il Mezzogiorno perde iscritti, le telematiche crescono, evidenziando come una parte della 
domanda di formazione universitaria dei residenti meridionali si stia spostando dalla formazione in presenza 
a quella a distanza. Il caso del gruppo Linguistico, con tre colonne rosse e una verde, rappresenta invece un 
fenomeno nazionale di migrazione verso le telematiche che trascende i confini territoriali. 

Figura 1.4.34 – Variazione degli iscritti per gruppo disciplinare e macroarea geografica sede del corso di studi (a.a. 
2024/25 vs 2018/19) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti  
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1.5. CARATTERISTICHE E CARRIERE DEGLI STUDENTI 

Dopo avere analizzato da un punto di vista quantitativo e di caratterizzazione territoriale la struttura del 
sistema universitario, nel presente capitolo l’attenzione è rivolta ad aspetti più quali-quantitativi: un 
approfondimento assolutamente necessario per comprendere se all’incremento nel numero di iscritti e 
immatricolati al sistema universitario, si sia accompagnato un parallelo percorso di miglioramento nei 
risultati prodotti. L’approfondimento riguarda quindi gli studenti e loro caratteristiche all’inizio e durante il 
percorso universitario. L’attenzione si sposta sulle scuole superiori di provenienza degli immatricolati, sull’età 
degli studenti universitari, sulla regolarità del loro percorso, sui tassi di abbandono e di successo nel 
conseguimento del diploma di laurea. Come si vedrà, gli indicatori qualitativi offrono un quadro non sempre 
coerente con la crescita dimensionale e, soprattutto, rivelano una forte differenziazione interna al sistema. 
Il periodo pandemico ha sì coinciso con un aumento del numero di iscritti, ma questo è stato accompagnato 
da una lieve diminuzione della quota di studenti attivi – coloro che conseguono almeno 6 CFU nell’anno – e, 
soprattutto, da una crescita dei tassi di abbandono degli immatricolati. 

Le caratteristiche degli studenti all’ingresso 

Il punto di partenza è l’analisi dei passaggi dalla scuola secondaria di II grado all’università. Si stima il tasso di 
passaggio da scuola secondaria di II grado all’università attraverso il rapporto tra gli immatricolati puri che si 
sono diplomati in Italia fino ai 20 anni d’età e i diplomati nell’anno scolastico immediatamente precedente 
nella stessa fascia d’età. I dati evidenziano una crescita nel tasso di passaggio, pur con oscillazioni legate al 
periodo pandemico: nel 2024/25 si iscrive all’università il 64,8% dei diplomati in Italia, il valore più alto mai 
registrato. Dopo il picco temporaneo del 62% nel 2020/21, legato alle condizioni eccezionali del periodo 
pandemico, il tasso era sceso al 60,1% nel 2021/22 per poi riprendere a salire costantemente fino al livello 
attuale. Nell’a.a. 2024/25 si è assistito a due fenomeni opposti: i diplomati dell’a.s. 2023/24 (fascia 18-20 
anni) sono scesi di circa 12.000 unità rispetto all’anno precedente, mentre gli immatricolati nella stessa fascia 
d’età che si sono diplomati in Italia sono aumentati di circa 4.000 unità. Il risultato è il raggiungimento del 
picco storico nel tasso di passaggio scuola-università. 
Va sottolineato che la crescita degli immatricolati avviene in un contesto che è prossimo a raggiungere il 
numero massimo di diplomati nell’a.s. 2026/27. Tuttavia, i dati restituiscono un quadro in cui il recente 
aumento degli immatricolati all’università è avvenuto in un momento di calo dei diplomati. L’aumento degli 
immatricolati in valore assoluto è quindi interamente attribuibile alla maggiore propensione a proseguire gli 
studi universitari, un segnale positivo che tuttavia non potrà compensare indefinitamente il previsto calo 
delle coorti giovanili analizzato all’inizio del Rapporto.  
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Figura 1.5.1 – Diplomati alla scuola secondaria di II grado e immatricolati puri (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 
* Rapporto percentuale tra il numero di immatricolati puri (studenti che si iscrivono per la prima volta nella vita a un’università 
italiana) di età compresa tra 18 e 20 anni nell’anno t e il numero di diplomati (18-20 anni) dell’anno scolastico t-1/t. Il dato sui 
diplomati per fascia d’età è stimato in base ai dati contenuti nel Focus del Ministero dell’istruzione del merito dal titolo “Risultati a 
distanza: inserimento nel mondo del lavoro dei diplomati (settembre 2024)” 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti e MIM-Ufficio di Statistica 

L’analisi per tipo di diploma conferma il ruolo prevalente dei licei, da cui proviene il 60,7% dei nuovi 
immatricolati puri, pur se in flessione rispetto al 64,2% del 2018/19. Seguono i diplomati degli istituti tecnici 
(22,3%, in calo dal 24,2%) e quelli degli istituti professionali (7,4%, in leggero aumento rispetto al 6,7%). 
Cresce significativamente la quota di studenti con diploma estero (5,5%, quasi raddoppiata rispetto al 2,9% 
del 2018/19), un fenomeno analizzato più in dettaglio nel prosieguo. Si rileva anche un incremento della 
percentuale di immatricolati provenienti da altri percorsi o con titoli di studio non determinati (4,2% nell’a.a. 
2024/25, era 1,9%), dovuto a problemi nella raccolta e nel conferimento dei dati da parte delle università. Le 
differenze nella propensione alla prosecuzione degli studi restano marcate: i diplomati liceali mostrano tassi 
di transizione all’università molto superiori rispetto ai diplomati tecnici e professionali. L’accesso di questi 
ultimi, pur in lieve espansione, evidenzia ancora ampi margini di ampliamento e rappresenta una leva 
potenziale per contrastare il calo demografico della popolazione studentesca. 
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Figura 1.5.2 – Composizione degli immatricolati puri per tipo di diploma di scuola secondaria di II grado (a.a.2024/25)  

 
* Comprende anche i diplomi magistrali che sono stati assorbiti dai Licei delle Scienze Umane (vecchio Liceo Socio-Psico-Pedagogico, 
d.m. 10 marzo 1997 e disposizioni successive). 
** Comprende altri tipi di diplomi (Diploma di baccellierato internazionale di Ginevra, Scuola Regionale, ecc) e dati non disponibili. 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Negli ultimi anni l’università italiana ha registrato una crescita rilevante della componente di studenti in 
possesso di un diploma di istruzione secondaria conseguito all’estero, segnale di un graduale ma significativo 
rafforzamento del processo di internazionalizzazione del sistema formativo. Gli immatricolati puri con 
diploma estero aumentano in modo strutturale e accelerato: passano da 8.504 nel 2018/19 a 19.700 nel 
2024/25 (+131,7%), più che raddoppiando in sei anni. La loro incidenza sul totale degli immatricolati ha visto 
una crescita graduale negli anni salendo dal 2,9% al 5,5%. 

Figura 1.5.3 – Immatricolati puri con diploma di scuola secondaria di II grado conseguito all’estero (aa.aa. 2018/19-
2024/25) 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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La crescita è diffusa per tipologia di ateneo. Le università statali accolgono la parte preponderante (79,8%) 
degli studenti con diploma estero, con un incremento del 125,6% nel periodo considerato. Le università non 
statali crescono più rapidamente (+153,4%) e nel 2024/25 accolgono il 16,2% del totale. Le università 
telematiche rappresentano ancora una quota marginale (4%), ma segnano l’incremento relativo più elevato 
(+185,3%), intercettando presumibilmente una domanda di studenti stranieri che non possono o non 
intendono trasferirsi fisicamente in Italia. 
Sul piano territoriale emerge un significativo riposizionamento. Il Centro ha superato il Nord-Ovest come 
prima destinazione degli studenti con diploma estero: nel 2018/19 il Nord-Ovest attraeva il 41,4% di questi 
studenti, quota scesa al 32,7%, mentre il Centro è passato dal 27,9% al 35,1% (+192,2% in valore assoluto, da 
2.370 a 6.924 studenti). Il Nord-Est cresce del 113% ma mantiene una quota stabile (17,5%). Sud e Isole 
restano meno rilevanti in valori assoluti, ma mostrano dinamiche in forte espansione: il Sud passa da 519 a 
971 studenti (+87,1%), mentre le Isole registrano l’incremento relativo più elevato (+462,4%, da 202 a 1.136 
studenti). Quest’ultimo dato, pur marginale in termini assoluti, segnala un’apertura internazionale anche di 
atenei tradizionalmente meno esposti ai flussi dall’estero, di cui si fornisce un approfondimento nel focus del 
Rapporto dedicato all’internazionalizzazione. 

Tabella 1.5.1 – Immatricolati puri con diploma estero per tipo di ateneo e area geografica dell’ateneo (a.a. 2024/25 vs 
2018/19) 

Tipo ateneo a.a. 2024/25 % a.a. 2018/19 % Variazione Var. % 
Statali  15.723  79,8%  6.969  81,9%  8.754  125,6% 
Non Statali  3.198  16,2%  1.262  14,8%  1.936  153,4% 
Telematiche  779  4,0%  273  3,2%  506  185,3% 
Totale  19.700  100,0%  8.504  100,0%  11.196  131,7% 

 
Area geografica a.a. 2024/25 % a.a. 2018/19 % Variazione Var. % 

Nord Ovest  6.445  32,7%  3.523  41,4%  2.922  82,9% 
Nord Est  3.445  17,5%  1.617  19,0%  1.828  113,0% 
Centro  6.924  35,1%  2.370  27,9%  4.554  192,2% 
Sud  971  4,9%  519  6,1%  452  87,1% 
Isole  1.136  5,8%  202  2,4%  934  462,4% 
Atenei telematici  779  4,0%  273  3,2%  506  185,3% 
Totale  19.700  100,0%  8.504  100,0%  11.196  131,7% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Un’analisi complementare riguarda gli immatricolati complessivi al primo anno di un corso di laurea triennale 
o magistrale a ciclo unico, distinguendo tra chi ha già alle spalle una carriera universitaria presso un altro 
ateneo e chi non ha alcuna carriera precedente o si re-immatricola nello stesso ateneo. Nel 2024/25, su 
469.293 immatricolati complessivi, 44.154 (il 9,4%) avevano una carriera precedente presso un altro ateneo 
italiano, mentre 359.483 (76,6%) si sono immatricolati per la prima volta presso un ateneo e 65.656 (14%) si 
sono re-immatricolati nello stesso ateneo, proseguendo la stessa carriera o in altro corso di studi. 
La composizione degli immatricolati varia significativamente per tipologia di ateneo di destinazione. Negli 
atenei la quota di studenti che si sono iscritti presso lo stesso ateneo al primo anno di corso senza cambiare 
carriera è un dato più o meno costante e oscilla intorno tra il 14% e il 14,5%, eccezion fatta per gli atenei non 
statali, dove la quota è pari al 7,1%. Coloro che si sono iscritti per la prima volta presso un ateneo italiano, gli 
immatricolati puri, sono invece distribuiti in maniera non omogenea: sono l’84% del totale immatricolati nelle 
non statali, il 79% nelle statali e il valore più basso, pari al 59%, nelle telematiche. In altre parole, oltre un 
immatricolato su quattro nelle telematiche proviene da una carriera universitaria avviata e poi interrotta in 
un altro ateneo statale o non statale. Questo dato conferma il ruolo delle telematiche come "seconda 
opportunità" per studenti che hanno abbandonato il percorso tradizionale. 
Il flusso più rilevante riguarda gli studenti con carriera precedente presso atenei statali. Nel 2024/25, dei 
39.881 immatricolati provenienti da un ateneo statale, 20.875 (il 52,3%) si sono re-immatricolati presso un 
altro ateneo statale, 2.370 (5,9%) presso un ateneo non statale e 16.636 (il 41,7%) presso una università 
telematica. 
Il confronto con il 2018/19 evidenzia una trasformazione strutturale di questi flussi. Il numero di studenti che 
passano da un ateneo statale a una telematica è più che raddoppiato (+112,7%, da 7.821 a 16.636), mentre 
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la mobilità verso altri atenei statali è cresciuta del 1,4% (da 20.578 a 20.875) e verso i non statali del 15,3%, 
in modo molto più contenuto. Le telematiche intercettano dunque una quota crescente di studenti che, dopo 
un’esperienza in un ateneo statale o non statale, cercano modalità di studio più flessibili e compatibili con gli 
impegni personali. 
Paradossalmente, nonostante la forte crescita in valore assoluto degli immatricolati con carriera precedente 
che si iscrivono a università telematiche, la loro quota sul totale degli immatricolati telematici è leggermente 
diminuita (dal 29,4% al 26,9%). Questo significa che la crescita degli immatricolati "puri" nelle telematiche è 
stata ancora più intensa, segnale di un’attrattività che va oltre il recupero di carriere interrotte. 

Tabella 1.5.2 – Immatricolati con e senza carriera precedente* presso un ateneo italiano, per tipo di ateneo (a.a. 
2024/25) 

Ateneo carriera precedente/Ateneo 
immatricolazione Statale Non statale Telematica Totale 

 da ateneo statale 20.875 2.370 16.636 39.881 
 da ateneo non statale 951 169 678 1.798 
 da ateneo telematico 1.278 100 1.097 2.475 
 immatricolati puri 293.998 24.935 40.550 359.483 
 reiscritti nello stesso ateneo** 53.979 2.092 9.585 65.656 
 Totale 371.081 29.666 68.546 469.293 

* Esclude le carriere precedenti concluse con il conseguimento del titolo. 
** Iscritti che proseguono nella stessa carriera, reiscrivendosi al primo anno presso lo stesso ateneo, in altro o nello stesso corso di 
studi dell’anno precedente. 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Tabella 1.5.3 – Immatricolati con e senza carriera precedente presso un ateneo italiano, per tipo di ateneo (a.a. 2018/19) 

Ateneo carriera precedente/Ateneo 
immatricolazione Statale Non statale Telematica Totale 

 da ateneo statale 20.578 2.055 7.821 30.454 
 da ateneo non statale 932 132 399 1.463 
 da ateneo telematico 338 31 350 719 
 immatricolati puri 264.870 20.052 13.241 298.163 
 reiscritti nello stesso ateneo 49.542 1.529 7.338 58.409 
 Totale 336.260 23.799 29.149 389.208 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.5.4 – Composizione degli immatricolati per provenienza e tipo di ateneo (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Età degli studenti 

Altra variabile di interesse è quella relativa alla composizione degli studenti iscritti all’università per età 
anagrafica. Il grafico successivo analizza la distribuzione per età nelle sue tre declinazioni – iscritti totali, 
immatricolati e immatricolati puri – mettendo in luce dinamiche che si differenziano sensibilmente tra 
tipologia di atenei, anche se queste differenze si stanno parzialmente attenuando nel tempo. 
Negli atenei statali e non statali il profilo degli immatricolati puri (L e LMCU) è quello atteso: nel 2024/25 il 
77,5% ha meno di 19 anni e solo il 3,2% supera i 25, con variazioni minime rispetto al 2018/19. Si tratta di 
una popolazione che accede all’università subito dopo il diploma, in modo regolare e senza discontinuità. 
Passando agli immatricolati in senso lato la quota degli under 19 scende al 62,5% e quella degli ultra-25 sale 
al 6,9%, ancora su valori contenuti e stabili nel tempo. Nel totale degli iscritti, la distribuzione si allarga 
ulteriormente verso le classi più mature, con il 19,8% di ultra-25, riflesso dei fuori corso e di chi ha ripreso il 
percorso dopo una pausa. Le telematiche mostrano un profilo strutturalmente opposto e in evoluzione. Tra 
gli immatricolati puri, il 40% nel 2024/25 ha più di 25 anni, in calo rispetto al 41,3% del 2018/19: il 
ringiovanimento è reale ma contenuto. Tra gli immatricolati il peso degli ultra-25 scende al 44,9% (dal 53,3%), 
con una crescita apprezzabile delle classi 22-25 anni (dal 19,9% al 21,5%) e degli under 22 (dal 26,7% al 
33,5%). Nel totale degli iscritti il 62,2% supera i 25 anni, in calo dal 70,7%, segnale che la base si sta 
ringiovanendo ma resta dominata da studenti adulti. 
Il dato più significativo è quello degli immatricolati, che comprende chi si iscrive al primo anno di L e LMCU e 
risente meno del fenomeno degli adulti che riprendono gli studi. Nella popolazione degli immatricolati alle 
università telematiche la quota degli ultra-25 scende in modo apprezzabile, dal 53,3% al 44,9%, mentre gli 
under 22 passano dal 26,7% al 33,5%. Questo ringiovanimento evidenzia un doppio effetto. Da un lato le 
telematiche continuano ad attrarre chi, per ragioni di età, lavoro o vincoli familiari, non avrebbe avuto 
accesso alla formazione universitaria in presenza: il peso ancora elevato degli ultra-25 tra gli immatricolati 
puri (40%) ne è la conferma. Dall’altro la crescita strutturale della componente giovane segnala che le 
telematiche sono diventate competitive anche nel segmento degli studenti in età giovane, sottraendo quote 
di mercato alla formazione in presenza: in questo caso non si tratta di nuova domanda intercettata, ma di 
una vera e propria sostituzione determinata da una valutazione comparativa tra modelli formativi. Letto 
insieme all’analisi territoriale, questo secondo effetto appare particolarmente rilevante soprattutto per gli 
atenei del Mezzogiorno, dove la presenza delle telematiche è molto rilevante.  
A livello complessivo, l’effetto combinato della stabilità delle università statale e non statali, della crescita 
ma anche del parziale ringiovanimento delle università telematiche produce nel totale un lieve aumento della 
quota degli ultra-25enni (dal 24,1% al 26,1%), interamente spiegato dalla crescita del peso delle telematiche 
sul sistema, la cui utenza matura trascina verso l’alto la media complessiva nonostante la sua stessa 
composizione si stia modificando.  
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Figura 1.5.5 – Distribuzione di immatricolati puri, immatricolati, iscritti per classi d’età e tipo di ateneo (a.a. 2024/25 vs 
2018/19) 

 

 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Crediti Formativi Universitari (CFU) e regolarità dei percorsi di studio per tipo di ateneo 

Passando all’analisi sulla regolarità delle carriere il primo dato da osservare è quello relativo al numero di 
crediti formativi (CFU) che conseguono gli studenti iscritti. Nel periodo 2018/19-2023/24 (ultimo a.a. con dati 
certi e utilizzabili) il sistema universitario italiano presenta un divario tra espansione quantitativa e 
partecipazione effettiva: a fronte di una crescita complessiva degli iscritti, si rileva una quota crescente di 
studenti che non sviluppa un percorso formativo attivo. Tra il 2018/19 e il 2023/24 gli iscritti totali registrano 
un incremento di 269.021 unità (+15,3%), raggiungendo quota 2.022.745 nell’a.a. 2023/24. Gli studenti attivi, 
definiti come coloro che hanno conseguito almeno 6 crediti formativi universitari, aumentano di 196.535 
unità (+13,9%), con un tasso di crescita inferiore rispetto all’incremento complessivo. In termini percentuali, 
la loro incidenza sul totale registra pertanto una riduzione, passando dall’80,5% del 2018/19 al 79,5% del 
2023/24. Di converso, gli studenti inattivi crescono di 72.486 unità (+21,2%). Tra gli studenti attivi emerge 
tuttavia un segnale di consolidamento qualitativo; infatti, la quota di iscritti con più di 40 crediti cresce dal 
41,3% al 43,3% (+151.022 studenti, +20,9%), mentre coloro che hanno conseguito più di 20 crediti passano 
dal 64% al 64,3% (+178.008 unità, +15,9%). 

Figura 1.5.6 – Iscritti per classi di CFU conseguiti (aa.aa. 2018/19-2023/24) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Tabella 1.5.4 – Iscritti: suddivisione tra non attivi e attivi per classi di CFU (a.a. 2023/24 vs 2018/19) 

Iscritti 2018/19 % 2023/24 % Variazione Var. % 
 Iscritti non attivi* 342.403 19,5% 414.889 20,5% 72.486 21,2% 
 Iscritti attivi** 1.411.321 80,5% 1.607.856 79,5% 196.535 13,9% 
 di cui: più di 20 crediti 1.122.743 64,0% 1.300.751 64,3% 178.008 15,9% 
 di cui: più di 40 crediti 723.927 41,3% 874.949 43,3% 151.022 20,9% 
Totale iscritti 1.753.724 100,0% 2.022.745 100,0% 269.021 15,3% 

* Iscritti che possiedono meno di 6 crediti formativi. 
** Iscritti che possiedono almeno 6 crediti formativi. 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti  
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Tabella 1.5.5 – Iscritti suddivisi in classi per numero dei CFU conseguiti (a.a. 2018/19 vs 2023/24) 

Iscritti 2018/19 % 2023/24 % Variazione Var. % 
 0 crediti 319.190 18,2% 387.698 19,2% 68.508 21,5% 
 1-5 crediti 23.213 1,3% 27.191 1,3% 3.978 17,1% 
 6-20 crediti 288.578 16,5% 307.105 15,2% 18.527 6,4% 
 21-40 crediti 398.816 22,7% 425.802 21,1% 26.986 6,8% 
 Più di 40 crediti 723.927 41,3% 874.949 43,3% 151.022 20,9% 
Totale 1.753.724 100,0% 2.022.745 100,0% 269.021 15,3% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Il grafico successivo consente di approfondire l’analisi, mostrando come si è modificata la distribuzione degli 
iscritti tra le diverse classi di crediti formativi. Il dato che emerge con maggiore evidenza è una polarizzazione 
della popolazione studentesca: crescono simultaneamente le due code della distribuzione, mentre tutte le 
fasce intermedie si contraggono. La quota di studenti con oltre 40 crediti passa dal 41,3% al 43,3% (+2,0 punti 
percentuali), confermando il consolidamento qualitativo già rilevato in termini assoluti. All’estremo opposto, 
però, anche la quota di studenti con meno di 6 crediti aumenta, dal 19,5% al 20,5% (+1,0 punto percentuale). 
Da notare che la maggioranza di questi studenti non supera alcun esame, come emerge dalla % di studenti 
con 0 crediti che aumenta dal 18,2% al 19,2%: sostanzialmente nell’a.a. 2023/24 uno studente su cinque 
iscritti all’università non ha acquisito alcun credito. La classe intermedia di coloro che hanno ottenuto più di 
20 crediti registra un piccolo incremento di 0,3 punti e si attesa al 64,3% nell’a.a. 2023/24. Questi andamenti 
mostrano una dinamica di selezione progressiva: chi intraprende un percorso attivo tende a consolidarlo 
raggiungendo livelli di crediti più elevati, mentre una quota crescente di iscritti non sviluppa una carriera 
universitaria adeguata con inevitabili impatti sui tassi di abbandono che saranno analizzati successivamente. 
La crescita complessiva degli iscritti, dunque, non si traduce in un proporzionale aumento della 
partecipazione attiva, ma alimenta in parte una fascia di studenti formalmente iscritti ma sostanzialmente 
inattivi. 

Figura 1.5.7 – Percentuale di iscritti per classi di CFU conseguiti (a.a. 2023/24 vs 2018/19)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

L’analisi della distribuzione degli studenti per classi di crediti formativi conseguiti nel confronto tra a.a. 
2018/19 e a.a. 2023/24 consente di valutare l’intensità dell’impegno formativo e, indirettamente, l’efficacia 
dei percorsi universitari nelle diverse tipologie di ateneo. I dati rivelano dinamiche evolutive marcatamente 
differenziate: a fronte di una sostanziale stabilità degli atenei statali e non statali, le università telematiche 
hanno compiuto una trasformazione profonda, convergendo progressivamente verso gli standard qualitativi 
del sistema universitario nel suo complesso. 
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A livello di sistema, il quinquennio considerato registra un miglioramento della quota di studenti ad alta 
produttività formativa. Gli iscritti che acquisiscono più di 40 CFU nell’a.a. passano dal 41,3% al 43,3%, con un 
incremento più marcato tra gli immatricolati (dal 39,6% al 42,4%) e tra gli iscritti al primo anno delle lauree 
magistrali (dal 52,3% al 58%). Parallelamente, tuttavia, si osserva un lieve aumento della quota di studenti 
inattivi tra gli iscritti complessivi (dal 19,5% al 20,5%), segnale di una polarizzazione della popolazione 
studentesca: cresce sia la componente più performante sia quella che non sviluppa un percorso formativo 
effettivo. 
Le università statali, che accolgono la grande maggioranza della popolazione studentesca nazionale, 
mantengono una distribuzione sostanzialmente stabile nel tempo. La quota di iscritti con meno di 6 CFU si 
attesta attorno al 20% in entrambe le rilevazioni (18,5% nel 2018/19, 20% nel 2023/24), mentre quella con 
più di 40 CFU rimane intorno al 41% (40,5% e 41,4% rispettivamente). Come evidenzia la heatmap di sintesi, 
le variazioni sono contenute e in alcuni casi di segno negativo: la quota di studenti attivi (almeno 6 CFU) 
registra una flessione di 1,5 punti percentuali tra gli iscritti e di 1,7 punti tra gli iscritti LM al primo anno. 
Questo andamento merita attenzione: pur garantendo standard qualitativi sostanzialmente costanti va posta 
attenzione al fenomeno dell’aumento relativo della componente inattiva.  
Le università non statali confermano e consolidano livelli di performance superiori alla media nazionale su 
tutti gli indicatori. Nel 2023/24 solo l’8,8% degli iscritti consegue meno di 6 CFU (in calo rispetto al 9,9% del 
2018/19), mentre il 66,4% supera i 40 CFU (era il 62,8%). Il dato raggiunge l’81,5% tra gli iscritti al primo anno 
delle lauree magistrali, il valore più elevato dell’intero sistema universitario. Il grafico delle variazioni mostra 
variazioni positive su tutti gli indicatori, con miglioramenti più marcati nella fascia alta della distribuzione: 
+3,6 punti percentuali per la quota di iscritti con più di 40 CFU e +5,4 punti per gli iscritti LM. Questo profilo 
di performance riflette probabilmente una combinazione di fattori: processi di selezione in ingresso più 
stringenti, rapporti numerici docenti-studenti più favorevoli, e una diversa composizione socioeconomica 
della popolazione studentesca. 
Il fenomeno più rilevante del quinquennio riguarda la profonda trasformazione delle università telematiche, 
che emerge con evidenza dai grafici. Nel 2018/19 queste istituzioni presentavano una distribuzione 
fortemente polarizzata verso la bassa produttività: il 41,1% degli iscritti acquisiva meno di 6 CFU e solo il 
31,6% superava i 40 CFU. Tale configurazione risultava ancora più accentuata tra gli immatricolati (63,4% 
inattivi) e tra gli iscritti LM al primo anno (58,3% inattivi), evidenziando criticità strutturali dei percorsi 
formativi. Nel 2023/24 il quadro appare radicalmente mutato. La quota di studenti con meno di 6 CFU scende 
al 28,4% tra gli iscritti (-12,7 pp), al 28,9% tra gli immatricolati (-34,5 pp) e al 14,7% tra gli iscritti LM (-43,6 
pp). Simmetricamente, la quota di studenti ad alta produttività cresce in modo speculare: dal 31,6% al 43,4% 
tra gli iscritti (+11,8 pp), dal 18% al 39% tra gli immatricolati (+21,0 pp) e addirittura dal 18% al 60,2% tra gli 
iscritti LM (+42,2 pp). Quest’ultimo dato merita particolare attenzione. Nel 2018/19 solo uno studente LM su 
cinque nelle telematiche acquisiva almeno 40 crediti nell’anno; nel 2023/24 sono tre su cinque. Sia tra gli 
iscritti che tra gli iscritti al I anno alle LM gli studenti delle università telematiche superano per rendimento 
quelli delle università statali. Ciò che emerge è che la crescita vorticosa dei numeri delle telematiche è stata 
accompagnata da un radicale mutamento anche dei livelli di performance. Si tratta di un fenomeno che 
richiede analisi più approfondite per individuare il punto di equilibrio tra qualità e modifica dei criteri di 
valutazione degli studenti.  
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Figura 1.5.8 – Quota di studenti con meno di 6 CFU acquisiti (a.a. 2018/19 vs 2023/24)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.5.9 – Quota di studenti con almeno 6 CFU acquisiti (a.a. 2018/19 vs 2023/24) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.5.10 – Quota di studenti con più di 20 CFU acquisiti (a.a. 2018/19 vs 2023/24) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Figura 1.5.11 – Quota di studenti con più di 40 CFU acquisiti (a.a. 2018/19 vs 2023/24) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.5.12 – Variazione della quota di studenti per classi di CFU e tipo di ateneo (a.a. 2018/19 vs 2023/24) 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Numero medio di CFU e variazione della percentuale di studenti con più di 40 CFU 

Un ulteriore indicatore sintetico della produttività formativa del sistema universitario è il numero medio di 
crediti formativi acquisiti per studente, complementare all’analisi per classi di CFU presentata nella sezione 
precedenti. Mentre quest’ultima evidenzia la distribuzione degli studenti tra diverse fasce di intensità, il 
valore medio consente di cogliere in modo immediato l’evoluzione complessiva dell’impegno formativo e di 
operare confronti diretti tra tipologie di ateneo e categorie di studenti. 
L’analisi che segue esamina congiuntamente i dati relativi a tre popolazioni studentesche – iscritti 
complessivi, immatricolati e iscritti al primo anno delle lauree magistrali biennali – nel confronto tra l’a.a. 
2018/19 e il 2023/24, integrandoli con l’osservazione dell’andamento nell’intero quinquennio. 
A livello di sistema, il numero medio di CFU acquisiti registra un incremento contenuto ma positivo su tutte 
le categorie di studenti. Per gli iscritti complessivi si passa da 32,8 a 33,7 CFU medi (+0,9 CFU, +2,7%), per gli 
immatricolati da 30,4 a 32,1 (+1,7 CFU, +5,6%), per gli iscritti LM al primo anno da 38,5 a 41,9 (+3,4 CFU, 
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+8,8%). L’incremento più marcato nelle lauree magistrali riflette in parte la natura più strutturata di questi 
percorsi e la maggiore selezione operata dal passaggio dalla laurea triennale. 
Questo dato aggregato nasconde tuttavia dinamiche profondamente diverse tra le tipologie di ateneo, che i 
grafici di evoluzione temporale permettono di apprezzare con immediatezza. 
Le università statali presentano un quadro di sostanziale invarianza nel quinquennio. Il numero medio di CFU 
per iscritto passa da 32,6 a 32,5 (-0,1 CFU, -0,3%), quello per immatricolato rimane esattamente costante a 
31,4, mentre per gli iscritti LM si registra un incremento marginale da 39,4 a 39,7 CFU (+0,3 CFU, +0,8%). 
L’osservazione delle serie storiche rivela tuttavia che questa stabilità complessiva è il risultato di una 
traiettoria non lineare: i grafici mostrano un calo dei CFU medi nel biennio 2020/21-2021/22, 
presumibilmente connesso agli effetti della pandemia sulla didattica, seguito da una ripresa che riporta i 
valori ai livelli pre-pandemia senza tuttavia superarli. La stabilità degli atenei statali, dunque, va quindi letta 
come segnale di solidità non facile da modificare nel breve termine anche alla luce della elevata numerosità 
di studenti.  
Le università non statali confermano livelli di produttività formativa significativamente superiori alla media 
nazionale e registrano miglioramenti su tutte le categorie. Il numero medio di CFU per iscritto sale da 43,5 a 
45,1 (+1,6 CFU, +3,7%), quello per immatricolato da 39,8 a 41,0 (+1,2 CFU, +3%), mentre per gli iscritti LM 
l’incremento è più consistente: da 49,8 a 52,6 CFU (+2,8 CFU, +5,6%). 
Il valore di 52,6 CFU medi per gli iscritti LM al primo anno merita di essere sottolineato: considerando che un 
a.a. di laurea magistrale prevede tipicamente 60 CFU, questo dato indica che lo studente medio degli atenei 
non statali acquisisce quasi l’88% dei crediti previsti, configurando un percorso pressoché regolare. Il divario 
con gli atenei statali (39,7 CFU, pari al 66% del carico annuale teorico) rimane ampio e stabile nel tempo. 
Il dato di gran lunga più significativo dell’intero quinquennio riguarda le università telematiche, che 
registrano incrementi notevoli su tutte le categorie di studenti. Il numero medio di CFU per iscritto passa da 
26,2 a 35,1 (+8,9 CFU, +34%), quello per immatricolato da 11,1 a 31,7 (+20,6 CFU, +185,6%), mentre per gli 
iscritti LM al primo anno si registra un balzo da 15,3 a 47,2 CFU (+31,9 CFU, +208,5%). 
Incrementi di questa entità – una triplicazione dei CFU medi in cinque anni – rappresentano un unicum nel 
panorama universitario italiano e richiedono un’attenta valutazione delle possibili determinanti. La rapidità 
e l’ampiezza del cambiamento suggeriscono l’opportunità di analisi più granulari, che consentano di 
distinguere tra miglioramenti effettivi nella qualità della didattica e possibili effetti legati a criteri di 
valutazione o composizione della platea studentesca. In termini assoluti, il dato è altrettanto rilevante: nel 
2018/19 un immatricolato alle telematiche acquisiva in media 11,1 CFU, un valore che corrisponde a poco 
più di un esame; nel 2023/24 ne acquisisce 31,7, una performance ormai allineata a quella degli atenei statali 
(31,4). 
Il sorpasso più significativo si osserva nelle lauree magistrali. Nel 2018/19 gli iscritti LM al primo anno delle 
telematiche acquisivano in media 15,3 CFU, un valore pari a meno della metà di quello degli atenei statali 
(39,4) e a meno di un terzo di quello dei non statali (49,8). Nel 2023/24 raggiungono i 47,2 CFU, superando 
nettamente gli statali (39,7) e avvicinandosi ai non statali (52,6). La convergenza è dunque non solo avvenuta, 
ma in questo segmento si è trasformata in sorpasso. 
L’esame delle serie storiche complete, rappresentate nei grafici di evoluzione, aggiunge elementi 
interpretativi essenziali. La trasformazione delle telematiche non è stata graduale e lineare, ma presenta una 
chiara discontinuità. 
Per gli iscritti complessivi, i CFU medi delle telematiche rimangono sostanzialmente stabili tra il 2018/19 
(26,2) e il 2020/21 (28,2), per poi impennarsi nel 2021/22 (37,7) e raggiungere il picco nel 2022/23 (41,5), 
salvo poi ridiscendere nel 2023/24 (35,1). Un andamento analogo, ma ancora più accentuato, si osserva per 
gli immatricolati: i CFU medi restano compresi tra 11 e 12 fino al 2020/21, balzano a 26,7 nel 2021/22 e 
raggiungono 38,1 nel 2022/23, per poi scendere a 31,7 nel 2023/24. 
Per gli iscritti LM al primo anno il pattern è simile ma con una differenza rilevante: dopo il salto del 2021/22 
(da 16,6 a 47,3 CFU), i valori si stabilizzano su livelli elevati (47,6 nel 2022/23, 47,2 nel 2023/24), senza il calo 
osservato nelle altre categorie. Questa dinamica induce ad alcune considerazioni. Il punto di svolta coincide 
con il biennio 2020/21-2021/22, un periodo caratterizzato dall’accelerazione della digitalizzazione della 
didattica indotta dalla pandemia e da possibili interventi di riorganizzazione interna delle telematiche.  
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Tabella 1.5.6 – Numero medio di CFU per iscritto e tipo di ateneo (a.a. 2023/24 vs 2018/19) 

Tipo di ateneo 2023/24 2018/19 Variazione Var. % 
Statali 32,5 32,6 -0,1 -0,3% 
Non statali 45,1 43,5 1,6 3,7% 
Telematiche 35,1 26,2 8,9 34,0% 
Totale 33,7 32,8 0,9 2,7% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.5.13 – Numero medio di CFU per iscritto e tipo di ateneo (aa.aa. 2018/19-2023/24)  

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Tabella 1.5.7 – Numero medio di CFU per immatricolato e tipo di ateneo (a.a. 2023/24 vs 2018/19) 

Tipo di ateneo 2023/24 2018/19 Variazione Var. % 
Statali 31,4 31,4 0,0 0,0% 
Non statali 41,0 39,8 1,2 3,0% 
Telematiche 31,7 11,1 20,6 185,6% 
Totale 32,1 30,4 1,7 5,6% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Figura 1.5.14 – Numero medio di CFU per immatricolato e tipo di ateneo (aa.aa. 2018/19-2023/24) 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Tabella 1.5.8 – Numero medio di CFU per iscritto al I anno LM e tipo di ateneo (a.a. 2023/24 vs 2018/19) 

Tipo 2023/24 2018/19 Variazione Var. % 
Statali 39,7 39,4 0,3 0,8% 
Non statali 52,6 49,8 2,8 5,6% 
Telematiche 47,2 15,3 31,9 208,5% 
Totale 41,9 38,5 3,4 8,8% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.5.15 – Numero medio di CFU per iscritto I anno LM e tipo di ateneo (aa.aa. 2018/19-2023/24)  

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

La convergenza delle telematiche verso gli standard degli atenei statali e non statali, documentata sia 
dall’analisi per classi di CFU sia dall’indicatore di CFU medi, rappresenta il fenomeno più rilevante del 
quinquennio sul piano della regolarità delle carriere. Le possibili spiegazioni sono già state richiamate in 
precedenza. Tuttavia, i dati disponibili non consentono di isolare il contributo di ciascun fattore, ma alcune 
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evidenze offrono indicazioni utili. Il fatto che il miglioramento sia più marcato e stabile nelle lauree magistrali 
sta a indicare che il passaggio triennale-magistrale giochi un ruolo significativo. L’incremento dei CFU medi 
nel 2023/24 per iscritti e immatricolati, a fronte di una platea in espansione, rende il fenomeno ancora più 
rilevante ma richiede necessariamente un’analisi di maggiore dettaglio, a livello di singolo ateneo e di 
composizione degli iscritti. Questo tema è trattato nel capitolo dedicato alle università telematiche.  
Aggiungendo un ulteriore livello di analisi dei dati è indubbiamente interessante l’approfondimento 
territoriale. Accanto alle differenze tra tipologie di ateneo si notano, infatti, anche significative disparità 
geografiche all’interno degli stessi comparti del sistema universitario, che restituiscono una fotografia della 
rilevante eterogeneità del sistema.  
Risulta evidente una doppia stratificazione: quella territoriale, con un vantaggio strutturale del Nord che si 
manifesta costantemente in tutte le tipologie di ateneo, e quella tipologica, con le università non statali che 
eccellono in tutte le aree geografiche mantenendo differenziali marcati rispetto alle università statali. Le 
università telematiche, pur operando in un contesto di netto miglioramento, si posizionano in una situazione 
vicina ai dati degli atenei statali del nord e di quelli non statali.  
Nel 2023/24 il Nord-Est registra le performance più elevate in tutte le categorie: 37,0 CFU per iscritto totale 
nelle università statali, 43,7 CFU per immatricolato nelle non statali e 43,1 CFU per iscritto al primo anno alle 
LM. Al contrario, il Sud e le Isole presentano sistematicamente i valori più contenuti: le università statali del 
Sud conseguono 29,4 CFU per iscritto e quelle delle Isole 27,7 CFU per immatricolato, configurando un divario 
territoriale di circa 7-8 CFU rispetto al Nord-Est.  
In tutte le aree geografiche, le università non statali registrano performance significativamente superiori alle 
statali, con differenziali che oscillano tra 10 e 15 CFU. Il Centro si distingue particolarmente, raggiungendo 
47,9 CFU per iscritto e 55,9 CFU per iscritto al primo anno LM nelle non statali, i valori più elevati dell’intero 
sistema universitario. Anche nelle aree meridionali, dove le statali faticano, le non statali mantengono 
standard elevati: 39,1 CFU per iscritto al Sud contro i 29,4 CFU delle statali della stessa area, testimoniando 
come il differenziale di tipologia attraversi trasversalmente tutte le ripartizioni geografiche. 
Le università telematiche, operando su scala nazionale senza articolazione territoriale, si collocano in una 
posizione che varia per livello di corso. Per gli iscritti totali, con 35,1 CFU, si posizionano al di sopra della 
media delle statali (32,5 CFU) e risultano superiori alle statali del Centro, Sud e Isole, ma inferiori a quelle del 
Nord. Per gli immatricolati, con 31,7 CFU, raggiungono una sostanziale parità con la media nazionale delle 
statali (31,4 CFU), collocandosi in una fascia intermedia rispetto alle diverse aree geografiche. Per gli iscritti 
al primo anno alle LM, con 47,2 CFU, le telematiche superano nettamente la media delle statali (39,7 CFU) e 
si posizionano in una fascia intermedia rispetto alle non statali (52,6 CFU), dimostrando una particolare 
efficacia nei percorsi formativi magistrali. 
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Figura 1.5.16 – Numero medio di CFU degli iscritti, immatricolati, iscritti I anno LM per tipo e area geografica dell’ateneo 
(a.a. 2023/24) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Il grafico successivo conferma il divario strutturale tra le tipologie di ateneo e il cambiamento intercorso negli 
ultimi anni osservando la percentuale di iscritti che hanno ottenuto più di 40 CFU nell’anno accademico, 
mettendo a confronto 2018/19 e 2023/24. Le università non statali si collocano stabilmente su livelli molto 
superiori alla media – oltre il 60% in entrambi gli anni accademici – e consolidano ulteriormente la propria 
posizione nel 2023/24 (+3,6 pp), a conferma di un trend funzionale alla progressione regolare degli studenti. 
Le università statali mostrano invece una variazione minima (+0,9 pp), con valori che oscillano intorno al 40%: 
una stabilità che riflette la maggiore eterogeneità della popolazione studentesca e degli atenei che 
compongono il comparto delle università pubbliche. Il dato più rilevante riguarda ancora una volta le 
università telematiche, che registrano l’incremento più ampio (+11,8 pp, dal 31,6% al 43,4%) e superano 
sensibilmente le università statali. Il fatto che questo rapido miglioramento coincida con l’aumento nella 
popolazione degli iscritti induce a interrogarsi sulla reale natura del fenomeno. Un incremento di quasi 12 
punti percentuali in cinque anni in una popolazione in forte espansione difficilmente è attribuibile a un 
miglioramento strutturale della qualità didattica o del rendimento studentesco. È plausibile che la 
convergenza verso i livelli delle università statali rifletta, almeno in parte, cambiamenti nei criteri di 
valutazione, nella difficoltà degli esami o nelle modalità di registrazione dei crediti.  
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Figura 1.5.17 – Quota di iscritti con più di 40 CFU per tipo di ateneo (a.a. 2018/19 vs 2023/24) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

CFU degli studenti per area geografica e tipo di ateneo 

Il grafico successivo evidenzia un divario strutturale marcato tra le tipologie di ateneo analizzando nel 
dettaglio le performance degli iscritti a livello territoriale. Osservando i dati degli atenei non statali che 
presentano la quota più bassa di studenti inattivi (meno di 6 CFU) si nota che questi nel 2023/24 oscillano tra 
il 6,8% del Centro e l’11,1% del Sud, contro valori che negli statali vanno dal 17,3% del Nord al 23,6% del Sud. 
Specularmente, la quota di studenti attivi (più di 40 CFU) nelle non statali raggiunge il 70,2% al Centro, mentre 
negli statali il valore massimo è il 46,6% del Nord. Le telematiche mostrano un quadro in forte evoluzione: 
nel 2018/19 avevano la quota più alta di studenti inattivi (41,1%) e la più bassa di attivi (31,6%); nel 2023/24 
il divario si è significativamente ridotto (28,4% di inattivi, 43,4% di attivi), segnalando un miglioramento nella 
qualità della partecipazione degli studenti. Il gradiente territoriale Nord-Sud persiste in tutte le tipologie: 
negli statali la quota di inattivi passa dal 17,3% del Nord al 23,6% del Sud, mentre gli attivi scendono dal 
46,6% al 36%. Questo divario territoriale si osserva anche nelle non statali, seppur con valori assoluti migliori. 

Figura 1.5.18 – Quota di iscritti inattivi (<6 CFU) e con alti livelli di attività (>40 CFU) per tipo e area geografica dell’ateneo 
(a.a. 2018/19 vs 2023/24) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Il grafico delle variazioni rivela dinamiche differenziate e per certi versi controintuitive. 
Il dato più rilevante riguarda le telematiche, che registrano il miglioramento più marcato: -12,7 punti 
percentuali di studenti inattivi e +11,8 pp di studenti attivi. Gli atenei non statali mostrano un miglioramento 
generalizzato su entrambi gli indicatori, con il Sud e Isole che registrano la performance migliore: -2,1 pp di 
inattivi e +8,2 pp di attivi. Questo evidenzia un processo di convergenza territoriale all’interno del segmento 
non statale. 
Gli atenei statali presentano invece un quadro in chiaroscuro. Da un lato, la quota di studenti attivi (>40 CFU) 
aumenta nel Centro (+1,7 pp) e nel Sud (+2,2 pp), segnalando un parziale recupero delle aree 
tradizionalmente più deboli. Dall’altro, la quota di inattivi aumenta in tutte le aree geografiche, con il Sud e 
Isole che registrano il peggioramento più marcato (+2,9 pp). Il Nord statale è l’unica categoria a peggiorare 
su entrambi gli indicatori (+1,1 pp di inattivi, -0,8 pp di attivi), un dato che merita approfondimento. 
A livello di sistema, il totale degli atenei mostra un lieve peggioramento della quota di inattivi (+1,0 punto) 
compensato da un aumento degli attivi (+2,0 pp), a indicare una polarizzazione crescente tra studenti che 
procedono regolarmente e studenti che faticano ad acquisire crediti. 

Figura 1.5.19 – Variazioni quota iscritti inattivi (<6CFU) e con alti livelli di attività (>40 CFU acquisiti) per tipo e area 
geografica dell’ateneo (a.a. 2018/19 vs 2023/24) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Regolarità delle carriere: studenti in corso e fuori corso 

L’analisi della distribuzione degli iscritti tra studenti regolari (in corso) e non regolari (fuori corso) offre una 
prospettiva complementare sulla qualità dei percorsi formativi, misurando la capacità del sistema di garantire 
progressioni di carriera coerenti con i tempi previsti dagli ordinamenti didattici. Nel confronto tra l’a.a. 
2018/19 e il 2024/25, il sistema universitario italiano registra un miglioramento generalizzato della quota di 
studenti regolari, che passa dal 72,9% al 76,4% (+3,5 pp). In termini assoluti, gli studenti in corso crescono di 
oltre 286.000 unità (da 1.279.038 a 1.565.572), mentre quelli fuori corso aumentano in misura assai più 
contenuta (da 474.686 a 484.540, +9.854 unità). Il rapporto tra le due componenti si modifica dunque in 
modo strutturale, con una progressiva riduzione del peso relativo della condizione di fuori corso. Le 
dinamiche risultano tuttavia marcatamente differenziate tra le tipologie di ateneo.  
Gli atenei non statali confermano e consolidano livelli di regolarità superiori, con una quota di studenti in 
corso che sale dall’87% al 90% (+3,0 pp). In termini assoluti, gli studenti regolari crescono di oltre 22.000 
unità mentre i fuori corso diminuiscono (da 14.244 a 13.043), segnalando un miglioramento non solo relativo 
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ma anche in valori assoluti della capacità di questa tipologia di atenei di accompagnare gli studenti verso il 
completamento nei tempi previsti. 
Gli atenei statali, che accolgono la grande maggioranza della popolazione studentesca nazionale, mostrano 
un miglioramento più contenuto: la quota di studenti regolari passa dal 71,4% al 73,7% (+2,3 pp). Il dato 
assoluto rivela tuttavia una dinamica significativa: gli studenti in corso aumentano di quasi 99.000 unità (da 
1.088.900 a 1.187.876), mentre i fuori corso diminuiscono di circa 12.500 unità (da 436.541 a 423.976). Il 
miglioramento percentuale, pur contenuto, si accompagna dunque a una riduzione effettiva della 
popolazione fuori corso, risultato non scontato in un contesto di espansione complessiva degli iscritti. 
Le università telematiche registrano il miglioramento più marcato in termini percentuali, con la quota di 
studenti regolari che sale dal 79,9% all’84,6% (+4,7 punti percentuali). Questo incremento si inserisce nel 
contesto della rispettiva crescita della popolazione studentesca: gli iscritti regolari quasi triplicano (da 95.145 
a 260.340, +165.195 unità), mentre i fuori corso raddoppiano (da 23.901 a 47.521). L’aumento della quota di 
studenti regolari nelle università telematiche appare principalmente riconducibile alla forte espansione delle 
nuove iscrizioni, che incrementa il peso delle coorti ancora in corso, piuttosto che a una riduzione del numero 
di studenti fuori corso, che cresce invece in valore assoluto.  

Tabella 1.5.9 – Iscritti regolari e non regolari per tipo di ateneo (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Tipo di ateneo 
2024/25 2018/19 

regolari % regolari non regolari % non 
regolari 

regolari % regolari non regolari % non 
regolari 

Statali 1.187.876 73,7% 423.976 26,3% 1.088.900 71,4% 436.541 28,6% 
Non Statali 117.356 90,0% 13.043 10,0% 94.993 87,0% 14.244 13,0% 
Telematiche 260.340 84,6% 47.521 15,4% 95.145 79,9% 23.901 20,1% 
Totale 1.565.572 76,4% 484.540 23,6% 1.279.038 72,9% 474.686 27,1% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.5.20 – Percentuale di iscritti regolari per tipo di ateneo (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

L’analisi territoriale degli atenei evidenzia un miglioramento generalizzato della regolarità degli studi in tutte 
le aree del Paese, accompagnato da un significativo processo di convergenza tra le diverse macroaree. 
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Nell’a.a. 2024/25, le regioni settentrionali mantengono i valori più elevati con il Nord-Est al 77,7% e il Nord-
Ovest al 77,4%, seguite dal Centro (73,7%), dal Sud (72,3%) e dalle Isole (70,6%). Le università telematiche si 
confermano al vertice con l’84,6% di studenti regolari. 
Tuttavia, l’evoluzione temporale rivela una dinamica particolarmente positiva nelle aree meridionali, che 
hanno recuperato in modo consistente il divario rispetto al Nord. Il Sud registra il miglioramento più marcato 
con +5,6 pp rispetto al 2018/19, seguito dalle Isole (+4,3 pp) e dal Centro (+2,9 pp). Le aree settentrionali, già 
attestate su livelli più elevati, mostrano andamenti sostanzialmente stabili: il Nord-Est registra +0,5 pp, 
mentre il Nord-Ovest segna una variazione minima di +0,2 pp. Il processo di convergenza territoriale 
evidenzia una progressiva riduzione del divario Nord-Sud: il gap tra Nord-Est e Sud si è ridotto da 10,5 pp 
(2018/19) a soli 5,4 pp (2024/25). 

Tabella 1.5.10 – Iscritti regolari e non regolari per area geografica dell’ateneo (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

Area geografica 
2024/25 2018/19 

regolari non regolari Totale regolari non regolari Totale 
 Nord-Ovest 356.820 104.449 461.269 330.641 97.496 428.137 
 Nord-Est 272.652 78.207 350.859 242.582 71.701 314.283 
 Centro 313.827 111.972 425.799 276.344 114.072 390.416 
 Sud 253.022 97.119 350.141 237.203 118.232 355.435 
 Isole 108.911 45.272 154.183 97.123 49.284 146.407 
Telematiche 260.340 47.521 307.861 95.145 23.901 119.046 
 Totale 1.565.572 484.540 2.050.112 1.279.038 474.686 1.753.724 
              

Area geografica 
a.a. 2024/25 a.a. 2018/19 

regolari non regolari Totale regolari non regolari Totale 
 Nord-Ovest 77,4% 22,6% 100,0% 77,2% 22,8% 100,0% 
 Nord-Est 77,7% 22,3% 100,0% 77,2% 22,8% 100,0% 
 Centro 73,7% 26,3% 100,0% 70,8% 29,2% 100,0% 
 Sud 72,3% 27,7% 100,0% 66,7% 33,3% 100,0% 
 Isole 70,6% 29,4% 100,0% 66,3% 33,7% 100,0% 
Telematiche 84,6% 15,4% 100,0% 79,9% 20,1% 100,0% 
 Totale 76,4% 23,6% 100,0% 72,9% 27,1% 100,0% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.5.21 – Percentuale di iscritti regolari per area geografica dell’ateneo (a.a. 2024/25 vs 2018/19) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Abbandono degli studi universitari 

L’analisi delle coorti di immatricolati puri ai corsi di laurea triennale dal 2018/19 al 2023/24 consente di 
ricostruire l’andamento dei tassi di abbandono tra primo e secondo anno, evidenziando tre fasi distinte: una 
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fase pre-pandemica caratterizzata da una lieve tendenza al miglioramento, uno shock pandemico con un 
marcato peggioramento generalizzato, e una fase di recupero differenziato che non ha riportato tutti i 
segmenti ai livelli di partenza. 
Il grafico mostra con chiarezza la stratificazione strutturale del fenomeno in base alla tipologia di diploma. I 
diplomati liceali presentano tassi di abbandono sistematicamente più bassi, compresi tra il 7,5% e il 9,6%; 
seguono i diplomati degli istituti tecnici, con valori tra il 18,6% e il 22,7%; infine vengono i diplomati degli 
istituti professionali, che oscillano tra il 23,9% e il 27,7%. I diplomati con titolo estero mostrano invece una 
traiettoria peculiare, che merita un’analisi distinta. 
Nel 2019/20, ultimo a.a. pre-pandemico, tutte le tipologie di diploma registrano i valori minimi o prossimi ai 
minimi dell’intero periodo: 7,5% per i liceali, 18,6% per i tecnici, 23,9% per i professionali. Questo dato 
suggerisce che il sistema stesse consolidando un percorso di graduale miglioramento, probabilmente per 
effetto delle politiche di orientamento attuate negli anni precedenti. 
Il biennio 2020/21-2021/22 segna una netta inversione di tendenza: i tassi di abbandono aumentano per 
tutte le tipologie, ma con intensità diverse. I liceali passano dal 7,5% al 9,6%, con un incremento di 2,1 pp 
(+28%); i tecnici dal 18,6% al 22,7% (+4,1 punti, +22%); i professionali dal 23,9% al 27,7% (+3,8 punti, +16%). 
In termini relativi, dunque, l’impatto della pandemia è stato proporzionalmente più severo per i diplomati 
liceali, tradizionalmente meno esposti al rischio di abbandono, mentre in termini assoluti il peggioramento 
più consistente ha riguardato tecnici e professionali. 
La fase di recupero, avviata con la coorte 2022/23, mostra andamenti differenziati. I diplomati professionali 
sono quelli che hanno recuperato più rapidamente: il tasso di abbandono è sceso al 24,4% nel 2023/24, un 
valore sostanzialmente allineato al 24,7% del 2018/19 (-0,3 punti). Per i diplomati tecnici il recupero è stato 
più lento: dal picco del 22,7% si è scesi al 20,1%, un valore ancora superiore di 1,2 punti rispetto al dato pre-
pandemico. I liceali, infine, mostrano il recupero più incompleto in termini relativi: l’8,6% del 2023/24 resta 
superiore di oltre un punto percentuale rispetto al minimo del 7,5% raggiunto nel 2019/20, e di 0,7 punti 
rispetto al 7,9% del 2018/19. 
Particolarmente interessante appare l’andamento dei diplomati con titolo estero, che seguono una 
traiettoria diversa dalle altre tipologie. Dopo aver registrato il picco del 24,8% nel 2020/21, questo gruppo 
ha intrapreso un percorso di miglioramento continuo che lo ha portato al 17,5% nel 2023/24: il valore più 
basso dell’intero periodo e inferiore di 2,1 punti rispetto al dato iniziale. Questa dinamica positiva li ha portati 
dal 2022/23 a registrare un tasso di abbandono inferiore a quello dei diplomati tecnici.  
L’analisi dei differenziali tra tipologie di diploma consente di valutare se la pandemia abbia modificato la 
struttura delle disuguaglianze. Il divario tra liceali e professionali, pari a 16,8 punti nel 2018/19, si è ampliato 
fino a 18,1 punti nel 2021/22, per poi ridursi a 15,8 punti nel 2023/24: un valore inferiore a quello di partenza. 
Analogamente, il differenziale tra liceali e tecnici è passato da 11,0 punti nel 2018/19 a 13,1 nel 2021/22, per 
poi scendere a 11,5 nel 2023/24. Questi dati indicano che la crisi pandemica ha temporaneamente acuito le 
disuguaglianze nelle probabilità di permanenza nel sistema universitario, ma il successivo recupero – più 
rapido per i diplomati professionali e tecnici – ha riportato i differenziali su livelli prossimi o inferiori a quelli 
pre-pandemici. 
In sintesi, il sistema universitario ha assorbito lo shock pandemico in modo differenziato: i segmenti 
tradizionalmente più fragili (professionali e tecnici) hanno subito l’impatto maggiore in termini assoluti ma 
hanno anche mostrato una capacità di recupero più completa; i liceali, pur mantenendo tassi di abbandono 
contenuti, non sono ancora tornati ai livelli del 2019/20, suggerendo che anche per la popolazione 
studentesca più preparata la pandemia abbia lasciato tracce non del tutto riassorbite. 
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Figura 1.5.22 – Tasso di abbandono tra primo e il secondo anno (L) per tipo di diploma di scuola secondaria II grado 
(aa.aa. 2018/19-2023/24) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Dopo aver considerato i dati sugli immatricolati puri per tipo di diploma, è utile estendere l’analisi 
all’andamento del tasso di abbandono tra il primo e il secondo anno per tipologia di corso di studi. 
I dati evidenziano tre fasi distinte. Nella prima, corrispondente all’a.a. 2019/20, tutte le tipologie di corso 
registrano i valori minimi del periodo osservato: 12,2% per le lauree triennali, 6,9% per i cicli unici e 4,6% per 
le lauree magistrali. Questo miglioramento generalizzato rispetto al 2018/19 è probabilmente – come si è 
detto – l’effetto di politiche di orientamento e accompagnamento degli studenti che stavano iniziando a 
produrre effetti positivi sul sistema. 
La seconda fase coincide con il biennio pandemico 2020/21-2021/22, durante il quale il tasso di abbandono 
aumenta in modo marcato per tutte le tipologie di corsi. L’incremento è particolarmente pronunciato per le 
lauree triennali, che passano dal 12,2% al 15% e poi al 15,3%, con una crescita di oltre tre punti percentuali. 
Anche i corsi a ciclo unico e le lauree magistrali registrano aumenti significativi, raggiungendo rispettivamente 
l’8,6% e il 6,7%. La didattica a distanza, la probabile iscrizione di studenti non del tutto motivati e sicuramente 
più fragili rispetto ai colleghi degli anni precedente e l’incertezza generale hanno verosimilmente contribuito 
a una situazione che, almeno in parte, ha avuto effetti anche nel periodo successivo. La coorte degli 
immatricolati dell’a.a. 2021/22 è probabilmente quella che ha maggiormente risentito degli effetti della 
pandemia: si tratta, in maggioranza, degli studenti che si sono diplomati nell’a.s. 2020/21, che ha 
rappresentato il periodo di picco di una didattica svolta a distanza in tutti i gradi della formazione scolastica 
e universitaria.  
La terza fase, dal 2022/23 in poi, mostra andamenti differenziati. I corsi a ciclo unico completano un percorso 
di recupero che li riporta al 6,7% nel 2023/24, valore inferiore a quello pre-pandemico del 2018/19 (7,8%). 
Le lauree triennali mostrano un miglioramento consistente, scendendo dal picco del 15,3% al 13,5%, ma 
restano ancora al di sopra dei livelli del 2019/20. Le lauree magistrali, infine, si stabilizzano attorno al 6,3-
6,5%, su valori superiori di circa 2 pp rispetto al minimo del 2019/20. 
Il quadro complessivo indica che l’effetto della pandemia sull’abbandono universitario non è stato transitorio 
per tutti i segmenti del sistema. Mentre i corsi a ciclo unico – che selezionano studenti tendenzialmente più 
motivati e con percorsi più strutturati – hanno riassorbito lo shock, le lauree triennali e magistrali mostrano 
una persistenza del fenomeno che merita attenzione. La differenza tra tipologie potrebbe riflettere sia la 
diversa composizione della popolazione studentesca, sia la maggiore fragilità dei percorsi triennali, nei quali 
confluisce la quota più ampia di studenti alla prima esperienza universitaria. 
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Figura 1.5.23 – Tasso di abbandono tra I e II anno (L), per tipo di corso e coorte di immatricolati puri (aa.aa. 2018/19-
2023/24) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

L’analisi del tasso di abbandono per area geografica di conseguimento del diploma aggiunge una dimensione 
territoriale alla comprensione del fenomeno, confermando l’articolazione in tre fasi già osservata per 
tipologia di diploma, ma con dinamiche specifiche che rivelano una geografia che si conferma eterogenea. 
Nel periodo pre-pandemico il grafico mostra una convergenza verso il basso: tra il 2018/19 e il 2019/20 tutte 
le aree registrano tassi stabili o in lieve miglioramento. Il Nord-Ovest si conferma l’area con i valori più 
contenuti (10,8-10,9%), seguito dal Nord-Est (11,3%) e dal Sud (12,2-12,5%). Il Centro e le Isole, che nel 
2018/19 presentavano i tassi più elevati (rispettivamente 13,2% e 13,4%), migliorano significativamente nel 
2019/20, scendendo al 12,3% e al 12,1%. In quell’a.a. il divario tra l’area più virtuosa (Nord-Ovest) e quella 
con il tasso più alto (Centro) si era ridotto a soli 1,4 pp. 
Il biennio pandemico 2020/21-2021/22 determina un peggioramento generalizzato, ma con intensità molto 
diverse. L’incremento più contenuto si registra nel Nord-Ovest, dove il tasso sale dal 10,9% al 12,9% (+2,0 
pp). Il Nord-Est mostra una dinamica simile, passando dall’11,3% al 13,7% (+2,4 pp). Ben più marcato 
l’impatto sulle altre aree: il Sud passa dal 12,2% al 14,9% (+2,7 pp), le Isole dal 12,1% al 16,3% (+4,2 pp), il 
Centro dal 12,3% al 16,4% (+4,1 pp). Quest’ultimo dato è particolarmente significativo: il Centro, che nel 
2019/20 aveva quasi raggiunto i livelli del Nord, subisce il contraccolpo più severo e si ritrova con il tasso di 
abbandono più alto a livello nazionale insieme alle Isole. 
La fase di recupero, avviata con la coorte 2022/23, presenta andamenti differenziati che ridisegnano 
parzialmente la geografia dell’abbandono. Il Nord-Ovest conferma la propria capacità di tenuta: l’11,4% del 
2023/24 è superiore di soli 0,6 pp rispetto al dato pre-pandemico e rappresenta il valore più basso tra tutte 
le aree. Il Nord-Est mostra un andamento meno lineare, con un lieve rialzo nell’ultimo anno (dal 12,3% al 
12,7%). Il Sud registra il miglioramento più netto nella fase di recupero: dal picco del 14,9% nel 2021/22 
scende al 13,4% nel 2023/24, riducendo sensibilmente il divario rispetto al Nord, pur restando sopra il livello 
di partenza di 0,9 pp. 
Centro e Isole mostrano invece la maggiore difficoltà a riassorbire completamente i valori registrati durante 
la pandemia. Il Centro, dopo essere sceso al 14,3% nel 2022/23, risale leggermente al 14,5% nel 2023/24, 
mantenendo un differenziale di 2,2 pp rispetto al 2019/20. Le Isole seguono un percorso analogo, 
attestandosi al 14,4%, un valore ancora distante 2,3 pp dal minimo del 12,1% raggiunto prima della 
pandemia. 
L’analisi dei differenziali territoriali rivela che la pandemia ha ampliato le disuguaglianze geografiche nelle 
probabilità di permanenza al primo anno. Nel 2019/20 lo scarto tra l’area con il tasso più basso (Nord-Ovest, 
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10,9%) e quella con il tasso più alto (Centro, 12,3%) era di 1,4 pp; nel 2021/22 questo divario si era più che 
raddoppiato, raggiungendo i 3,5 pp (Nord-Ovest 12,9%, Centro 16,4%). Nel 2023/24 il differenziale si è ridotto 
a 3,1 pp, ma resta significativamente superiore al livello pre-pandemico. 
In sintesi, la dimensione territoriale conferma e arricchisce il quadro emerso dall’analisi per tipologia di 
diploma. Il Nord-Ovest si distingue per una resilienza strutturale che gli ha consentito di contenere l’impatto 
della pandemia e di recuperare rapidamente. Il Sud, nonostante un peggioramento significativo nel biennio 
critico, ha mostrato una buona capacità di ripresa. Centro e Isole, invece, appaiono come le aree in cui lo 
shock pandemico ha lasciato le tracce più persistenti, con tassi di abbandono che nel 2023/24 restano ancora 
sensibilmente al di sopra dei livelli del 2019/20. 

Figura 1.5.24 – Tasso di abbandono tra I e II anno (L) degli immatricolati puri per area geografica di conseguimento del 
diploma di scuola secondaria II grado (aa.aa. 2018/19-2023/24)  

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

L’analisi del tasso di abbandono tra il primo e il secondo anno degli immatricolati puri delle lauree triennali 
rivela andamenti marcatamente differenziati tra le tre tipologie di ateneo, con dinamiche che sembrano 
rispondere in modo diverso sia agli effetti della pandemia sia a fattori strutturali propri di ciascun segmento 
del sistema universitario. Gli atenei non statali presentano i tassi di abbandono più contenuti lungo l’intero 
arco temporale considerato. Nella coorte 2018/19 il valore si attestava al 7,2%, per poi scendere al 6,7% nella 
coorte 2019/20. Il biennio pandemico ha determinato un lieve incremento, con il tasso che ha raggiunto il 
7,8% sia nella coorte 2020/21 sia in quella 2021/22. Successivamente si è osservata una progressiva 
riduzione: il 7,1% nella coorte 2022/23 e il 6,4% nella coorte 2023/24, che rappresenta il valore minimo 
dell’intera serie storica per questa tipologia di ateneo. Gli atenei statali mostrano un profilo più articolato. 
Nelle coorti pre-pandemiche i tassi risultavano relativamente stabili: 12,9% nel 2018/19 e 12,7% nel 2019/20. 
L’impatto della pandemia è stato tuttavia più marcato rispetto agli atenei non statali: nella coorte 2020/21 il 
tasso è salito al 15,8%, per raggiungere il picco del 16% nella coorte 2021/22. Le coorti successive hanno 
registrato un progressivo rientro, con il 14% nel 2022/23 e il 13,3% nel 2023/24, un valore ancora 
leggermente superiore ai livelli pre-pandemici. Gli atenei telematici presentano invece una traiettoria del 
tutto peculiare e per certi versi controintuitiva. Partendo dal 13,7% nella coorte 2018/19, il tasso è sceso 
significativamente all’11,2% nella coorte 2019/20, toccando il punto più basso della serie. Durante il periodo 
pandemico il valore è rimasto relativamente contenuto: 11,8% nella coorte 2020/21 e 13,9% nella coorte 
2021/22. È però nelle coorti più recenti che si osserva un’impennata preoccupante: il tasso è balzato al 17,6% 
nella coorte 2022/23 per poi raggiungere il 18,8% nella coorte 2023/24, il valore più elevato tra tutte le 
tipologie di ateneo e tutti gli anni considerati. Questo andamento potrebbe riflettere l’ingresso, negli anni 
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della pandemia, di una platea di studenti attratti dalla modalità a distanza ma meno preparati o motivati a 
proseguire il percorso una volta normalizzata la situazione sanitaria. 

Figura 1.5.25 – Tasso di abbandono tra I e II anno (L) degli immatricolati puri per tipo di ateneo (aa.aa. 2018/19-2023/24)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

L’analisi dei tassi di abbandono tra primo e secondo anno per le coorti di immatricolati puri ai corsi di laurea 
triennale richiede tuttavia di andare oltre la valutazione aggregata del fenomeno. I dati complessivi sono 
certamente utili per un inquadramento generale, ma è attraverso la disaggregazione per tipologia di ateneo, 
area geografica del corso e area geografica di conseguimento del diploma di scuola secondaria di II grado che 
emergono differenze significative e si ottengono fotografie più accurate delle dinamiche in atto. 
Da questo punto di vista è utile concentrare l’attenzione su tre coorti rappresentative: quella del 2019/20, 
che registra i tassi di abbandono più bassi dell’intero periodo; quella del 2021/22, corrispondente alla fase 
più acuta dell’impatto pandemico con i valori più elevati; e quella del 2023/24, l’ultima disponibile, che 
consente di valutare l’effettivo recupero del sistema. 
L’analisi proposta è ancora più accurata perché, tra gli immatricolati puri, considera esclusivamente coloro 
che all’atto dell’iscrizione avevano 0 CFU. Dai dati dell’anagrafe nazionale degli studenti è infatti emerso che 
a un numero importante di immatricolati puri vengono riconosciuti CFU all’atto dell’iscrizione, sui quali è 
utile soffermarsi preliminarmente. Si tratta di CFU che possono essere riconosciuti dagli atenei per esperienze 
formative e professionali pregresse e che, stando ai dati rilevati per l’a.a. 2023/24, riguardano circa 21 mila 
immatricolati puri, pari al 6,8% del totale. Questo dato è particolarmente elevato per le università 
telematiche dove al 22,2% degli immatricolati puri vengono riconosciuti dei CFU al momento dell’iscrizione. 
Il divario rispetto agli atenei statali e non statali riflette la diversa composizione della popolazione 
studentesca: le telematiche, intercettando in misura maggiore studenti adulti con esperienze lavorative o 
formative pregresse, riconoscono più frequentemente crediti all’ingresso.  

Tabella 1.5.11 – Immatricolati puri alle lauree triennali con e senza CFU all’ingresso per tipo di ateneo (a.a. 2023/24) 

Tipo di immatricolati Statali % Non statali % Telematiche % Totale % 
Immatricolati con 0 CFU 238.184 95,3% 18.431 96,6% 29.974 77,8% 286.589 93,2% 
Immatricolati con CFU 11.627 4,7% 646 3,4% 8.539 22,2% 20.812 6,8% 
Totale 249.811 100% 19.077 100% 38.513 100% 307.401 100% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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L’analisi della media dei crediti formativi riconosciuti in ingresso agli immatricolati puri con CFU validi 
evidenzia differenze strutturali significative tra le tipologie di ateneo nel periodo 2018/19-2023/24. 
Gli atenei statali presentano i valori medi più contenuti, compresi tra 7,5 e 8,8 CFU, con un andamento 
sostanzialmente stabile nel tempo. Il lieve incremento osservato fino alla coorte 2021/22 (8,8 CFU) e la 
successiva flessione a 7,5 CFU nell’ultima coorte confermano criteri di riconoscimento crediti piuttosto 
selettivi e costanti, tipici di procedure standardizzate e consolidate. 
Gli atenei non statali mostrano valori medi decisamente più elevati, con un picco di 34,9 CFU nella coorte 
2018/19 che rappresenta il massimo dell’intera serie. Le coorti successive registrano una flessione 
significativa, stabilizzandosi nell’intervallo 25-30 CFU. Questi valori, da tre a quattro volte superiori rispetto 
agli atenei statali, potrebbero riflettere politiche di riconoscimento più generose o una composizione della 
popolazione studentesca con percorsi pregressi più articolati (seconde lauree, passaggi da altri atenei, 
riconoscimento di esperienze professionali). 
Le università telematiche evidenziano l’evoluzione più marcata. Partendo da una media di 16,6 CFU nel 
2018/19, si osserva una crescita progressiva che culmina nel picco di 33,9 CFU nella coorte 2021/22, quando 
superano temporaneamente gli atenei non statali. Questo incremento riflette probabilmente l’afflusso 
durante la pandemia di studenti con carriere pregresse più consistenti (lavoratori, studenti in trasferimento, 
seconde lauree). Le coorti successive mostrano una flessione verso i 26 CFU, suggerendo un parziale ritorno 
verso profili studenteschi più tradizionali. Il valore medio complessivo, passato da 10,0 a 18,7 CFU tra la prima 
e la quarta coorte per poi scendere a 15,8, riflette sia le dinamiche interne alle singole tipologie sia il peso 
crescente delle componenti telematica e non statale sul totale degli immatricolati con CFU in ingresso. 

Figura 1.5.26 – Numero medio di CFU riconosciuti in ingresso agli immatricolati puri (L) per tipo di ateneo (aa.aa. 
2018/19-2023/24) 

 
 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Solo escludendo questi studenti dall’analisi dei tassi di abbandono è quindi possibile confrontare percorsi 
effettivamente omogenei, partendo da una condizione iniziale comune (0 CFU) per tutte le tipologie di 
ateneo. 
La disaggregazione dei tassi di abbandono per tipologia di ateneo e area geografica di conseguimento del 
diploma rivela dinamiche che l’analisi aggregata non consente di cogliere, e fa emergere tre modelli di 
comportamento nettamente distinti.  
Le università statali rappresentano il nucleo centrale del sistema e ne riflettono le tendenze generali. Il tasso 
di abbandono complessivo passa dal 12,7% della coorte 2019/20 al 16% della coorte 2021/22, per poi 
scendere al 13,3% nella coorte 2023/24: un recupero significativo che riporta i valori in prossimità del dato 
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pre-pandemico. All’interno di questa tipologia, il gradiente geografico è costante e significativo: i diplomati 
del Nord mostrano sempre i tassi più contenuti (11,5% nella coorte 2019/20 e 11,4% nella coorte 2023/24, 
con un picco del 13,6% nella coorte 2021/22), mentre Centro e Mezzogiorno presentano valori più elevati. Il 
Centro, in particolare, subisce il peggioramento più marcato durante la pandemia, passando dal 12,8% al 
17,4% (+4,6 pp), e nella coorte 2023/24 mantiene ancora un tasso del 14,4%, superiore sia al dato iniziale sia 
a quello del Mezzogiorno (14%). 
Le università non statali mostrano un profilo radicalmente diverso, caratterizzato da tassi strutturalmente 
più bassi e da una sostanziale impermeabilità allo shock pandemico. Il tasso complessivo, già contenuto nella 
coorte 2019/20 (6,7%), scende ulteriormente al 6,4% nella coorte 2023/24. Il dato più rilevante è che nella 
coorte 2021/22 – l’anno di massimo impatto sulle università statali – le non statali registrano un incremento 
contenuto (dal 6,7% al 7,8%), a conferma di una capacità di tenuta che le distingue nettamente dal resto del 
sistema. Il gradiente geografico presenta qui una peculiarità: i diplomati del Centro mostrano i tassi di 
abbandono più bassi (5,4% nella coorte 2019/20, 4,7% nella coorte 2023/24), mentre quelli del Mezzogiorno 
i più elevati (7,7% nella coorte 2019/20, 6,4% nella coorte 2023/24). In ogni caso, anche il valore massimo 
delle non statali resta inferiore al valore minimo delle statali. 
Le università telematiche presentano l’andamento più sorprendente e per certi versi controintuitivo. Nella 
coorte 2019/20 il loro tasso di abbandono (11,2%) era inferiore a quello delle statali (12,7%). Nella coorte 
2021/22, mentre le statali peggioravano sensibilmente raggiungendo il 16%, le telematiche registravano un 
incremento più contenuto, attestandosi al 13,9%, beneficiando probabilmente di un modello didattico già 
strutturato per la fruizione a distanza e di una popolazione studentesca meno destabilizzata dal passaggio 
alla didattica online. Nella coorte 2023/24, tuttavia, il tasso balza al 18,8%, diventando di gran lunga il più 
elevato tra le tre tipologie di ateneo e superando di oltre 5 pp quello delle statali. 
È la scomposizione per area geografica del diploma a rivelare il fenomeno più significativo: si assiste a una 
vera e propria inversione del gradiente territoriale. Nella coorte 2019/20 i diplomati del Mezzogiorno che si 
iscrivevano alle telematiche avevano il tasso di abbandono più basso (9,5%), quelli del Nord e del Centro i più 
alti (rispettivamente 12,5% e 10,3%); nella coorte 2023/24 la situazione si è ulteriormente accentuata, con i 
diplomati del Nord che raggiungono un tasso del 22,8% – il valore più alto dell’intera matrice – seguiti da 
quelli del Centro (20,8%), mentre i diplomati del Mezzogiorno si attestano al 14,3%, un valore più elevato 
rispetto alla coorte iniziale ma comunque nettamente inferiore a quello delle altre aree geografiche. Questa 
inversione segnala un cambiamento profondo nel profilo degli studenti che scelgono le telematiche: nel 
Nord, queste istituzioni sembrano intercettare sempre più studenti con caratteristiche di fragilità, mentre nel 
Mezzogiorno mantengono una popolazione studentesca con risultati relativamente migliori in termini di 
persistenza. 
In sintesi, l’analisi incrociata per tipologia di ateneo e area del diploma evidenzia che: 
• le università non statali costituiscono un segmento a sé, con tassi di abbandono strutturalmente più bassi 

(mai superiori all’8%), una maggiore resilienza agli shock e meccanismi di selezione e accompagnamento 
particolarmente efficaci; 

• le università statali riflettono le dinamiche generali del sistema, con un gradiente Nord-Sud persistente 
e un impatto pandemico concentrato soprattutto sui diplomati del Centro, ma con una buona capacità 
di recupero; 

• le università telematiche mostrano una traiettoria di crescita progressiva, con un incremento contenuto 
durante la pandemia seguito da un marcato peggioramento nella coorte 2023/24, trainato soprattutto 
dai diplomati del Nord e del Centro: un fenomeno che merita approfondimenti e che riflette 
probabilmente il mutamento nella composizione della domanda più che nella qualità dell’offerta 
formativa. 
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Figura 1.5.27 – Tasso di abbandono tra I e II anno (L) per tipo ateneo e area geografica del diploma di scuola secondaria 
di II grado (coorti 2019/20, 2021/22, 2023/24) 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

La disaggregazione per area geografica della sede del corso di studi offre una prospettiva complementare a 
quella per area del diploma, consentendo di distinguere tra le caratteristiche degli studenti (da dove 
provengono) e quelle delle istituzioni (dove studiano). Il cambio di ottica consente di valutare le performance 
dei sistemi universitari nel trattenere gli studenti durante il primo anno, indipendentemente dalla 
provenienza dei titoli di studio. Il confronto tra le due dimensioni fa emergere fenomeni altrimenti non 
visibili, ma è applicabile solo alle università statali e non statali, poiché le telematiche, per la loro natura a-
territoriale, non consentono un’attribuzione geografica della sede del corso. 
Le università statali confermano il gradiente territoriale già osservato nell’analisi per area del diploma. Gli 
atenei del Nord presentano tassi di abbandono sistematicamente inferiori (11,5% nella coorte 2019/20 e 
11,4% nella coorte 2023/24, con un picco del 13,7% nella coorte 2021/22) rispetto a quelli del Centro (13,1%; 
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17,8%; 14,7%) e del Mezzogiorno (14,3%; 18,3%; 15%). L’impatto della pandemia è stato particolarmente 
severo sugli atenei del Mezzogiorno, che nella coorte 2021/22 raggiungono il 18,3%, il valore più alto 
dell’intera matrice per le statali. Il recupero è stato significativo ma incompleto: nella coorte 2023/24 il tasso 
resta superiore di 0,7 pp rispetto al dato pre-pandemico della coorte 2019/20. 
Le università non statali mostrano dinamiche più articolate quando si guarda alla sede del corso. Gli atenei 
del Nord presentano un andamento a V rovesciata, con un incremento dal 5,8% della coorte 2019/20 al 7,3% 
della coorte 2021/22, seguito da un netto miglioramento al 5,3% nella coorte 2023/24, il valore più basso 
dell’intera serie. Gli atenei del Centro mostrano invece un incremento progressivo, passando dal 5,6% al 6,7% 
fino al 7,6%. Il dato più rilevante riguarda il Mezzogiorno, che registra un miglioramento costante e 
significativo: dal 12,5% della coorte 2019/20 al 12,2% della coorte 2021/22, fino al 9,5% della coorte 2023/24, 
con una riduzione complessiva di 3 pp. Pur mantenendo tassi strutturalmente più elevati rispetto al Centro-
Nord, le non statali del Mezzogiorno mostrano una capacità di recupero che le avvicina progressivamente al 
profilo delle altre aree geografiche. Il confronto tra le due dimensioni di analisi consente alcune 
considerazioni di sintesi: 
• Per le università statali, il gradiente territoriale è presente sia guardando alla provenienza degli studenti 

sia alla sede del corso, ma con intensità diverse: il divario tra atenei del Nord e del Mezzogiorno (3,6 pp 
nella coorte 2023/24, con valori rispettivamente dell’11,4% e del 15%) è superiore a quello tra diplomati 
del Nord e del Mezzogiorno (2,6 pp, considerando i dati 11,4% vs 14%). Ciò indica che le caratteristiche 
dell’istituzione – intese come qualità dei servizi, capacità di accompagnamento, contesto territoriale in 
cui opera l’ateneo – pesano almeno quanto, se non di più, delle caratteristiche dello studente nel 
determinare il rischio di abbandono. 

• Per le università non statali, l’analisi per sede del corso mostra una maggiore variabilità territoriale 
rispetto a quella per area del diploma: nella coorte 2023/24 il divario tra atenei del Nord (5,3%) e del 
Mezzogiorno (9,5%) è di 4,2 pp, mentre quello tra diplomati delle stesse aree (5,3% vs 6,4%) si ferma a 
1,1 pp. Il significativo miglioramento registrato dagli atenei del Mezzogiorno (dal 12,5% al 9,5%) segnala 
tuttavia una progressiva convergenza verso i livelli del Centro-Nord. 
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Figura 1.5.28 – Tasso di abbandono tra I e II anno (L) per tipo e area geografica dell’ateneo (coorti aa.aa. 2019/20, 
2021/22, 2023/24) 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

L’analisi congiunta delle due disaggregazioni – per area del diploma e per sede del corso – consente di isolare 
il peso relativo delle diverse dimensioni e di individuare i fattori più rilevanti nel determinare il rischio di 
abbandono tra primo e secondo anno. 
Indipendentemente dalla provenienza geografica dello studente o dalla localizzazione del corso, la scelta 
della tipologia di ateneo è la variabile che più incide sulla probabilità di abbandono. Nella coorte 2023/24, il 
tasso medio di abbandono è del 6,4% nelle università non statali, del 13,3% nelle statali e del 18,8% nelle 
telematiche. Il divario tra non statali e statali – circa 7 pp – è maggiore di qualsiasi differenziale territoriale 
osservato all’interno della stessa tipologia. 
Questo dato merita una riflessione: uno studente che si iscrive a un’università non statale del Nord ha un 
tasso atteso di abbandono del 5,3%, inferiore a quello di uno studente che si iscrive a una statale del Nord 
(11,4%). La selezione in ingresso, le dimensioni più contenute, il rapporto docenti-studenti, la motivazione 
individuale e i servizi sembrano garantire una maggiore capacità di trattenere gli studenti al primo anno. 
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Per le università statali, sia l’area del diploma sia l’area del corso producono differenziali significativi. Nella 
coorte 2023/24, gli atenei statali del Nord hanno un tasso dell’11,4%, quelli del Mezzogiorno del 15%: un 
divario di 3,6 pp. Analogamente, i diplomati del Nord iscritti alle statali abbandonano nell’11,4% dei casi, 
quelli del Mezzogiorno nel 14% (+2,6 pp). 
Per le università non statali, l’analisi per sede del corso mostra una maggiore variabilità territoriale. Gli atenei 
del Nord presentano un andamento oscillante (5,8% nella coorte 2019/20, 7,3% nella coorte 2021/22, 5,3% 
nella coorte 2023/24), mentre quelli del Centro registrano un progressivo aumento (dal 5,6% al 7,6%). Il dato 
più significativo riguarda il Mezzogiorno, dove le non statali mostrano un netto miglioramento: dal 12,5% 
della coorte 2019/20 al 9,5% della coorte 2023/24, una riduzione di 3 pp che segnala un rafforzamento della 
capacità di accompagnamento degli studenti. 
Un dato significativo emerge dal confronto tra le coorti: nella coorte 2019/20, le università statali del Nord 
(11,5%) avevano tassi di abbandono inferiori alle non statali del Mezzogiorno (12,5%); nella coorte 2023/24, 
la situazione si è invertita, con le non statali del Mezzogiorno (9,5%) che presentano ora tassi inferiori alle 
statali del Nord (11,4%). Questo indica che i risultati, misurati dalla capacità di trattenere gli studenti, non 
sono determinati dalla sola natura giuridica (statale/non statale), ma dall’interazione tra tipologia e contesto 
territoriale, un’interazione che può evolversi nel tempo grazie a interventi mirati. 
La varianza tra i tassi di abbandono delle diverse combinazioni (tipologia e area) era relativamente contenuta 
nella coorte 2019/20: il valore minimo era 5,4% (non statali, diplomati del Centro), il massimo 14,3% (statali 
del Mezzogiorno per sede del corso), con un range di 8,9 pp. Nella coorte 2021/22 il range si è ampliato: 
minimo 5,4% (non statali, diplomati del Centro), massimo 18,3% (statali del Mezzogiorno per sede del corso), 
con un’escursione di 12,9 pp. Nella coorte 2023/24 la forbice si è parzialmente ristretta per le statali e le non 
statali, ma si è ulteriormente ampliata per le telematiche, dove il divario tra diplomati del Nord (22,8%) e del 
Mezzogiorno (14,3%) ha raggiunto gli 8,5 pp. 
Le telematiche mostrano un pattern peculiare. Nella coorte 2019/20 il loro tasso di abbandono (11,2%) era 
inferiore a quello delle statali (12,7%). Nella coorte 2021/22, mentre le statali peggioravano sensibilmente 
raggiungendo il 16%, le telematiche registravano un incremento più contenuto (13,9%), beneficiando 
probabilmente di un modello già strutturato per la didattica a distanza. Nella coorte 2023/24, tuttavia, il tasso 
è balzato al 18,8%, il più alto tra i comparti. 
La disaggregazione per area del diploma rivela una polarizzazione inedita: i diplomati del Mezzogiorno iscritti 
alle telematiche hanno un tasso di abbandono del 14,3%, sostanzialmente stabile nel tempo e comparabile 
a quello delle statali della stessa area; i diplomati del Nord raggiungono invece il 22,8%, il valore più alto 
dell’intera matrice, mentre quelli del Centro si attestano al 20,8%. Questa inversione del gradiente territoriale 
– unica tra le tipologie di ateneo – sembra indicare che le telematiche stiano intercettando nel Centro-Nord 
una popolazione studentesca con caratteristiche diverse rispetto al Mezzogiorno, forse più fragile o con 
motivazioni meno solide. 
In definitiva, i dati indicano che la scelta dell’istituzione – intesa come combinazione di tipologia e 
localizzazione – è più determinante della provenienza dello studente nel predire il rischio di abbandono al 
primo anno. Questo non significa che le caratteristiche individuali non contino, ma che il contesto 
istituzionale può amplificare o mitigare significativamente i fattori di rischio legati al background dello 
studente. 
L’ultima parte di questo paragrafo estende l’orizzonte temporale dell’analisi, seguendo le coorti di 
immatricolati alle lauree triennali degli anni accademici 2018/19, 2019/20, 2020/21, 2021/22 nei sei, cinque, 
quattro e tre anni successivi all’immatricolazione. Questo approccio longitudinale consente di superare la 
visione parziale offerta dai tassi di abbandono al primo anno, ricostruendo il percorso degli studenti anche 
negli anni successivi. 
I dati che seguono permettono di quantificare non solo quanti studenti abbandonano e quando, ma anche 
quanti si laureano in corso, quanti accumulano ritardo e di quale entità. Si tratta di informazioni essenziali 
per comprendere le ragioni strutturali del basso tasso di laureati in Italia rispetto ai principali Paesi europei 
e per riflettere sui tempi effettivi di completamento dei percorsi di laurea triennale. 
La scelta è quella di analizzare le coorti 2018/19 e 2019/20 per disporre di due annualità ampie e confronti 
più robusti, aggiungendo anche la coorte 2020/21 e 2021/22 che sono le prime ad essere state toccate dagli 
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effetti della pandemia. L’asimmetria temporale delle coorti, determinata dalla disponibilità dei dati al 
2024/25, richiede una lettura articolata.  
Il confronto tra le tre coorti a quattro anni dall’immatricolazione evidenzia con chiarezza l’impatto della 
pandemia sulla coorte 2020/21. 
Sul fronte degli abbandoni, le coorti 2021/22 e 2020/21 mostrano fin dal primo anno i tassi più elevati che 
sono stati approfonditi in precedenza: il 15,3% e il 15% degli immatricolati non risulta più iscritto dopo un 
anno, contro il 12,5% della coorte 2018/19 e il 12,2% della coorte 2019/20. Questo divario iniziale si cumula 
negli anni successivi: dopo quattro anni, il tasso di abbandono della coorte 2020/21 raggiunge il 28,5%, 
superiore di 3,6-4,5 pp rispetto alle coorti precedenti (24,9% per la 2019/20, 24% per la 2018/19). 
Sul fronte dei laureati, il ritardo della coorte che è entrata nell’anno della pandemia è altrettanto evidente. 
Dopo tre anni – ovvero alla conclusione teorica del percorso triennale – solo il 32,1% degli immatricolati 
2020/21 ha conseguito il titolo, contro il 34,9% della coorte 2019/20 e il 36,2% della coorte 2018/19. Il divario 
si mantiene dopo quattro anni: 47,5% di laureati per la coorte 2020/21, contro il 49% della 2019/20 e il 50,8% 
della 2018/19. Risultati migliori, nel medio termine, per la coorte 2021/22. Tale coorte, infatti, pur 
presentando il maggior tasso di abbandono alla fine del primo anno (15,3%), mostra un netto miglioramento 
al terzo anno con il 34% di laureati regolari; anche se il livello di performance non è ancora tornato ai livelli 
pre-pandemia, si nota un percorso in miglioramento.  
Il dato speculare riguarda gli studenti ancora iscritti: dopo quattro anni, la coorte 2020/21 conta il 24% di 
studenti ancora nell’istruzione terziaria, una quota inferiore a quella delle coorti precedenti (26,1% per la 
2019/20, 25,2% per la 2018/19). Questo dato, letto insieme al maggior tasso di abbandono e al minor tasso 
di laurea, indica che la pandemia ha prodotto un effetto di "svuotamento" della coorte: ha espulso più 
rapidamente una quota di studenti fragili senza che questo si sia tradotto in un maggior numero di laureati. 
Gli studenti usciti dal sistema sono andati ad alimentare gli abbandoni, non le lauree. 
Un elemento significativo emerge dal confronto tra le coorti 2018/19 e 2019/20: i loro andamenti sono 
sostanzialmente sovrapponibili in tutti gli indicatori. Questo parallelismo rafforza l’interpretazione delle 
coorti 2020/21 e 2021/22 come un’anomalia riconducibile allo shock pandemico, piuttosto che a un trend 
strutturale di deterioramento. 
L’estensione dell’analisi a cinque anni, possibile per le coorti 2018/19 e 2019/20, conferma la sostanziale 
omogeneità dei percorsi pre-pandemici e consente di osservare la dinamica del quarto e quinto anno fuori 
corso. 
Dopo cinque anni, la coorte 2018/19 presenta il 57,6% di laureati, il 25,5% di abbandoni e il 17% di studenti 
ancora iscritti. La coorte 2019/20, al medesimo traguardo, mostra valori molto simili: 57% di laureati, 26,5% 
di abbandoni e 16,5% ancora iscritti. Le differenze sono contenute entro un punto percentuale, a conferma 
di una stabilità del sistema nelle coorti pre-pandemiche. 
Il passaggio dal quarto al quinto anno merita attenzione. Per la coorte 2018/19, il tasso di laurea cresce di 
6,8 pp (dal 50,8% al 57,6%), mentre gli abbandoni aumentano di soli 1,5 pp (dal 24% al 25,5%). Per la coorte 
2019/20, l’incremento dei laureati è di 8,0 pp (dal 49% al 57%), con un aumento degli abbandoni di 1,6 pp. 
Questo indica che il quinto anno è ancora produttivo in termini di lauree: circa 7-8 studenti su 100 della 
coorte iniziale conseguono il titolo in questo anno, mentre gli abbandoni rallentano sensibilmente rispetto ai 
primi anni. 
Solo per la coorte 2018/19 è possibile ricostruire il percorso completo a sei anni dall’immatricolazione, un 
orizzonte che corrisponde al doppio della durata legale del corso triennale. 
Al termine dei sei anni, la composizione della coorte è la seguente: il 62,7% si è laureato, il 26,4% ha 
abbandonato e il 10,9% risulta ancora iscritto. Quest’ultimo dato è particolarmente significativo: oltre uno 
studente su dieci, a sei anni dall’immatricolazione a un corso triennale, non ha ancora conseguito il titolo né 
ha formalmente abbandonato. Si tratta di una popolazione che contribuisce ad allungare i tempi medi di 
laurea e che, verosimilmente, presenta carriere fortemente rallentate o interrotte di fatto ma non 
formalizzate. 
L’analisi dei tempi di laurea rivela una forte dilatazione rispetto alla durata legale. Dei 62,7 laureati su 100 
immatricolati, solo 36,2 (il 57,7% dei laureati) hanno conseguito il titolo in corso, entro tre anni. Altri 14,6 si 
sono laureati al quarto anno (un anno fuori corso), 6,8 al quinto anno e 5,1 al sesto. In altre parole, oltre il 
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40% dei laureati impiega almeno un anno in più rispetto alla durata prevista, e quasi un laureato su cinque 
consegue il titolo solo al quinto o sesto anno. 
La dinamica degli abbandoni mostra invece una forte concentrazione nei primi anni. Il 12,5% abbandona 
dopo il primo anno, un ulteriore 5% dopo il secondo (portando il cumulato al 17,5%), e poi il fenomeno 
rallenta progressivamente: 3,7 pp nel terzo anno, 2,8 nel quarto, 1,5 nel quinto e 0,9 nel sesto. Dopo il 
secondo anno, dunque, chi resta nel sistema tende a permanervi, anche se con tempi di completamento 
spesso molto dilatati. 

Figura 1.5.29 – Progressione di carriera a sei anni delle coorti di immatricolati puri (aa.aa. 2018/19, 2019/20, 2020/21 e 
2021/22) alla laurea triennale  

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

L’analisi longitudinale delle tre coorti consente alcune considerazioni di sistema. 
Il tasso di laurea a sei anni, pari al 62,7% per la coorte 2018/19, indica che quasi quattro immatricolati su 
dieci non completano il percorso triennale nemmeno in un tempo doppio rispetto alla durata legale. Se a 
questo si aggiunge che il 10,9% è ancora iscritto, il tasso di abbandono effettivo potrebbe attestarsi, a regime, 
attorno al 30-32%. 
La regolarità dei percorsi è un problema strutturale: solo un laureato su tre consegue il titolo in corso. Questo 
dato contribuisce a spiegare perché l’Italia fatichi a raggiungere tassi di laureati comparabili a quelli dei 
principali Paesi europei: non è solo un problema di accesso all’università, ma di completamento e di tempi. 
La pandemia ha lasciato un segno visibile sulla coorte 2020/21, con tassi di abbandono più elevati e tassi di 
laurea più bassi a parità di anni dall’immatricolazione. Sarà necessario attendere i dati a cinque e sei anni per 
verificare se questo divario si ridurrà – grazie a un recupero dei ritardatari – o se invece si tradurrà in un 
permanente deficit di laureati per quella coorte. 
Infine, la quota di studenti ancora iscritti dopo molti anni (17% dopo cinque anni, 11% dopo sei) segnala 
l’esistenza di una popolazione strutturalmente fuori corso e in condizione di protratta permanenza che il 
sistema fatica sia a portare alla laurea sia a far uscire formalmente. 
In conclusione, come fatto in precedenza per gli abbandoni tra il primo e il secondo anno, si propone la lettura 
dei dati della coorte di immatricolati alle lauree triennali dell’a.a. 2018/19 per tipologia di ateneo. I dati 
mostrano differenze significative, sia in termini di completamento del percorso che di tempi e modalità di 
abbandono. Gli atenei non statali presentano performance nettamente superiori rispetto alle altre tipologie. 
Con un tasso di laureati a sei anni dell’81,1% e abbandoni complessivi contenuti al 14,5%, questi atenei 
mostrano una capacità di mantenere gli studenti nel percorso decisamente più elevata. Gli atenei statali e 
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telematici presentano invece esiti finali molto simili tra loro, con tassi di laurea intorno al 60-61% e abbandoni 
totali prossimi al  26-27%. È interessante notare come la flessibilità degli atenei telematici e della formazione 
a distanza non si traduca automaticamente in migliori esiti complessivi. L’assenza di vincoli di frequenza e la 
possibilità di gestire autonomamente i tempi di studio, che in teoria dovrebbero favorire il completamento, 
sembrano compensate da altri fattori che ostacolano la conclusione del percorso, primo fra tutti 
probabilmente la difficoltà di conciliare studio e lavoro nel lungo periodo. 

Figura 1.5.30 – Progressione di carriera a sei anni della coorte di immatricolati puri a.a. 2018/19 alla laurea triennale per 
tipo ateneo  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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1.6. DIPLOMI DI LAUREA E LAUREATI 

Nel presente paragrafo è preso in considerazione il dato relativo ai laureati, con qualche analisi puntuale che, 
partendo dai dati più recenti e consolidati dell’anno solare 2024, ne osserva l’evoluzione nel corso degli ultimi 
sette anni, mettendo a confronto la dinamica dei titoli di studio rilasciati per tipologia di ateneo (università 
statali e non statali e università telematiche), per area disciplinare del corso di studi e per area geografica, 
con uno sguardo posto sul tempo necessario per raggiungere la laurea e sulle classi di età dei laureati. L’analisi 
prosegue con un confronto internazionale, relativamente alla popolazione collocata nelle fasce di età più 
giovani, che rappresenta la maggioranza degli iscritti alle università. 

Evoluzione dei diplomi e ruolo delle università telematiche (2018-2024) 

Dall’analisi emerge un sistema universitario molto diverso rispetto a quello di sette anni fa, contraddistinto 
certamente dall’aumento del numero dei diplomi di laurea rilasciati, con una crescita rilevante delle 
università telematiche e una riduzione dell’età media dei laureati. A fronte di tali dati, meno confortante è il 
confronto internazionale sull’andamento del numero di laureati in Italia. Anche se la popolazione tra i 25 e i 
34 anni in possesso di un titolo di istruzione superiore è in crescita (31,6% nell’anno 2024 rispetto al 27,9% 
del 2018), continua ad aumentare il divario rispetto ai principali Paesi europei, con un dato nazionale che è 
il risultato di una situazione molto eterogenea rispetto alle diverse aree geografiche. 
Nel corso del periodo 2018-2024 si è registrato un graduale incremento dei diplomi di laurea, passati dai 327 
mila dell’anno solare 2018 ai circa 414 mila dell’anno solare 2024, con una lieve flessione nel 2022. Più della 
metà dei diplomi rilasciati nell’anno 2024 si riferisce alle lauree triennali, per un totale di più di 232 mila 
(56,2%), cui si aggiungono 142 mila diplomi di laurea magistrale (34,5%) e circa 38 mila diplomi di laurea a 
ciclo unico (9,3%).  

Figura 1.6.1 – Diplomi di laurea rilasciati in Italia (2018-2024)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Rispetto all’anno solare 2018 sono significativamente aumentati i diplomi di laurea rilasciati dalle università 
telematiche, che passano dai 16.256 (5%) ai 73.847 (17,8%) del 2024, a fronte di un peso relativo dei diplomi 
rilasciati dall’insieme delle università statali e non statali che, seppur in aumento in termini assoluti (da circa 
311 mila del 2018 a circa 340 mila del 2024), ad oggi rappresentano l’82,2% dei titoli rilasciati (erano il 95% 
nel 2018). I dati relativi al 2024 evidenziano che su dieci diplomi di laurea circa otto sono rilasciati da 
università statali e non statali e quasi due da università telematiche. 
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Figura 1.6.2 – Diplomi di laurea rilasciati per tipo di ateneo (2024 vs 2018)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Nel 2024, il 52,5% dei laureati a un corso triennale finisce il percorso di studi entro i 23 anni, quelli che 
terminano entro i 25 anni sono il 72,5%; gli ultratrentenni che si laureano a un corso triennale sono il 13,5%. 
Il 39,6% dei laureati a un corso di laurea magistrale conclude gli studi entro i 25 anni, mentre il 66,1% conclude 
entro i 27 anni. Gli ultratrentenni sono il 19,7%. I laureati entro i 25 anni a un corso di laurea a ciclo unico 
sono il 41,5%; il 67,6% conclude il percorso a ciclo unico entro i 27 anni, mentre gli ultratrentenni sono il 
18,4%. 

Figura 1.6.3 – Laureati per livello del corso di studio e classi di età (2024) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Analizzando i dati per tipo di laurea e tipo di ateneo emerge che tra il 2018 e il 2024 l’età media è diminuita 
per i corsi di laurea triennali e magistrali in tutte le tipologie di atenei e per i corsi di laurea magistrale a ciclo 
unico nelle statali e nelle non statali, mentre è aumentata nelle telematiche; risulta inoltre che le università 
non statali presentano sempre l’età media più bassa (circa un anno di differenza rispetto agli atenei statali) 
e che gli atenei telematici laureano persone adulte con un’età media di circa 10 anni superiore agli atenei 
statali e non statali. Il divario di età tra le telematiche e gli atenei statali e non statali ha implicazioni rilevanti 
anche per l’interpretazione degli indicatori di carriera degli studenti. Confrontare tassi di abbandono, tempi 
di laurea o crediti acquisiti tra tipologie di ateneo senza tenere conto della diversa composizione anagrafica 
rischia di produrre conclusioni fuorvianti. Uno studente trentacinquenne che lavora e ha famiglia affronta il 
percorso universitario con vincoli e motivazioni radicalmente diversi da quelli di un ventenne a tempo pieno: 
i due profili non sono pertanto direttamente comparabili.  
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Figura 1.6.4 – Età media alla laurea per tipo di ateneo e livello di corso di studi (2018 vs 2024)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Osservando il numero e la percentuale di diplomi di laurea rispetto alle aree disciplinari troviamo dati che 
confermano quanto si è visto in termini di numero di iscritti. Nel 2024 l’area Economica, giuridica e sociale 
conferma il proprio primato, con 150 mila diplomi di laurea rilasciati (pari al 36,3% del totale), seguita 
nell’ordine dall’area STEM con 106 mila titoli (25,6%), dall’area Artistica, letteraria e dell’educazione, con 
circa 86 mila diplomi (20,8%) e infine dall’area Sanitaria e agro-veterinaria, in cui si concentra il maggior 
numero di corsi di studio a programmazione nazionale o locale, con oltre 71 mila diplomi di laurea rilasciati 
(17,3%). Si tratta di percentuali in linea con quelle dell’anno 2018, anche se rispetto a tale anno l’aumento 
percentuale maggiore (+37,9%) si registra nei corsi afferenti all’area Artistica, letteraria e dell’educazione. 

Tabella 1.6.1 – Diplomi di laurea per area disciplinare (2024 vs 2018) 

Area disciplinare 
2024 2018 Variazione 

v.a. % v.a. % v.a. % 
Artistica, Letteraria ed Educazione 85.921 20,8% 62.329 19,1% 23.592 37,9% 
Economica, giuridica e sociale 150.123 36,3% 116.956 35,8% 33.167 28,4% 
Sanitaria e agro-veterinaria 71.737 17,3% 59.010 18,0% 12.727 21,6% 
STEM 106.162 25,6% 88.783 27,1% 17.379 19,6% 

Totale 413.943 100,0% 327.078 100,0% 86.865 26,6% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Età, mobilità e distribuzione geografica dei laureati 

Anche a livello di aree geografiche, sul territorio nazionale si sono registrate sensibili modifiche nel numero 
di diplomi di laurea rilasciati. I mutamenti nella distribuzione degli iscritti hanno infatti trainato le università 
collocate nelle regioni del Nord-Ovest, che nell’anno 2024 hanno rilasciato circa 99 mila diplomi di laurea, 
pari al 29% del totale di titoli conseguito presso atenei statali e non statali (+14,2% rispetto all’anno 2018). 
Seguono le università collocate nel Centro, con 78 mila diplomi (23%) e un incremento del +9% rispetto 
all’anno 2018, quelle del Nord-Est con 77 mila diplomi (22,7%) e un incremento del +17,3% e quelle del Sud 
che si attestano su valori pari a circa 62 mila diplomi di laurea (circa 18,2% del totale), in lieve flessione 
rispetto all’annualità 2018; infine le Isole registrano 24 mila titoli (7,1%), con un calo del -2,4%. Il Nord nel 
suo complesso produce oltre la metà dei laureati italiani (51,7%), mentre il Mezzogiorno – Sud e Isole – si 
ferma al 25,3%, una quota significativamente inferiore al suo peso demografico sulla popolazione nazionale 
(circa il 34%). Le università telematiche hanno visto un aumento di oltre il 350%, passando da 16 mila a quasi 
74 mila titoli rilasciati nel 2024. L’incidenza dei titoli rilasciati da atenei telematici è quasi quadruplicata negli 
ultimi 7 anni, passando dal 5% del totale dei diplomi a quasi il 18%. 



1. LE UNIVERSITÀ 

 
161 

Tabella 1.6.2 – Diplomi di laurea per area geografica del corso di studi (2024 vs 2018) 

Area geografica 
2024 2018 Variazione 

v.a. % v.a. % v.a.  %  
Nord-Ovest 98.671 29,0% 86.430 27,8% 12.241 14,2% 
Nord-Est 77.158 22,7% 65.805 21,2% 11.353 17,3% 
Centro 78.321 23,0% 71.883 23,1% 6.438 9,0% 
Sud 61.863 18,2% 62.026 20,0% -163 -0,3% 
Isole 24.083 7,1% 24.678 7,9% -595 -2,4% 
Totale statali e non statali 340.096 100,0% 310.822 100,0% 29.274 9,4% 
Telematiche 73.847 17,8% 16.256 5,0% 57.591 354,3% 
Totale  413.943 100,0% 327.078 100,0% 86.865 26,6% 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Il grafico successivo offre una prospettiva diversa e misura il rapporto tra numero di laureati e docenti 
dell’ateneo nel periodo 2018-2024. Rinviando al capitolo 1.8 per i dati sugli organici del personale docente, 
quello che emerge è l’evidente asimmetria tra le tipologie di ateneo. A fronte di un valore medio nazionale 
che si attesta poco sopra il valore di 6, gli atenei statali si collocano in un intorno di 5, le università non statali 
nell’intervallo 8-9 e le università telematiche presentano un trend che ha portato al picco di quasi 89 laureati 
per docente nell’anno 2022 e un valore di circa 69 laureati per docente nell’anno 2024. Anche considerando 
che il modello della formazione a distanza può essere strutturalmente compatibile con un rapporto 
studenti/docenti più elevato rispetto alla didattica in presenza – per effetto della scalabilità dei contenuti 
digitali e della minore necessità di presidio fisico delle aule – i valori registrati dalle università telematiche 
rimangono oggettivamente fuori da soglie ragionevolmente compatibili con un adeguato controllo della 
qualità. Il nodo non riguarda tanto l’erogazione dei contenuti didattici, quanto la verifica finale: la prova 
d’esame e la discussione della tesi di laurea sono momenti che richiedono una relazione diretta e individuale 
tra docente e studente, non scalabile attraverso piattaforme digitali. Il divario con le università statali e non 
statali non può essere ricondotto alle sole differenze di modello formativo.  

Figura 1.6.5 – Rapporto laureati/docenti per tipo di ateneo (2018-2024) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti e Banca dati docenti 

Con riferimento alle sedi dei corsi di laurea delle sole università statali e non statali, cinque regioni – 
Lombardia, Lazio, Emilia-Romagna, Campania e Veneto – producono insieme 207.395 laureati, pari al 61% 
del totale nazionale. La sola Lombardia, con 67.123 laureati, rappresenta il 19,7% del totale: quasi un laureato 
su cinque in Italia consegue il titolo in un corso di studi con sede in Lombardia. Seguono il Lazio (44.553, 
13,1%), l’Emilia-Romagna (38.810, 11,4%), la Campania (29.577, 8,7%) e il Veneto (27.332, 8%). All’estremo 
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opposto, quattro regioni – Valle d’Aosta, Basilicata, Molise e Umbria – insieme non raggiungono i 7.500 
laureati, contribuendo per appena il 2,2% al totale nazionale. 
La distribuzione dei laureati riflette almeno tre fattori: la diversa densità degli iscritti sul territorio, la capacità 
attrattiva del Centro-Nord nei confronti di studenti provenienti da altre regioni, e i flussi migratori per ragioni 
di studio, che vedono tradizionalmente il Mezzogiorno come area di origine e il Nord come area di 
destinazione. Il risultato è un sistema universitario che produce capitale umano in misura non proporzionale 
alla distribuzione della popolazione, con potenziali implicazioni sullo sviluppo economico e sociale delle aree 
con minore produzione di laureati. 

Figura 1.6.6 – Diplomi di laurea rilasciati dalle università statali e non statali per regione sede del corso di studi (2024)  

 
Fonte: MUR - Anagrafe nazionale studenti 

A livello regionale è possibile analizzare l’andamento del saldo tra laureati in entrata (laureati provenienti da 
regioni diverse da quelle in cui si è conseguito il titolo) e quelli in uscita (laureati residenti che hanno 
conseguito il titolo in una regione diversa).  
Le regioni in cui il saldo è positivo ed è alta l’incidenza di laureati “regionali” hanno un’attrattività elevata. È 
il caso, ad esempio, della Lombardia, dove oltre il 66% dei laureati dei corsi di studio è costituito da residenti, 
ma dove, per ogni residente lombardo che consegue il titolo in un’altra regione, tre studenti provenienti da 
altre regioni si laureano nei corsi offerti in Lombardia. Una dinamica analoga si osserva in Emilia-Romagna, 
dove i residenti rappresentano il 49% dei laureati e dove, a fronte di ogni residente che si laurea altrove, ben 
quattro studenti non residenti conseguono il titolo nei corsi erogati nella regione. Anche il Lazio mostra 
un’elevata attrattività: oltre il 71% dei laureati è residente e, per ogni residente che ottiene il titolo fuori 
regione, circa tre studenti provenienti da altre regioni si laureano nei corsi con sede nella regione.   
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Tabella 1.6.3 – Mobilità dei laureati degli atenei statali e non statali per regione sede del corso di studi e regione di 
residenza (2024) 

Regione 

Laureati in 
corsi di 

studio con 
sede nella 

regione 

di cui: 
residenti 

nella regione 

di cui: 
residenti in 

altra regione 
 

Laureati per 
regione di 
residenza 

Laureati in 
regione 

diversa da 
quella di 
residenza 

Saldo laureati 
in ingresso - 
laureati in 

uscita 

rapporto 
ingressi/uscite 

a b c d  e f G = d - f H = d/f 
Abruzzo 8.421 4.383 4.038  8.429 4.046 -8 1,0 
Basilicata 1.054 757 297  3.693 2.936 -2.639 0,1 
Calabria 6.461 6.092 369  10.871 4.779 -4.410 0,1 
Campania 29.577 27.801 1.776  35.001 7.200 -5.424 0,2 
Emilia-Romagna 38.810 19.108 19.702  24.034 4.926 14.776 4,0 
Friuli Venezia Giulia 5.980 3.885 2.095  6.356 2.471 -376 0,8 
Lazio 44.553 31.690 12.863  36.084 4.394 8.469 2,9 
Liguria 6.002 4.720 1.282  7.458 2.738 -1.456 0,5 
Lombardia 67.123 44.638 22.485  51.573 6.935 15.550 3,2 
Marche 8.504 5.547 2.957  9.605 4.058 -1.101 0,7 
Molise 1.290 560 730  1.936 1.376 -646 0,5 
Piemonte 25.296 16.572 8.724  21.182 4.610 4.114 1,9 
Puglia 15.060 14.040 1.020  24.335 10.295 -9.275 0,1 
Sardegna 5.532 5.337 195  7.374 2.037 -1.842 0,1 
Sicilia 18.551 17.437 1.114  26.158 8.721 -7.607 0,1 
Toscana 20.554 13.964 6.590  17.910 3.946 2.644 1,7 
Trentino-Alto Adige 5.036 2.093 2.943  4.267 2.174 769 1,4 
Umbria 4.710 2.837 1.873  4.824 1.987 -114 0,9 
Valle d’Aosta 250 137 113  648 511 -398 0,2 
Veneto 27.332 18.526 8.806  27.033 8.507 299 1,0 
Totale  340.096 240.124 99.972  328.771 88.647     
Estero     10.830    
N.D.     495    
Totale      340.096    

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Viceversa, le regioni in cui il saldo è negativo ed è alta la quota di laureati “regionali” sono caratterizzate dalla 
propensione a essere la scelta principale dei soli residenti. È il caso di Puglia, Calabria, Campania, Sicilia e 
Sardegna, presso i cui corsi si sono laureati tra il 72% e il 90% di residenti, ma dove il flusso di studenti in 
entrata che hanno scelto di laurearsi in tali regioni non è sufficiente a bilanciare quello di studenti in uscita 
che hanno scelto di laurearsi altrove. 
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Figura 1.6.7 – Laureati negli atenei statali e non statali: rapporto tra laureati “entrati” da altre regioni e “usciti” verso 
altre regioni diverse da quelle di residenza (2024) 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Figura 1.6.8 – Laureati presso gli atenei statali e non statali residenti nella stessa regione del corso di studi o in altra 
regione (2024)  

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

La distribuzione per regione di residenza dei 73.847 laureati nelle università telematiche nel 2024 evidenzia 
una forte concentrazione geografica, con una netta prevalenza del Mezzogiorno. Le prime due regioni sono 
Campania (13.794 laureati, pari al 18,7%) e Sicilia (13.023, 17,6%): insieme rappresentano oltre un terzo del 
totale (36,3%). Seguono Lazio (11%), Lombardia (9,3%), Puglia (9,2%) e Calabria (7,3%). Queste sei regioni 
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concentrano il 73,1% di tutti i laureati delle telematiche. All’estremo opposto, le regioni del Centro-Nord a 
più bassa incidenza di laureati in atenei telematici sono Valle d’Aosta (0,2%), Trentino-Alto Adige (1%), 
Marche (1,1%), Friuli Venezia Giulia (1,2%) e Umbria (0,9%). Quasi sei laureati su dieci delle università 
telematiche risiedono nel Mezzogiorno. Il solo Sud continentale (Campania, Puglia, Calabria, Abruzzo, Molise, 
Basilicata) pesa per il 38,8%, più del doppio del Nord-Ovest (15,7%) e oltre quattro volte il Nord-Est (9,2%). 

Figura 1.6.9 – Laureati negli atenei telematici per regione di residenza (2024) 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

La distribuzione dei laureati delle telematiche assume un significato ancora più compiuto se confrontata con 
quella dei 340.096 laureati nelle università statali e non statali nello stesso anno. Il grafico sotto evidenzia 
con immediatezza la geografia speculare delle due tipologie di ateneo. 
Nelle università statali e non statali la distribuzione è relativamente equilibrata tra le macroaree, con una 
lieve prevalenza del Sud (24,8%) e del Nord-Ovest (23,8%), seguite dal Centro (20,2%), dal Nord-Est (18,1%) 
e dalle Isole (9,9%). Il Mezzogiorno nel suo complesso pesa per il 34,7%, una quota sostanzialmente allineata 
al suo peso demografico sulla popolazione italiana. Nelle università telematiche la distribuzione si ribalta. Il 
Sud diventa di gran lunga la prima macroarea, con il 38,8% dei laureati – 14 pp in più rispetto alla sua quota 
nelle università statali e non statali. Le Isole raddoppiano il proprio peso, passando dal 9,9% al 19,6%. Il 
Mezzogiorno complessivamente raggiunge il 58,4%. Specularmente, il Nord arretra in modo significativo. Il 
Nord-Est, che nelle università statali e non statali rappresenta il 18,1% dei laureati, scende al 9,2% nelle 
telematiche: un dimezzamento. Il Nord-Ovest passa dal 23,8% al 15,7%, con una contrazione di oltre 8 pp. 
Anche il Centro si riduce, seppure in misura più contenuta (dal 20,2% al 16,3%). Il dato ha implicazioni 
rilevanti: se da un lato le telematiche ampliano l’accesso all’istruzione universitaria in aree tradizionalmente 
meno attrattive, dall’altro la qualità e l’efficacia di questi percorsi diventano elementi cruciali proprio per le 
regioni che più vi fanno affidamento. 

13.794 

13.023 

8.113 

6.900 6.779 

5.423 

3.354 
2.806 

2.480 2.374 

1.422 1.252 1.194 966 878 838 704 634 407 329 124 53 

CA
M

PA
N

IA

SI
CI

LI
A

LA
ZI

O

LO
M

BA
RD

IA

PU
GL

IA

CA
LA

BR
IA

PI
EM

O
N

TE

VE
NE

TO

TO
SC

AN
A

EM
IL

IA
 R

O
M

AG
N

A

SA
RD

EG
NA

AB
RU

ZZ
O

LI
G

UR
IA

BA
SI

LI
CA

TA

FR
IU

LI
 V

EN
EZ

IA
 G

IU
LI

A

M
AR

CH
E

TR
EN

TI
N

O
 A

LT
O

 A
D

IG
E

U
M

BR
IA

M
O

LI
SE

ES
TE

RO

VA
LL

E 
D'

AO
ST

A

RE
G

IO
N

E 
N

O
N

 D
EF

IN
IT

A

-

2.000 

4.000 

6.000 

8.000 

10.000 

12.000 

14.000 

16.000 

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

90%

100%

Laurea- per regione di residenza
1,7%

1,3%

7,3%

18,7%

3,2%

1,2%

11,0%

1,6%

9,3%

1,1%

0,6%

4,5%

9,2%

1,9%

17,6%

3,4%

1,0%

0,9%

0,2%

3,8%

0,4%

0,1%

0,0% 2,0% 4,0% 6,0% 8,0% 10,0% 12,0% 14,0% 16,0% 18,0% 20,0%

ABRUZZO

BASILICATA

CALABRIA

CAMPANIA

EMILIA ROMAGNA

FRIULI VENEZIA GIULIA

LAZIO

LIGURIA

LOMBARDIA

MARCHE

MOLISE

PIEMONTE

PUGLIA

SARDEGNA

SICILIA

TOSCANA

TRENTINO ALTO ADIGE

UMBRIA

VALLE D'AOSTA

VENETO

ESTERO

REGIONE NON DEFINITA

% laurea- per regione di residenza



RAPPORTO SUL SISTEMA DELLA FORMAZIONE SUPERIORE E DELLA RICERCA 

 
166 

Figura 1.6.10 – Distribuzione dei laureati per tipo di ateneo e area geografica di residenza (2024)  

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Il grafico successivo offre una prospettiva complementare rispetto alla precedente: anziché mostrare come 
si distribuiscono i laureati di ciascuna tipologia tra le aree geografiche, evidenzia quale peso abbiano le 
università statali e non statali e quelle telematiche sul totale dei laureati residenti in ciascuna area. 
A livello nazionale, circa un laureato su cinque (18,3%) nel 2024 ha conseguito il titolo in un’università 
telematica. Ma questa media nasconde un gradiente territoriale molto marcato. Nel Nord-Est la quota di 
laureati delle telematiche è la più bassa: appena il 9,9%, meno di uno su dieci. Il Nord-Ovest si attesta al 
12,5%, il Centro al 15%. Queste tre aree restano tutte al di sotto della media nazionale. 
Il quadro cambia radicalmente nel Mezzogiorno. Nel Sud un laureato su quattro (25,4%) proviene dalle 
telematiche. Nelle Isole la quota raggiunge il 30,1%: quasi un laureato su tre. Il divario con il Nord-Est è di 
oltre 20 pp. 
Questo gradiente conferma che le telematiche svolgono un ruolo strutturalmente diverso nelle diverse aree del 
Paese. Nel Centro-Nord rappresentano un’opzione minoritaria, nel Mezzogiorno sono invece una componente 
rilevante del sistema, che intercetta una quota significativa della domanda di istruzione universitaria. 

Figura 1.6.11 – Distribuzione dei laureati per area geografica di residenza e tipo di ateneo (2024)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Poiché le università statali, non statali e telematiche riflettono tipologie di studenti molto diverse in termini 
di classi di età, ne consegue che anche le caratteristiche dei laureati differiscono sensibilmente. Analizzando 
il dato delle lauree triennali emerge che il 59,8% dei diplomi rilasciati dalle università statali e il 77,8% di quelli 
rilasciati dalle università non statali nell’anno 2024 riguarda laureati nella fascia fino a 23 anni (rispetto al 
55,3% e al 71,3% nell’anno 2018), mentre la percentuale scende drasticamente al 14,4% per le università 
telematiche (9,7% nell’anno 2018), dove invece oltre il 61% dei titoli di laurea è rilasciato a studenti con 
almeno 28 anni.  

Figura 1.6.12 – Diplomi di laurea triennali: classi di età per tipo di ateneo (2024 vs 2018) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Analizzando il dato delle lauree magistrali emerge che il 42,7% dei diplomi rilasciati dalle università statali e 
il 68,6% di quelli rilasciati dalle non statali nell’anno 2024 riguarda laureati nella fascia fino a 25 anni (rispetto 
al 37% e al 64,3% nell’anno 2018), mentre la percentuale scende drasticamente all’11,7% per le università 
telematiche (6,4% nel 2018), dove invece il 62,1% dei titoli di laurea è rilasciato a studenti di età superiore ai 
30 anni. 

Figura 1.6.13 – Diplomi di laurea magistrali: classi di età per tipo di ateneo (2024 vs 2018)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

I dati sulle età dei laureati ai corsi a ciclo unico evidenziano che il 44% dei diplomi rilasciati dalle università 
statali e il 62% di quelli rilasciati da atenei non statali nel 2024 riguarda laureati nella fascia fino a 25 anni 
(rispetto al 37,5% e al 57,6% nel 2018), mentre la percentuale scende al 7,8% per le università telematiche 
(4,9% nel 2018), dove invece il 63,6% dei titoli di laurea è rilasciato a studenti con oltre 30 anni.  

Figura 1.6.14 – Diplomi di laurea magistrali a ciclo unico e v.o.: classi di età per tipo di ateneo (2024 vs 2018)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Tasso di passaggio dalla laurea triennale alla laurea magistrale 

Dopo aver analizzato la composizione dei laureati all’università, è opportuno soffermarsi su un aspetto 
particolarmente rilevante del nostro sistema universitario, ovvero l’analisi del tasso di passaggio dalla laurea 
triennale (L) alla laurea magistrale (LM). Il tasso è calcolato come la quota di laureati triennali di ciascuna 
coorte che risulta iscritta a un corso di laurea magistrale entro il 31 dicembre 2025. I dati, approfonditi per le 
coorti di laureati dal 2018/19 al 2022/23, mostrano una flessione marcata e progressiva, pari a oltre 8 pp in 
cinque anni (dal 77,9% al 69,5%). Nelle prime due coorti (2018/19 e 2019/20) il tasso si mantiene 
sostanzialmente stabile, attestandosi rispettivamente al 77,9% e al 77,4%, per poi subire un primo calo 
significativo con la coorte 2020/21, quando scende al 75,1%. La flessione prosegue con la coorte 2021/22 
(72,9%) e si accentua ulteriormente nel 2022/23, che registra il valore minimo della serie storica (69,5%). Va 
tuttavia evidenziato che trattandosi della coorte più recente, incorpora necessariamente un numero di 
laureati che potrebbero trovarsi tra gli iscritti alle lauree magistrali successivamente al 31/12/2025: effetto 
che potrebbe incidere parzialmente sui valori osservati. Il numero complessivo di laureati triennali presenta 
oscillazioni contenute nel periodo considerato: si passa da 165.078 nel 2018/19 a un massimo di 175.232 nel 
2019/20, per poi attestarsi intorno alle 164.000-167.000 unità nelle tre coorti successive. La contrazione 
risulta invece più accentuata tra coloro che proseguono gli studi magistrali: dai 135.716 della coorte 2019/20 
(il valore massimo) si scende progressivamente fino ai 116.034 della coorte 2022/23, con una riduzione di 
quasi 20.000 unità (-14,5%). Il persistente calo del tasso di passaggio, che non mostra segnali di inversione di 
tendenza nelle coorti più recenti, suggerisce un mutamento nelle scelte di prosecuzione della carriera 
accademica che potrebbe andare oltre l’effetto temporaneo della pandemia. 

Figura 1.6.15 – Tasso di passaggio da laurea triennale a laurea magistrale (aa.aa. 2018/19-2022/23) 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Tasso di passaggio dalla laurea triennale alla laurea magistrale entro i due anni successivi 

Dopo aver analizzato il tasso di passaggio complessivo alla laurea magistrale, calcolato considerando tutte le 
iscrizioni registrate entro il 31 dicembre 2025, è utile esaminare un indicatore più stringente che consente 
un confronto omogeneo tra le diverse coorti: il tasso di passaggio entro i due anni successivi al 
conseguimento della laurea triennale. Questo indicatore misura la quota di laureati triennali di ciascuna 
coorte che risulta iscritta a un corso di laurea magistrale entro i due anni accademici immediatamente 
successivi. I dati evidenziano una flessione graduale ma costante, pari a quasi 4 pp nell’arco di cinque coorti 
(dal 73% al 69,3%). Nelle prime due coorti (2018/19 e 2019/20) il tasso si mantiene sostanzialmente stabile, 
attestandosi rispettivamente al 73% e al 73,3%, per poi registrare un primo calo con la coorte 2020/21, 
quando scende al 71,3%. La diminuzione prosegue in modo regolare con le coorti successive: 70,2% nel 
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2021/22 e 69,3% nel 2022/23, che rappresenta il valore minimo della serie storica. Il calo progressivo del 
tasso di passaggio, che non mostra segnali di inversione nelle coorti più recenti, evidenzia un cambiamento 
strutturale nelle scelte di prosecuzione accademica dei laureati triennali, che potrebbe riflettere sia un 
ingresso anticipato nel mercato del lavoro sia una diversa percezione del valore aggiunto del titolo magistrale. 

Figura 1.6.16 – Tasso di passaggio da L a LM entro i due anni successivi al conseguimento del titolo (aa.aa. 2018/19-
2022/23)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

D’ora in avanti le analisi saranno condotte sul tasso di passaggio entro i due anni successivi al conseguimento 
della laurea triennale, un indicatore che consente un confronto omogeneo tra le diverse coorti, misurando 
la quota di laureati triennali che risulta iscritta a un corso di laurea magistrale nello stesso a.a. di 
conseguimento del titolo o nei due anni accademici immediatamente successivi. 

Confronto prosecuzione degli studi per area geografica (coorti 2018/19 vs 2022/23) 

Confrontando le coorti 2018/19 e 2022/23, il tasso complessivo di passaggio entro due anni diminuisce di 3,7 
pp, scendendo dal 73% al 69,3%. La dinamica territoriale presenta tuttavia andamenti differenziati. Il Nord-
Ovest registra un lieve calo di 0,8 pp (da 72,1% a 71,3%), mentre il Nord-Est mostra una sostanziale stabilità, 
con un marginale incremento di 0,3 pp (da 71% a 71,3%). Il Centro perde 0,7 pp (da 74,9% a 74,2%), il Sud 
presenta una variazione minima di 0,2 pp (da 78,4% a 78,2%), mentre le Isole registrano un incremento di 
0,8 pp (da 80% a 80,8%), confermandosi l’area con il tasso di prosecuzione più elevato. La contrazione più 
marcata si registra nelle telematiche, che perdono 3,5 pp (da 50,4% a 46,9%): in questo segmento, meno 
della metà dei laureati triennali prosegue con la magistrale entro due anni. La gerarchia territoriale resta 
sostanzialmente immutata, con il Mezzogiorno che conferma tassi di prosecuzione superiori alla media 
nazionale, probabilmente riflettendo la minore capacità di assorbimento occupazionale dei laureati triennali. 
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Figura 1.6.17 – Tasso di passaggio da L a LM per area geografica di conseguimento del titolo (coorte 2018/19 vs 2022/23) 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

Confronto mobilità territoriale dalla laurea triennale alla magistrale (coorti 2018/19 vs 2022/23) 

La struttura della mobilità territoriale resta sostanzialmente stabile tra le due coorti, con la diagonale 
principale della matrice che conferma l’elevata propensione a proseguire gli studi magistrali nella stessa area 
in cui si è conseguita la laurea triennale. Si osserva tuttavia una lieve riduzione della permanenza nelle aree 
settentrionali: nel Nord-Ovest la quota di chi resta nella stessa area scende dal 91,7% all’89,9%, nel Nord-Est 
dall’84,3% all’82,1%. Il Centro rimane sostanzialmente stabile (da 82,6% a 82,7%). Parallelamente, aumenta 
la permanenza nel Mezzogiorno: al Sud la quota di chi resta nella stessa area passa dal 74,3% al 75,2%, nelle 
Isole dal 70,4% al 71,4%. Questo dato potrebbe riflettere sia un miglioramento percepito dell’offerta 
formativa locale, sia una minore propensione alla mobilità in un contesto di maggiore incertezza economica. 
Si riduce inoltre la mobilità dal Mezzogiorno verso il Nord: i laureati del Sud che proseguono nel Nord-Ovest 
scendono dal 7,5% al 5,5%, quelli verso il Nord-Est dal 6,6% al 4,9%; analogamente, i laureati delle Isole che 
si spostano verso il Nord-Ovest calano dal 10,9% all’8,5% e verso il Nord-Est dal 9,3% al 6,8%. Un fenomeno 
emergente è la crescita significativa della prosecuzione presso le università telematiche da parte di laureati 
triennali di atenei statali e non statali: la quota aumenta in tutte le aree geografiche, con incrementi 
particolarmente marcati nelle Isole (dal 3,1% al 6,9%) e al Sud (dal 3,1% al 5,7%). 

Figura 1.6.18 – Mobilità territoriale da L a LM (coorte 2018/19 vs 2022/23)  

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 
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Confronto tasso di passaggio per gruppo disciplinare (coorti 2018/19 vs 2022/23) 

La matrice dei tassi di passaggio per gruppo disciplinare conferma tra le due coorti una forte tendenza alla 
permanenza nello stesso ambito di studi, con la diagonale principale che mantiene valori elevati per la 
maggior parte dei settori. Si osserva tuttavia un lieve riposizionamento nella gerarchia della coerenza 
disciplinare: il gruppo Psicologico conquista il primato nel 2022/23 (97,8%) superando Ingegneria industriale 
e dell’informazione (che scende da 98,7% a 97,6%), mentre i gruppi Scientifico ed Economico confermano 
quote elevate, pur con lievi flessioni (rispettivamente da 95,4% a 94,5% e da 93,5% a 90,5%). All’estremo 
opposto, i gruppi con minore coerenza mostrano segnali di recupero: il gruppo Giuridico aumenta il tasso di 
permanenza dal 21,6% al 23,6%, Scienze motorie e sportive dal 39,3% al 44,2%, Arte e design dal 65,5% al 
66,8%. Il basso valore del gruppo Giuridico resta comunque comprensibile, considerando che la laurea in 
giurisprudenza è prevalentemente a ciclo unico. I principali flussi di mobilità interdisciplinare si confermano 
stabili: da Scienze motorie verso Medico-sanitario e farmaceutico (da 56,3% a 48,7%), da Giuridico verso 
Economico e politico-sociale, da Agrario-forestale verso Scientifico (in aumento da 17,7% a 29,9%), da 
Linguistico verso Politico-sociale e comunicazione (da 15,9% a 19,5%). I gruppi disciplinari più attrattivi per 
studenti provenienti da altri ambiti restano Politico-sociale e comunicazione, Scientifico e Ingegneria 
industriale e dell’informazione, confermando la loro natura di ambiti trasversali capaci di accogliere laureati 
con formazioni eterogenee. Si segnala inoltre il calo significativo di Educazione e formazione (da 92,7% a 
77,6%), probabilmente legato a modifiche dell’offerta formativa o a nuove opportunità di sbocco verso il 
gruppo Linguistico (da 0,6% a 11%). 
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Figura 1.6.19 – Tasso di passaggio da L a LM per gruppo disciplinare (coorte 2018/19 vs 2022/23)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 



1. LE UNIVERSITÀ 

 
173 

Confronto tasso di passaggio per tipologia di ateneo (coorti 2018/19 vs 2022/23) 

Quanto alla mobilità tra le varie tipologie di ateneo, la permanenza nella stessa tipologia resta elevata lungo 
le diagonali, pur con alcune variazioni significative tra le due coorti. Gli atenei statali registrano un lieve calo 
della capacità di trattenimento (da 94,2% a 92,3%), mentre i non statali mostrano una sostanziale stabilità 
(da 82,9% a 82,2%) e le telematiche aumentano leggermente la propria capacità di fidelizzazione (da 89,5% 
a 90,7%). Il fenomeno più rilevante riguarda la crescita delle università telematiche come destinazione per la 
laurea magistrale da parte di laureati triennali di atenei statali e non statali. La quota di chi dalle triennali 
statali si sposta verso le telematiche per la magistrale raddoppia (da 1,9% a 3,8%), così come quella 
proveniente dai non statali (da 1,9% a 3,4%). Si riduce invece il flusso dai non statali verso gli statali (da 15,2% 
a 14,4%), segnalando una maggiore capacità di trattenimento del segmento privato tradizionale. Anche il 
passaggio dalle telematiche verso gli statali diminuisce (da 9,3% a 8,3%), confermando una tendenza alla 
chiusura dei percorsi all’interno della stessa tipologia di ateneo. Questi dati mostrano un progressivo 
riposizionamento del sistema universitario, con le telematiche che consolidano il proprio ruolo non solo come 
punto di partenza ma sempre più come destinazione finale per la formazione magistrale, intercettando una 
domanda di flessibilità e accessibilità che gli atenei statali e non statali faticano a soddisfare. 

Figura 1.6.20 – Tasso di passaggio da L a LM per tipo di ateneo (coorte 2018/19 vs 2022/23)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

In chiusura di questo capitolo è opportuno ricordare il posizionamento dell’Italia rispetto agli altri Paesi OCSE 
nella percentuale di laureati. Con riferimento ai dati internazionali e alla definizione di istruzione di livello 
terziario, l’Italia da un lato evidenzia importanti miglioramenti nel corso degli ultimi sette anni in termini di 
incremento della popolazione nella fascia d’età 25-34 anni in possesso di un titolo di studio terziario (31,6% 
nell’anno 2024 rispetto al 27,9% dell’anno 2018). Nonostante tali progressi, permane un ampio divario 
rispetto alla media dei Paesi europei e alla media OCSE, come verrà approfondito nella parte del Rapporto 
dedicata al confronto internazionale. Tale distanza va letta anche alla luce delle differenze strutturali tra i 
sistemi di istruzione terziaria: in particolare, in Italia risulta storicamente meno sviluppata la componente dei 
percorsi terziari brevi e professionalizzanti, che in altri Paesi contribuiscono in misura rilevante 
all’innalzamento dei livelli complessivi di istruzione 
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Figura 1.6.21 – Popolazione 25-34 anni in possesso di un diploma di istruzione superiore nell’area UE (2024) 

 
Fonte: EUROSTAT  

Disaggregando il dato nazionale sono evidenti le differenze tra aree geografiche nella percentuale di giovani 
con titolo di studio terziario, con uno scarto massimo tra aree diverse che arriva a 12 pp nel 2024, 
aumentando ulteriormente le disparità già evidenti nell’anno 2018. Nella fascia di età 25-34 anni i residenti 
al Centro e al Nord possiedono un diploma di istruzione terziaria in una percentuale compresa tra il 33,6% e 
il 35,7% (nel 2018 erano comprese tra il 30,4% e il 33%); lo stesso dato si attesta a poco meno del 27% per i 
giovani residenti al Sud (circa 5 pp in più rispetto al 2018) e a circa il 24% per coloro che risiedono nelle Isole 
(circa 4 pp in più rispetto al 2018).  

Figura 1.6.22 – Italia: popolazione 25-34 anni* in possesso di un diploma di istruzione superiore per area geografica 
(val.%, 2018-2024) 

 

* Secondo la definizione adottata dall’EUROSTAT, sono considerati gli individui che hanno conseguito un titolo di studio nei corsi di 
livello da 5 a 8 secondo la codifica ISCED 2011. 

Fonte: EUROSTAT 
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1.7. LA FORMAZIONE POST-LAUREA  

Il tema della formazione post-laurea riguarda l’analisi delle principali trasformazioni avvenute negli ultimi 
cinque anni per quanto riguarda i dottorati di ricerca e, con una minore disponibilità di dati, per le scuole di 
specializzazione. 
Il dottorato di ricerca rappresenta non solo il livello più elevato della formazione universitaria, ma anche il 
primo passaggio di una carriera nella ricerca, configurandosi come momento di raccordo tra il percorso 
formativo avanzato e l’attività scientifica autonoma. Esso è volto a sviluppare competenze di ricerca di alto 
profilo e a rafforzare il capitale umano qualificato necessario al sistema universitario, agli enti pubblici di 
ricerca e al comparto produttivo. 
Nel corso dell’ultimo quinquennio, l’evoluzione dell’offerta dottorale delle università è stata caratterizzata 
da una duplice dinamica: da un lato, alcune modifiche al quadro regolamentare dei dottorati universitari con 
l’adozione del d.m. 226/20213, che ha in parte modificato i requisiti di accreditamento per le università, 
dall’altro le ingenti risorse aggiuntive messe a disposizione dal PNRR. Negli ultimi anni, infatti, il rilancio dei 
dottorati di ricerca in Italia è stato trainato in modo decisivo dagli interventi del Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR), che ha destinato risorse senza precedenti a questo segmento della formazione terziaria. 
L’obiettivo generale è stato quello di rafforzare la capacità del sistema universitario e della ricerca di formare 
figure altamente qualificate, promuovere l’innovazione e favorire un collegamento stabile tra università, 
imprese e pubbliche amministrazioni. L’azione del PNRR non si è limitata all’ampliamento delle borse di 
dottorato, ma ha puntato sulla diversificazione tematica e funzionale dei percorsi, introducendo dottorati 
mirati alle transizioni digitale e ambientale, alla modernizzazione della Pubblica Amministrazione, alla 
valorizzazione del patrimonio culturale e al rafforzamento del legame tra ricerca e sistema produttivo. 
Partendo dall’analisi del numero di corsi di dottorato di ricerca nel periodo 2018/19-2025/26, si evidenziano 
tre momenti distinti: una fase di crescita moderata pre-PNRR, un salto strutturale nel 2022/23 e 2023/24 e 
una successiva stabilizzazione. La discontinuità 2022/23-2023/24 è coerente con l’entrata a regime dei 
finanziamenti PNRR (a cui si dedicherà una parte specifica del capitolo), che hanno incrementato le borse e 
quindi orientato l’avvio di nuovi corsi di dottorato verso i temi della transizione digitale/green, della Pubblica 
Amministrazione, del patrimonio culturale e delle collaborazioni con le imprese. 
Il successivo periodo 2024/25-2025/26 evidenzia che il sistema sta assorbendo gli impulsi iniziali e 
consolidando i nuovi accreditamenti, in un quadro che – anche territorialmente – risulta più bilanciato 
rispetto al periodo pre-PNRR. Nel periodo considerato il numero di corsi di dottorato delle università è 
passato da 968 a 1.238 (+28%). La crescita è regolare fino al 2021/22, accelera in modo evidente nel biennio 
2022/23-2023/24 (da 1.055 a 1.217) e poi tende a stabilizzarsi: 1.234 nel 2024/25 e 1.238 nel 2025/26. 
Osservando la distribuzione geografica, che nel corso degli anni si è evoluta in modo sostanzialmente 
uniforme, emerge che il 41% dei corsi sono attivati dalle università collocate al Nord, il 28% al Centro e il 
29%% al Sud e nelle Isole. Il 2% dell’offerta dottorale del Paese, invece, è erogata negli atenei telematici. 

 
3 Regolamento recante modalità di accreditamento delle sedi e dei corsi di dottorato e criteri per l’istituzione dei corsi di dottorato 
da parte degli enti accreditati. 
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Figura 1.7.1 – Numero corsi di dottorato per area geografica dell’ateneo (aa.aa. 2018/19-2025/26)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe dottorati 

A livello nazionale l’offerta dottorale evolve verso forme di collaborazione sempre più articolate. Si affiancano 
il canale università-impresa e modalità di cooperazione istituzionale con altre pubbliche amministrazioni 
(altri atenei italiani o esteri, istituzioni AFAM, enti pubblici di ricerca e analoghe amministrazioni), che 
risultano particolarmente rilevanti per la partecipazione a reti accademiche, di ricerca e amministrative, sia 
nazionali che internazionali. Nel XL ciclo (a.a. 2024/25, ultimo con dati analitici consolidati), su 1.234 corsi 
attivi 640 prevedono borse o partenariati con imprese (il 51,9% del totale). I restanti 594 corsi, privi di 
coinvolgimento imprenditoriale, si ripartiscono in 494 che vedono coinvolto esclusivamente l’ateneo sede 
amministrativa (il 40%) e 100 attivati in collaborazione con altre pubbliche amministrazioni (l’8,1%). 
All’interno della collaborazione con le imprese prevale nettamente il solo cofinanziamento, che interessa 521 
corsi (il 42,2% del totale e l’81,4% dei dottorati con imprese), mentre 23 corsi sono svolti in forma associata 
(l’1,9% del totale) e 96 presentano le caratteristiche di dottorato industriale ai sensi del d.m. 226/20214 (il 
7,8% del totale). Nel complesso, oltre un corso su due beneficia di un sostegno diretto delle imprese e quasi 
uno su dieci opera all’interno di partenariati più intensi (considerando congiuntamente i dottorati associati 
e industriali), in coerenza con la spinta normativa e finanziaria del PNRR e dei decreti attuativi succedutisi nel 
periodo 2022-2024. La distribuzione territoriale evidenzia profili differenziati e, al tempo stesso, una 
diffusione ampia della collaborazione tra università e sistema produttivo in tutte le aree geografiche 
(escludendo le università telematiche). Nel Nord-Ovest (259 corsi complessivi) i 120 corsi con imprese 
rappresentano il 46,3% dell’area, con una quota di dottorati industriali pari al 12% (31 corsi). Il Nord-Est (244 
corsi) conta 106 corsi con imprese (il 43,4%) e 11 dottorati industriali (il 4,5%), ed è anche l’area in cui le 
collaborazioni con altre pubbliche amministrazioni risultano più numerose (31 corsi, il 12,7% dell’area). Il 
Centro (351 corsi) presenta 173 corsi con imprese (il 49,3%), di cui 21 industriali (il 6%). Nel Sud (259 corsi) la 
penetrazione delle borse aziendali è più marcata (161 corsi, il 62,2%), con 24 dottorati industriali (il 9,3%), 
mentre nelle Isole (101 corsi) la presenza di imprese, in termini relativi, è ancora più elevata (74 corsi, il 
73,3%) e conta 7 dottorati industriali (il 6,9%). Gli atenei telematici si attestano infine su valori marginali (20 
corsi complessivi), con 6 iniziative in collaborazione con imprese (il 30%), di cui 2 dottorati industriali. 

 
4 In base al d.m. 226/2021 (Regolamento per l’accreditamento dei dottorati) e al d.m. 301/2022 (Linee guida per l’accreditamento 
dei dottorati), i corsi di dottorato in forma associata con le imprese possono prevedere un finanziamento di borse di studio da parte 
delle stesse e/o attività di formazione e ricerca svolte in collaborazione. Se l’attività di formazione e ricerca in collaborazione riguarda 
il coinvolgimento di imprese su attività di ricerca e sviluppo, un progetto formativo strutturato presso l’impresa e la partecipazione 
della stessa al Collegio di dottorato, il corso si definisce in forma associata e di carattere industriale. 
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Accanto al canale impresa-università, il modello di cooperazione esclusivamente pubblica (100 dottorati, pari 
all’8,1% del totale dei corsi) presenta una collocazione geografica ben definita. In termini assoluti, le 
collaborazioni con altre pubbliche amministrazioni risultano più rilevanti nel Nord-Est (31 dottorati su 244) e 
nel Centro (30 su 351), seguite dal Nord-Ovest (18 su 259) e dal Sud (15 su 259), mentre nelle Isole (4 corsi) 
e nelle università telematiche (2 corsi) le numerosità restano contenute. In termini relativi, la concentrazione 
più elevata si osserva nel Nord-Est (il 12,7% dei corsi dell’area), seguito dal Centro (l’8,5%), dal Nord-Ovest (il 
6,9%) e dal Sud (il 5,8%). 

Tabella 1.7.1 – Numero corsi di dottorato per grado di collaborazione con altre pubbliche amministrazioni o con imprese, 
per area geografica dell’ateneo (a.a. 2024/25, XL ciclo) 

Area geografica Corsi 
(nr.) 

Ateneo* Con 
PP.AA.** 

Con imprese 
 Dottorati con imprese, di cui: 
 solo 

cofinanziati 
forma 

associata 
dottorati 
industriali 

Nord-Ovest 259 121 18 120  83 6 31 
Nord-Est 244 107 31 106  93 2 11 
Centro 351 148 30 173  139 13 21 
Sud 259 83 15 161  137 0 24 
Isole 101 23 4 74  66 1 7 
Telematiche 20 12 2 6  3 1 2 
Totale 1.234 494 100 640  521 23 96 
% Totale 100% 40,0% 8,1% 51,9%  81,4% 3,6% 15,0% 

* Dottorati della sede amministrativa, non in forma associata con altre istituzioni e non cofinanziati dalle imprese 
** Collaborazione esclusiva con PP.AA.: altri atenei, AFAM, EPR, altri soggetti pubblici 

Fonte: MUR-Anagrafe dottorati 

Figura 1.7.2 – Composizione del numero corsi di dottorato per grado di collaborazione con altre pubbliche 
amministrazioni o con imprese per area geografica dell’ateneo (a.a. 2024/25, XL ciclo)  

* Dottorati della sede amministrativa, non in forma associata con altre istituzioni e non cofinanziati dalle imprese 
** Collaborazione esclusiva con PP.AA.: altri atenei, AFAM, EPR, altri soggetti pubblici 

Fonte: MUR-Anagrafe dottorati 

Una diversa chiave di lettura consente di analizzare la tipologia dei dottorati accreditati nell’a.a. 2024/25 in 
relazione alle aree scientifico-disciplinari CUN, attribuendo ciascun corso all’area prevalente nel Collegio dei 
docenti e osservando congiuntamente le diverse modalità di collaborazione attivate.  
Le aree CUN 6 (Scienze mediche) e CUN 9 (Ingegneria industriale e dell’informazione) concentrano il maggior 
numero di corsi di dottorato, rispettivamente 169 e 155, e presentano anche i livelli più elevati di integrazione 
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con il sistema produttivo. Nelle Scienze mediche risultano attivi 100 corsi con imprese (il 59,2% dell’area), di 
cui 75 solo cofinanziati, 10 in forma associata e 15 industriali. Nell’Ingegneria industriale e dell’informazione 
i corsi con imprese sono 92 (il 59,4%), articolati in 68 solo cofinanziati, 3 in forma associata e 21 industriali.  
Accanto a queste aree a forte vocazione produttiva, si osservano ambiti nei quali il coinvolgimento delle 
imprese è significativo – pur su volumi più contenuti – affiancato da una quota non trascurabile di dottorati 
industriali, a testimoniare partenariati più strutturati. È il caso delle Scienze chimiche (41 corsi con imprese, 
di cui 8 industriali, il 13,3% dell’area), delle Scienze economiche e statistiche (51 corsi con imprese, 9 
industriali, l’8,2%), dell’Ingegneria civile e Architettura (48 corsi con imprese, 7 industriali, l’8,5%) e delle 
Scienze biologiche (58 corsi con imprese, 8 industriali, il 7,9%).  
Un profilo distinto emerge invece nelle aree in cui la collaborazione con le imprese è meno centrale e assume 
rilievo il canale della cooperazione istituzionale tra soggetti pubblici, coerente con l’inserimento degli atenei 
in reti accademiche, scientifiche e amministrative nazionali e internazionali. Nelle Scienze fisiche (area 2) i 
dottorati in collaborazione con le P.A. sono 13 su 63 (il 20,6% dell’area), mentre nelle Scienze dell’antichità, 
filologico-letterarie e storico-artistiche (area 10) se ne contano 16 su 111 (il 14,4%). Incidenze superiori alla 
media nazionale – con consistenze più ridotte – si registrano anche nelle Scienze politiche e sociali (8 su 41, 
il 19,5%), nelle Scienze matematiche e informatiche (7 su 57, il 12,3%) e nelle Scienze della Terra (3 su 29, il 
10,3%). Al contrario, in aree come le Scienze giuridiche (area 12) o le Scienze agrarie e veterinarie (area 7), la 
quota di dottorati in collaborazione con altre amministrazioni è molto contenuta (rispettivamente il 3,2% e 
l’1,8%), a conferma di corsi più centrati sul singolo ateneo. 

Tabella 1.7.2 – Numero corsi di dottorato per area CUN* e per grado di collaborazione con le imprese (a.a. 2024/25, XL 
ciclo) 

Aree CUN Corsi 
(nr.) Ateneo** % Ateneo e 

P.A.*** % 
Con imprese di cui: 

v.a. % solo 
cofinanziati % forma 

associata %  dottorati 
industriali  % 

1 - Scienze matematiche 
e informatiche 57 21 36,8% 7 12,3% 29 50,9% 27 47,4% 0 0,0% 2 3,5% 

2 - Scienze fisiche 63 21 33,3% 13 20,6% 29 46,0% 27 42,9% 1 1,6% 1 1,6% 
3 - Scienze chimiche 60 17 28,3% 2 3,3% 41 68,3% 33 55,0% 0 0,0% 8 13,3% 
4 - Scienze della Terra 29 11 37,9% 3 10,3% 15 51,7% 13 44,8% 0 0,0% 2 6,9% 
5 - Scienze biologiche 101 38 37,6% 5 5,0% 58 57,4% 48 47,5% 2 2,0% 8 7,9% 
6 - Scienze mediche 169 60 35,5% 9 5,3% 100 59,2% 75 44,4% 10 5,9% 15 8,9% 
7 - Scienze agrarie e 
veterinarie 55 12 21,8% 1 1,8% 42 76,4% 38 69,1% 0 0,0% 4 7,3% 

8 - Ingegneria civile e 
Architettura 82 30 36,6% 4 4,9% 48 58,5% 39 47,6% 2 2,4% 7 8,5% 

9 - Ingegneria industriale 
e dell’informazione 155 51 32,9% 12 7,7% 92 59,4% 68 43,9% 3 1,9% 21 13,5% 

10 - Scienze 
dell’antichità, filologico-
letterarie e storico-
artistiche 

111 62 55,9% 16 14,4% 33 29,7% 26 23,4% 0 0,0% 7 6,3% 

11 - Scienze storiche, 
filosofiche, pedagogiche 
e psicologiche 

132 56 42,4% 8 6,1% 68 51,5% 58 43,9% 4 3,0% 6 4,5% 

12 - Scienze giuridiche 95 56 58,9% 3 3,2% 36 37,9% 29 30,5% 0 0,0% 7 7,4% 
13 - Scienze economiche 
e statistiche 110 48 43,6% 11 10,0% 51 46,4% 41 37,3% 1 0,9% 9 8,2% 

14 - Scienze politiche e 
sociali 41 18 43,9% 8 19,5% 15 36,6% 14 34,1% 0 0,0% 1 2,4% 

Totale 1.234 494 40,0% 100 8,1% 640 51,9% 521 42,2% 23 1,9% 96 7,8% 

* Ciascun dottorato può appartenere a più aree, per cui la somma per aree CUN può non restituire il totale 
** Sede amministrativa del dottorato 
*** Collaborazione con altri atenei, AFAM, EPR, altre P.A. 

Fonte: MUR-Anagrafe dottorati 

Confronto voto medio di laurea triennale per prosecuzione degli studi (coorti 2018/19 vs 2022/23) 

In entrambe le coorti si conferma la correlazione positiva tra rendimento accademico e decisione di 
proseguire gli studi: chi consegue voti più elevati nella laurea triennale tende con maggiore frequenza a 
iscriversi alla magistrale. Il voto medio complessivo si innalza diversamente tra le due popolazioni di studenti: 
per chi si iscrive a una laurea magistrale passa da 100,3 a 101,3, per chi non continua da 99,0 a 99,3. Il divario 
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tra i due gruppi si amplia, passando da 1,3 punti nel 2018/19 a 2,0 punti nel 2022/23, segnalando una 
maggiore selettività nella scelta di continuare. A livello territoriale, tutte le aree registrano un innalzamento 
dei voti medi. Nel Nord-Ovest il divario tra chi prosegue e chi non prosegue si mantiene sostanzialmente 
stabile (da 2,5 a 2,4 punti), nel Nord-Est si riduce (da 2,1 a 1,3 punti), mentre il Centro mostra valori 
relativamente vicini per entrambi i gruppi con un lieve aumento del divario (da 0,3 a 0,6 punti). Le Isole 
presentano i valori assoluti più elevati (102,4 per chi non continua, 102,9 per chi si iscrive alla magistrale nel 
2022/23), confermando il trend generale. La novità più rilevante riguarda il Sud: nel 2018/19 si osservava 
un’inversione del pattern generale: chi non continuava presentava un voto medio (100,0) superiore a quello 
di chi proseguiva (99,2); nel 2022/23 questa anomalia scompare, e anche il Sud si allinea al trend nazionale 
(101,0 vs 101,3). Le università telematiche confermano voti medi più bassi in entrambi i gruppi, ma con una 
differenza che si amplia notevolmente (da 0,3 a 1,5 punti), suggerendo una maggiore correlazione tra 
rendimento e prosecuzione anche in questo segmento. 

Figura 1.7.3 – Voto medio di L e prosecuzione alla LM per area geografica (coorte 2018/19 vs 2022/23) 

 

Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti 

La crescita delle borse di dottorato finanziate 

A fronte dell’aumento nel numero di corsi di dottorato, ancora più significativo è stato l’aumento del numero 
di borse di dottorato finanziate, sostenuto soprattutto dagli interventi del PNRR, che ha potenziato e 
diversificato l’offerta dei percorsi di ricerca avanzata. Tra gli aa.aa. 2019/20 e il 2025/26 le borse complessive 
finanziate per l’avvio dei nuovi cicli di dottorato sono aumentate da poco più di 8.200 a circa 11.000, con un 
picco di 15.600 nel 2023/24 (anno con il maggior numero di nuove borse, circa 6 mila, finanziate dai fondi 
PNRR). Nel complesso, il numero di borse di dottorato è aumentato del 33% tra il 2019/20 e il 2025/26, pari 
a 2.700 unità aggiuntive.  

Tabella 1.7.3 – Corsi di dottorato e numero di borse per fonte di finanziamento (aa.aa. 2019/20-2025/26) 

a.a. e ciclo N° dottorati Borse finanziate di cui: dalla sede 
amministrativa* fondi PNRR altre fonti esterne 

2019/20 (XXXV ciclo) 993 8.227 7.319  908 
2020/21 (XXXVI ciclo) 1.025 8.839 7.866  973 
2021/22 (XXXVII ciclo) 1.055 9.099 7.969  1.130 
2022/23 (XXXVIII ciclo) 1.150 12.728 7.496 3.635 1.597 
2023/24 (XXXIX ciclo) 1.217 15.591 7.240 6.016 2.335 
2024/25 (XL ciclo) 1.234 13.179 8.779 2.435 1.965 
2025/26 (XLI ciclo) 1.238 10.947 9.397  1.550 

* Comprende anche le borse finanziate con i fondi post-laurea assegnati con il FFO. 

Fonte: MUR-Anagrafe dottorati 
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Il grafico sotto evidenzia chiaramente l’impatto straordinario, ancorché temporaneo del PNRR sul sistema 
dottorale italiano. Nel triennio 2019-2022 le borse finanziate crescono gradualmente da 8.227 a 9.099, 
sostenute quasi esclusivamente dalla sede amministrativa dei singoli atenei (con fondi di ateneo e grazie al 
contributo statale a valere sul FFO) e da un modesto contributo di fonti esterne. 
L’iniezione di risorse PNRR a partire dal XXXVIII ciclo produce un’impennata delle borse: +40% in un solo anno 
(da 9.099 a 12.728), con il picco di 15.591 nel 2023/24, quando le borse PNRR rappresentano il 39% del totale. 
L’esaurimento dei fondi straordinari del PNRR ha determinato inevitabilmente una contrazione delle borse, 
che nel 2025/26 scendono a 10.947, comunque in quantità superiore di circa il 33% rispetto al livello pre-
PNRR. 
L’elemento più significativo è la crescita strutturale della componente ordinaria finanziata dagli atenei. Le 
borse finanziate dalla sede amministrativa, dopo una flessione durante il periodo di picco del PNRR (che ha 
avuto un effetto sostitutivo), raggiungono nel 2025/26 il massimo storico di 9.397 unità (+28% rispetto al 
2019/20). Parallelamente, i corsi di dottorato crescono in modo costante da 993 a 1.238 (+25%), segnando 
un ampliamento dell’offerta formativa di terzo livello che appare ormai strutturale. Il tema vero sarà quello 
di verificare nei prossimi anni se e in che misura, in assenza di finanziamenti straordinari, il livello raggiunto 
potrà essere mantenuto o se il sistema tornerà ai livelli dei cicli pre-PNRR. 

Figura 1.7.4 – Corsi di dottorato e numero di borse per fonte di finanziamento (aa.aa. 2019/20-2025/26)  

 

Fonte: MUR-Anagrafe dottorati 

Passando all’analisi per regione in cui hanno sede gli atenei è interessante mettere a confronto l’a.a. 2019/20 
con il 2025/26.  
La tabella fotografa una crescita complessiva significativa del sistema dottorale italiano (+33,1%, pari a 2.720 
borse in più), ma con dinamiche territoriali fortemente differenziate. 
Le regioni del Mezzogiorno mostrano i tassi di crescita più elevati: Puglia (+72,3%), Sicilia (+67,7%), Abruzzo 
(+54,1%). Si tratta di un segnale di recupero rispetto a un punto di partenza più basso, probabilmente favorito 
dalle politiche di riequilibrio territoriale del PNRR. Anche alcune regioni del Nord registrano incrementi 
superiori alla media nazionale: Piemonte (+50,1%), Lombardia (+44,5%), Friuli Venezia Giulia (+35,4%). 
Due regioni presentano invece una contrazione: Sardegna (-15,2%) e Basilicata (-15,4%). Si tratta di territori 
con sistemi universitari di dimensioni ridotte, dove la perdita di poche decine di borse produce variazioni 
percentuali rilevanti. Il dato segnala comunque una possibile difficoltà strutturale di questi atenei 
nell’attrarre finanziamenti per la formazione dottorale. 
La dimensione media dei corsi di dottorato cresce leggermente a livello nazionale (da 8,3 a 8,8 borse per 
corso), ma le differenze regionali restano marcate. Il Trentino-Alto Adige presenta dottorati con 15 borse in 
media, seguito da Piemonte (12,5) e Liguria (11,4). All’estremo opposto, Basilicata (4,4), Sardegna (4,6) e 
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Calabria (5,1) mostrano dottorati di dimensioni molto contenute in termini di massa critica di dottorandi: un 
fattore che incide negativamente sulle possibilità di un’efficace interazione scientifica. 
Il dato sugli atenei telematici (+159,5%) riflette l’espansione di questo segmento, sebbene la dimensione 
media dei dottorati resti contenuta (5,2 borse per corso) e il peso sul totale nazionale sia ancora marginale 
(1% delle borse). 
In sintesi, il quinquennio ha visto un rafforzamento quantitativo del sistema dottorale, con un parziale 
riequilibrio territoriale a favore del Sud, ma permangono criticità nelle regioni più piccole, dove i dottorati 
rischiano di non raggiungere la massa critica necessaria per essere competitivi a livello nazionale e 
internazionale. 

Tabella 1.7.4 – Borse di dottorato* per regione e per ciclo (a.a. 2019/20 vs 2025/26)  

Territorio 
Borse finanziate 

(v.a.) Variazioni Numero medio di borse  
per dottorato  

 2025/26 2019/20 v.a. %   2025/26 2019/20 
Piemonte 701 467 234 50,1% 12,5 9,7 
Lombardia 1.821 1.260 561 44,5% 10,6 8,9 
Liguria 354 263 91 34,6% 11,4 9,4 
Nord-Ovest 2.876 1.990 886 44,5% 11,1 9,1 
Trentino-Alto Adige 405 343 62 18,1% 15,0 14,3 
Friuli Venezia Giulia 306 226 80 35,4% 8,5 7,1 
Veneto 763 650 113 17,4% 9,9 9,4 
Emilia-Romagna 1.086 861 225 26,1% 10,3 9,5 
Nord-Est 2.560 2.080 480 23,1% 10,4 9,6 
Toscana 861 742 119 16,0% 8,2 8,5 
Umbria 181 130 51 39,2% 7,2 6,5 
Marche 245 180 65 36,1% 9,4 7,5 
Lazio 1.644 1.255 389 31,0% 8,5 7,8 
Centro 2.931 2.307 624 27,0% 8,4 7,9 
Abruzzo 356 231 125 54,1% 8,3 7,5 
Molise 47 32 15 46,9% 6,7 6,4 
Campania 775 642 133 20,7% 7,1 7,5 
Puglia 436 253 183 72,3% 6,9 6,7 
Basilicata 22 26 -4 -15,4% 4,4 5,2 
Calabria 162 148 14 9,5% 5,1 7,8 
Sud 1.798 1.332 466 35,0% 6,9 7,2 
Sicilia 545 325 220 67,7% 7,1 6,0 
Sardegna 128 151 -23 -15,2% 4,6 6,6 
Isole 673 476 197 41,4% 6,4 6,2 
Telematiche 109 42 67 159,5% 5,2 6,0 
Totale 10.947 8.227 2.720 33,1% 8,8 8,3 

* Comprende borse finanziate dalla sede amministrativa, in convenzione con imprese, atenei italiani, atenei esteri, altri enti italiani, 
altri enti esteri, con la pubblica amministrazione e con le istituzioni AFAM. 

Fonte: MUR-Anagrafe dottorati 

Le borse di dottorato del PNRR 

Nel complesso, come si è visto, gli investimenti PNRR hanno contribuito a far crescere in misura rilevante i 
corsi e le borse di dottorato nel periodo 2022/23-2024/25, ridefinendo il ruolo del dottorato nel sistema 
universitario italiano, non più confinato alla sola formazione accademica, ma inteso come leva di innovazione, 
trasferimento tecnologico e sviluppo territoriale. L’obiettivo del modello si caratterizza per un equilibrio tra 
finalità di riequilibrio geografico e valorizzazione dei contesti ad alta capacità di ricerca, favorendo lo sviluppo 
e in alcuni casi il consolidamento di reti tra università, imprese, enti pubblici e culturali. 
Partendo da questo quadro di riferimento, il Ministero dell’Università e della Ricerca ha adottato nel corso 
del triennio 2022-2024 diversi decreti5, che complessivamente hanno mobilitato circa 900 milioni di euro tra 
borse e programmi di dottorato. Le principali linee di intervento sono state: 

• M4C1–I4.01, destinata al finanziamento di borse di ricerca in tre ambiti: ricerca generale, Pubblica 
Amministrazione e patrimonio culturale; 

 
5 D.m. 351 e 352 del 2022, d.m. 117 e 118 del 2023 e d.m. 629 e 630 del 2024. 
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• M4C1–I3.04, destinata al finanziamento di nuovi programmi di dottorato dedicati alle transizioni 
digitale e ambientale; 

• M4C2–I3.03, a sostegno di dottorati innovativi cofinanziati con le imprese. 
Il monitoraggio dei dottorati finanziati dal PNRR evidenzia un elevato grado di realizzazione degli obiettivi. 
Alla data del 14 ottobre 2025, quasi tutti i target6 programmati risultano raggiunti o in corso di 
completamento (tra il 97% e il 100% per le principali linee di investimento), mentre la spesa certificata 
rappresenta in media circa il 58% dei fondi attivati. Questa differenza riflette la distinzione tra le risorse 
formalmente impegnate e assegnate ai soggetti attuatori e la spesa, che misura l’erogazione effettiva delle 
risorse e comprende solo gli importi rendicontati e validati ai fini del monitoraggio europeo. 
Per i dottorati PNRR, la spesa si attesta su percentuali comprese tra il 49% e il 67% dei finanziamenti attivati: 
valori in linea con la natura pluriennale dei cicli di dottorato. In termini assoluti, il finanziamento complessivo 
ammonta a 874 milioni di euro, di cui oltre 340 milioni per i dottorati innovativi cofinanziati con le imprese 
(M4C2–I3.03), 250 milioni per le borse di ricerca (M4C1–I4.01), 208 milioni per la Pubblica Amministrazione, 
42 milioni per il patrimonio culturale e 34,5 milioni per i programmi di dottorato in transizione digitale e 
ambientale (M4C1–I3.04). La distribuzione territoriale dei finanziamenti PNRR per i dottorati di ricerca 
delinea un quadro nel complesso equilibrato, in cui si combinano la concentrazione nei grandi poli universitari 
del Centro-Nord e una presenza significativa di investimenti nel Mezzogiorno, in linea con gli obiettivi di 
riequilibrio del Piano.  
Delle risorse messe a disposizione in relazione ai cinque interventi analizzati – borse di ricerca, borse per la 
Pubblica Amministrazione, borse per il patrimonio culturale, programmi di dottorato su transizione digitale 
e ambientale e dottorati innovativi cofinanziati con le imprese, il Sud e le Isole ne assorbono circa il 40%, 
trainati da Campania (113 mln), Puglia (74 mln), Sicilia (65 mln) e Calabria (20 mln), con investimenti 
diversificati tra ricerca pubblica, PA e innovazione. Nel Centro Italia spiccano Lazio e Toscana, che insieme 
raccolgono quasi 140 milioni di euro; il Lazio, con oltre 85 milioni, è tra le prime tre regioni italiane per entità 
di finanziamento, grazie al forte peso dei dottorati dedicati alla Pubblica Amministrazione. Nel Nord, la 
Lombardia guida la classifica con circa 121 milioni di euro, seguita da Emilia-Romagna (70 mln), Veneto (47 
mln) e Piemonte (45 mln). Queste regioni concentrano le linee più innovative, in particolare i dottorati 
cofinanziati con le imprese e quelli dedicati alla transizione digitale e verde, confermando l’interconnessione 
tra sistema universitario e tessuto produttivo. 
Nel complesso, il PNRR ha ridisegnato la geografia del dottorato italiano: nel Mezzogiorno, in particolare, 
grazie ai dottorati per la PA e la ricerca pubblica, mentre nel Centro-Nord con un maggiore orientamento 
verso i temi dell’innovazione. Ne emerge un sistema capace di coniugare specializzazione e coesione 
territoriale, con una distribuzione delle risorse che riflette in modo concreto la strategia di riequilibrio e 
sviluppo promossa dal Piano. 

 
6 Col termine target si fa riferimento a obiettivi quantitativi e misurabili, espressi in numeri o livelli da raggiungere (ad es. numero di 
borse assegnate, numero di progetti avviati), da raggiungere entrambi entro una specifica scadenza. 
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Tabella 1.7.5 – Monitoraggio dei dottorati finanziati con borse PNRR  

 

Fonte: Italia Domani-Open data, ottobre 2025 
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Tabella 1.7.6 – Distribuzione territoriale dei finanziamenti a valere sui fondi PNRR per le borse di dottorato 

Territorio 

Finanziamento M4C1I4.01  
borse per la ricerca (€) 

Finanziamento 
M4C1I4.01  

borse per il patrimonio 
culturale (€) 

Finanziamento M4C1I4.01 
borse per la PA (€) 

Finanziamento 
M4C1I3.01  

dottorati in transizione 
digitale e ambientale (€) 

Finanziamento M4C2I3.03  
borse di dottorati 

innovativi (€) 

v.a. € % sul 
totale v.a. € % sul 

totale v.a. € % sul 
totale v.a. € % sul 

totale v.a. € % sul 
totale 

Piemonte 8.976.666,79 3,6% 1.100.000,02 2,6% 8.126.666,80 3,9% 1.390.000,01 4,0% 25.879.948,00 7,6% 
Lombardia 29.126.667,08 11,7% 4.686.666,74 11,2% 26.226.667,04 12,6% 4.283.333,39 12,4% 56.431.966,00 16,6% 
Liguria 5.370.000,09 2,1% 966.666,68 2,3% 6.163.333,40 3,0% 973.333,34 2,8% 7.409.996,00 2,2% 
Nord-Ovest 43.473.333,96 17,4% 6.753.333,44 16,1% 40.516.667,24 19,5% 6.646.666,74 19,3% 89.721.910,00 26,4% 
Trentino-Alto Adige 5.226.666,76 2,1% 686.666,68 1,6% 2.740.000,06 1,3% 140.000,00 0,4% 6.090.000,00 1,8% 
Friuli Venezia Giulia 3.773.333,41 1,5% 753.333,35 1,8% 2.063.333,37 1,0% 903.333,34 2,6% 5.484.974,00 1,6% 
Veneto 13.900.000,10 5,6% 2.050.000,05 4,9% 10.030.000,12 4,8% 1.740.000,01 5,0% 19.774.962,00 5,8% 
Emilia-Romagna 14.040.000,17 5,6% 2.826.666,71 6,8% 17.640.000,21 8,5% 2.233.333,34 6,5% 35.630.000,00 10,5% 
Nord-Est 36.940.000,44 14,8% 6.316.666,79 15,1% 32.473.333,76 15,6% 5.016.666,69 14,5% 66.979.936,00 19,7% 
Toscana 15.266.666,87 6,1% 1.863.333,36 4,5% 14.356.666,87 6,9% 2.503.333,35 7,3% 20.463.325,00 6,0% 
Umbria 3.280.000,08 1,3% 410.000,01 1,0% 2.613.333,38 1,3% 413.333,34 1,2% 6.220.000,00 1,8% 
Marche 8.983.333,52 3,6% 623.333,34 1,5% 6.930.000,07 3,3% 830.000,01 2,4% 6.710.000,00 2,0% 
Lazio 30.120.000,40 12,1% 4.273.333,40 10,2% 22.863.333,64 11,0% 2.836.666,70 8,2% 25.113.325,00 7,4% 
Centro 57.650.000,87 23,1% 7.170.000,11 17,1% 46.763.333,96 22,5% 6.583.333,40 19,1% 58.506.650,00 17,2% 
Abruzzo 8.403.333 3,4% 1.523.333 3,6% 5.526.667 2,7% 483.333 1,4% 7.185.000 2,1% 
Molise 1.303.333,36 0,5% 413.333,34 1,0% 1.100.000,02 0,5% 280.000,00 0,8% 1.460.000,00 0,4% 
Campania 38.646.667,15 15,5% 4.273.333,40 10,2% 27.830.000,38 13,4% 5.073.333,37 14,7% 37.060.000,00 10,9% 
Puglia 20.930.000,35 8,4% 3.110.000,04 7,4% 19.550.000,26 9,4% 2.490.000,03 7,2% 27.218.000,00 8,0% 
Basilicata 1.576.666,70 0,6% 206.666,67 0,5% 690.000,01 0,3% 276.666,67 0,8% 1.910.000,00 0,6% 
Calabria 6.543.333,44 2,6% 1.236.666,69 3,0% 5.813.333,40 2,8% 833.333,34 2,4% 5.594.970,00 1,6% 
Sud 77.403.334,47 31,0% 10.763.333,49 25,7% 60.510.000,81 29,1% 9.436.666,75 27,4% 80.427.970,00 23,6% 
Sicilia 21.163.333,59 8,5% 2.833.333,37 6,8% 16.496.666,90 7,9% 2.353.333,36 6,8% 22.623.534,00 6,6% 
Sardegna 4.626.666,73 1,9% 963.333,35 2,3% 3.990.000,07 1,9% 413.333,34 1,2% 5.030.000,00 1,5% 
Isole 25.790.000,32 10,3% 3.796.666,72 9,1% 20.486.666,97 9,9% 2.766.666,70 8,0% 27.653.534,00 8,1% 

Ambito Nazionale 8.666.666,75 3,5% 7.056.666,82 16,9% 7.116.666,76 3,4% 4.043.333,35 11,7% 17.170.000,00 5,0% 
Italia 249.923.336,81 100,0% 41.856.667,37 100,0% 207.866.669,50 100,0% 34.493.333,63 100,0% 340.460.000,00 100,0% 

Fonte: Italia Domani-Open data, ottobre 2025 
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Figura 1.7.5 – Mappe della distribuzione regionale dei fondi PNRR per la formazione terziaria avanzata  

 
Fonte: Italia Domani-Open data, ottobre 2025 

Iscritti al dottorato di ricerca 

Tra l’a.a. 2018/2019 (inizio del XXXIV ciclo) e il 2024/2025 gli iscritti ai corsi di dottorato crescono in modo 
significativo, passando da 29.000 a 45.356 unità (+56,4%), con un’accelerazione particolarmente marcata nel 
biennio 2021/22-2022/23 e un successivo leggero ridimensionamento. La distribuzione territoriale nell’a.a. 
2024/25 vede il Centro con 12.393 dottorandi (27,3% del totale), seguito dal Nord-Ovest con 11.888 (26,2%), 
dal Nord-Est con 9.830 (21,7%), dal Sud con 7.941 (17,5%) e dalle Isole con 3.125 unità (6,9%). 
Le dinamiche di crescita hanno interessato in modo differenziato le diverse aree geografiche: le Isole 
registrano l’incremento percentuale più elevato (+77,1%), segnalando un parziale recupero rispetto al 
sottodimensionamento iniziale, seguite dal Sud (+64%) e dal Nord-Ovest (+63,9%). Più contenuta appare la 
crescita del Centro (+40,9%), che partiva tuttavia da valori assoluti già elevati, e del Nord-Est (+58,3%). 
Infine, le università telematiche mantengono un ruolo marginale nella formazione dottorale, con soli 179 
iscritti (0,4% del totale): un dato che conferma come il dottorato di ricerca richieda modalità di interazione 
difficilmente compatibili con la formazione interamente a distanza. 
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Figura 1.7.6 – Iscritti ai dottorati di ricerca per area geografica dell’ateneo (aa.aa. 2018/19-2024/25)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti post-laurea 

Figura 1.7.7 – Percentuale di iscritti ai dottorati di ricerca per area geografica dell’ateneo (aa.aa. 2018/19-2024/25)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti post-laurea  

Analizzando ora l’attrattività internazionale dei corsi di dottorato, si osserva che tra l’a.a. 2018/2019 e il 
2024/2025, nonostante l’aumento in valore assoluto (da 3377 a 5682), la quota percentuale dei dottorandi 
laureati all’estero rimane pressoché stabile, oscillando tra 11,6% e 12,8% (12,5% nell’ultimo anno). 
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Figura 1.7.8 – Iscritti ai dottorati di ricerca: laureati in Italia e all’estero (aa.aa. 2018/19-2024/25) 

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti post-laurea 

Nel confronto internazionale, l’Italia presenta una quota di dottorandi “mobili”7 più bassa rispetto ai 
principali Paesi europei considerati. Nel 2023 tale quota si attesta al 13,8%, in lieve recupero dal minimo del 
2021 (9,6%) ma sotto il livello del 2018 (16,1%). Nello stesso anno il Regno Unito e la Francia mantengono 
valori elevati e stabili (circa 40% e 36-37%), mentre Germania e Spagna mostrano un rafforzamento: la prima 
cresce fino a 23,4% (dal 12% del 2018), la seconda raggiunge 20,2% con un progresso graduale. Ne risulta un 
divario persistente per l’Italia che, pur migliorando dopo il 2021 resta su livelli sensibilmente inferiori a quelli 
dei partner europei. 
 

 
7 Per quanto riguarda l’attrattività internazionale, in Education at a Glance 2025 vengono considerate tre definizioni: studenti 
stranieri, studenti internazionali e studenti mobili. Gli studenti stranieri sono coloro che non possiedono la cittadinanza del Paese in 
cui sono iscritti e in cui vengono raccolti i dati. Sebbene vengano conteggiati come studenti con mobilità internazionale, possono 
essere residenti di lungo periodo o addirittura nati nel Paese “ospitante”. Pur essendo una classificazione pragmatica e operativa, 
essa può risultare inadeguata a rappresentare correttamente la mobilità studentesca, a causa delle differenti politiche nazionali in 
materia di naturalizzazione degli immigrati. Ne consegue che, anche quando la quota di studenti stranieri nelle iscrizioni all’istruzione 
terziaria è simile nei due Paesi, la proporzione di studenti internazionali risulta inferiore in Svizzera rispetto all’Australia. Pertanto, 
per l’analisi della mobilità studentesca e per i confronti bilaterali, l’interpretazione dei dati basati sul concetto di studenti stranieri 
richiede cautela. In generale, gli studenti internazionali rappresentano un sottoinsieme degli studenti stranieri. Gli studenti 
internazionali sono coloro che hanno lasciato il proprio Paese di origine e si sono trasferiti in un altro Paese per motivi di studio. Il 
Paese di origine di uno studente terziario può essere definito secondo diversi criteri: il “Paese dell’istruzione secondaria superiore”, 
il “Paese dell’istruzione precedente” oppure il “Paese di residenza abituale”. A seconda della legislazione nazionale in materia di 
immigrazione, degli accordi di mobilità (ad esempio la libera circolazione delle persone all’interno dell’Unione Europea e dello Spazio 
Economico Europeo) e della disponibilità dei dati, gli studenti internazionali possono essere definiti come studenti che non sono 
residenti permanenti o abituali nel Paese di studio, oppure, in alternativa, come studenti che hanno conseguito la propria istruzione 
precedente in un altro Paese. Gli studenti mobili comprendono sia gli studenti internazionali sia quelli stranieri. I dati presentati si 
riferiscono agli studenti mobili. 
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Figura 1.7.9 – Percentuale di studenti “mobili” iscritti ai dottorati di ricerca nel confronto tra i principali Paesi europei 
(2018-2023)  

 

Fonte: OCSE-Education at a Glance 

I dottori di ricerca 

Nel periodo 2018-2024 il numero di dottori di ricerca che hanno conseguito il titolo presso le università statali 
e non statali è passato da 9.031 a 10.205 unità (+13%), seguendo un andamento non lineare caratterizzato 
da una prima fase di contrazione fino al minimo di 8.172 nel 2020 (-9,5%) e da una successiva marcata ripresa 
(+24,9% nel quadriennio 2020-2024). La distribuzione territoriale nel 2024 vede il Centro con 2.850 dottori 
di ricerca (27,9%), seguito dal Nord-Ovest con 2.719 (26,6%), dal Nord-Est con 2.250 (22%), dal Sud con 1.700 
(16,7%) e dalle Isole con 686 unità (6,7%). 
Le dinamiche territoriali risultano fortemente differenziate: le Isole registrano l’incremento percentuale più 
elevato (+33,5%), seguite dal Sud (+25,9%) e dal Nord-Ovest (+19,3%), mentre il Nord-Est mostra una crescita 
più contenuta (+12,8%) e il Centro è l’unica area in lieve flessione (-1,5%). Questi dati indicano un parziale 
riequilibrio territoriale, con le aree meridionali che mostrano tassi di crescita superiori alla media nazionale 
pur partendo da valori assoluti inferiori. Le università telematiche confermano un ruolo marginale, con soli 
11 dottori di ricerca nel 2024. 
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Figura 1.7.10 – Dottori di ricerca per area geografica dell’ateneo di conseguimento del titolo (2018-2024)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti post-laurea 

Figura 1.7.11 – Percentuale dei dottori di ricerca per area geografica dell’ateneo di conseguimento del titolo (2018-
2024)  

 
Fonte: MUR-Anagrafe nazionale studenti post-laurea 

Le scuole di specializzazione 

Ancor più evidente, rispetto a quello degli iscritti al dottorato di ricerca, risulta il trend di crescita nel numero 
complessivo di studenti iscritti alle scuole di specializzazione, che sono passati da 36.395 dell’a.a. 2018/19 a 
58.573 dell’a.a. 2023/24 (+ 22.178, con un incremento del 60,9%). Tale incremento è sostenuto, in realtà, 
quasi esclusivamente dalle scuole di area sanitaria, i cui iscritti passano dai 31.134 dell’a.a. 2018/19 ai 55.222 
dell’a.a. 2023/24, con un incremento percentuale del 77,4%. Crollano, invece, gli iscritti alle scuole di 
specializzazione di area giuridica: nel 2018/19 erano ben 2.349, a fronte di soli 389 nell’a.a. 2023/24. Nell’ 
a.a. 2023/24, pertanto, il 94% degli iscritti alle scuole di specializzazione sono iscritti a quelle di area medica; 
seguono gli iscritti alle scuole dell’area veterinaria (1.116, pari al 1,9% del totale), dell’area dei beni culturali 
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(1.060, l’1,8% del totale), dell’area psicologica (764, ossia l’1,3% del totale), dell’area giuridica (389, pari allo 
0,7% del totale) e infine quelli dell’area del rischio chimico (22 iscritti, che rappresentano meno dello 0,1% 
sul totale). 

Figura 1.7.12 – Iscritti alle scuole di specializzazione per tipo di scuola (aa.aa. 2018/19-2023/24)  

 

Fonte: MUR-Ufficio di statistica 

Figura 1.7.13 – Percentuale degli iscritti alle scuole di specializzazione per tipo di scuola (a.a. 2023/24)  

 

Fonte: MUR-Ufficio di statistica 

La rilevanza del peso delle scuole di specializzazione di area sanitaria richiede qualche ulteriore 
approfondimento. Come noto, l’Italia ha incrementato solo negli ultimi anni i posti per l’accesso a tali scuole, 
con un obiettivo duplice: da un lato offrire a tutti i laureati in Medicina la possibilità di portare a termine il 
percorso di specializzazione, dall’altro formare un numero adeguato di professionisti in grado di sostituire i 
medici che stanno andando in pensione. I dati presentati di seguito sono riferiti ai contratti delle 
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specializzazioni finanziati dallo Stato, dalle regioni o da enti pubblici e privati e non prendono in 
considerazione i posti (poche centinaia all’anno) riservati al personale medico del servizio sanitario nazionale, 
ai medici militari e a quelli della Polizia di Stato. In questo modo le comparazioni rispetto al grado di copertura 
dei posti banditi sono presentate entro un quadro più omogeneo e coerente. I dati evidenziano un’evoluzione 
significativa del rapporto tra offerta e domanda di formazione specialistica, che può essere letta in tre fasi 
distinte. 
• La prima fase (fino all’a.a. 2018/19) risulta caratterizzata da una scarsità strutturale di contratti. Il sistema 

presentava un evidente squilibrio tra laureati e posti disponibili. Con un numero di laureati compreso tra 
i 9.466 dell’a.a. 2016/17 e i 10.736 dell’a.a. 2018/19 e un numero di contratti finanziati significativamente 
inferiore, ogni anno una quota significativa di medici restava esclusa dalla specializzazione. Il tasso di 
assegnazione vicino al 90% rifletteva l’elevata competizione: i contratti disponibili venivano quasi 
interamente assegnati e la percentuale di mancata copertura era riconducibile a un disallineamento tra 
offerta e domanda a livello di singole specialità. Questo può avere creato una platea di laureati in attesa 
di accesso nella specialità desiderata. 

• La seconda fase (aa.aa. 2019/20-2020/21) va invece letta come di assorbimento della platea rimasta, fino 
a quel momento, esclusa. L’incremento dei contratti finanziati, che hanno raggiunto il picco di 18.397 nel 
2020/21, ha consentito di assorbire non solo i laureati dell’anno ma anche le coorti rimaste escluse negli 
anni precedenti. Questo spiega perché nel 2019/20 i contratti assegnati (12.660) superino i laureati dello 
stesso anno (11.926) e nel 2020/21 le assegnazioni (14.601) eccedano di oltre 4.300 unità i nuovi laureati 
(10.299). In questa fase, il sistema ha progressivamente “svuotato” il bacino di laureati in attesa 
accumulatosi nei periodi di disallineamento. 

• La terza fase (dal 2021/22) si caratterizza, invece, per un eccesso strutturale dell’offerta. Una volta 
esaurito l’arretrato, infatti, il sistema è entrato in una condizione inedita. Il numero di laureati in Medicina 
ha seguito una traiettoria discendente, scendendo da 11.926 nel 2019/20 a 8.436 nel 2023/24 (-29,3%), 
riflettendo le coorti determinate dal numero programmato nei sei anni precedenti. Basti pensare che i 
numeri programmati degli anni accademici 2017/18 e 2018/19 per i corsi di laurea in Medicina si 
aggiravano nell’intervallo 9.100-9.800. L’offerta di contratti, invece, è rimasta elevata (tra 14.000 e 
15.700 all’anno). Il risultato è che nel 2023/24, con 15.256 contratti finanziati e soli 8.436 laureati, i posti 
disponibili erano quasi il doppio dei potenziali candidati. Il tasso di assegnazione è conseguentemente 
crollato al 64%, con oltre 5.400 contratti finanziati rimasti vacanti. 

Tale situazione solleva alcune questioni in termini di efficienza allocativa, squilibrio tra singole specializzazioni 
e attrattività delle stesse. La leggera ripresa del tasso di assegnazione nel 2024/25 (72,5%) potrebbe indicare 
un primo riequilibrio, ma ora il problema si è spostato sulla mancanza di iscritti in alcune specialità che sono 
in sofferenza. 
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Figura 1.7.14 – Laureati in Medicina, contratti di specializzazione finanziati e assegnati (aa.aa. 2018/19-2024/25)  

 
Fonte: MUR-Decreti e banca dati MUR-Cineca SSM 

Il tema della formazione specialistica è già stato affrontato e approfondito dall’Agenzia con il Focus 2023 sulla 
formazione di area medica. In tale occasione erano stati prodotte molte informazioni sulle 51 scuole di 
specializzazione e sui 1.400 corsi attivi nelle sedi universitarie fino all’a.a. 2022/23. A poco più di due anni di 
distanza è possibile offrire alcuni aggiornamenti che, con minore profondità e livello di dettaglio, consentono 
di confermare come uno dei problemi principali dell’attuale situazione delle scuole sia la forte 
differenziazione nel tasso di copertura dei posti a disposizione. Un aspetto che rischia di rendere poco 
efficace lo sforzo fatto dallo Stato, e in primis dal MUR e dal Ministero della Salute, con l’aumento del numero 
di contratti finanziati. 
La tabella successiva mostra la distribuzione delle scuole di specializzazione medica per fascia di copertura 
dei contratti finanziati nei tre anni accademici dal 2022/23 al 2024/25. 
Il dato più evidente è la persistenza di un nucleo di specializzazioni strutturalmente poco attrattive. Sette 
scuole restano nella fascia più bassa (meno del 30%) in tutti e tre gli anni: Microbiologia e virologia, 
Farmacologia e tossicologia clinica, Medicina di comunità e delle cure primarie, Patologia clinica e biochimica 
clinica, Statistica sanitaria e biometria, Radioterapia e Medicina e cure palliative. Si tratta di specializzazioni 
legate alla medicina di laboratorio, alla prevenzione e al territorio, ambiti essenziali per il funzionamento del 
sistema sanitario ma percepiti come meno attrattivi sul piano professionale ed economico. 
All’estremo opposto, alcune specializzazioni mantengono stabilmente tassi di copertura superiori al 90%: 
Pediatria, Malattie dell’apparato cardiovascolare, Chirurgia plastica e Neurologia compaiono nella fascia più 
alta in tutti e tre gli anni. 
Nel triennio si osserva un parziale riequilibrio della distribuzione. La fascia 80-89,9% si amplia 
progressivamente, passando da 9 scuole nel 2022/23 a 12 nel 2023/24 fino a 18 nel 2024/25. Parallelamente, 
si riduce il numero di scuole nella fascia più bassa (da 11 a 9 a 7). Il miglioramento non riguarda tuttavia le 
specializzazioni più critiche, che restano stabilmente sotto il 30%, ma quelle in posizione intermedia che 
riescono a risalire verso soglie di copertura accettabili. 
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Tabella 1.7.7 – Scuole di specializzazione di area sanitaria e tasso di copertura dei contratti finanziati (aa.aa. 2022/23-
2024/25) 

Tasso di copertura a.a. 2022/2023 a.a. 2023/2024 a.a. 2024/2025 

90% e oltre 

• Dermatologia e venereologia 
• Chirurgia plastica, ricostruttiva ed 

estetica 
• Malattie dell’apparato cardiovascolare 
• Oftalmologia 
• Pediatria 
• Endocrinologia e malattie del 

metabolismo  
• Neurologia  
• Malattie dell’apparato digerente  
• Chirurgia maxillo-facciale 
• Radiodiagnostica  
• Medicina legale 

• Pediatria 
• Chirurgia plastica, 

ricostruttiva ed estetica 
• Malattie dell’apparato 

cardiovascolare 
• Medicina dello sport e 

dell’esercizio fisico 
• Neurologia 
• Dermatologia e venereologia  
• Malattie dell’apparato 

digerente 
• Endocrinologia e malattie del 

metabolismo 

• Pediatria 
• Malattie dell’apparato 

cardiovascolare 
• Radiodiagnostica 
• Chirurgia plastica, ricostruttiva ed 

estetica 
• Neurochirurgia 
• Neurologia 

80%-89,9% 

• Ginecologia e ostetricia  
• Reumatologia 
• Otorinolaringoiatria 
• Neuropsichiatria infantile 
• Medicina dello sport e dell’esercizio 

fisico 
• Malattie dell’apparato respiratorio 
• Medicina del lavoro 
• Allergologia e immunologia clinica 
• Psichiatria 

• Radiodiagnostica 
• Chirurgia maxillo-facciale 
• Ginecologia e ostetricia 
• Oftalmologia 
• Otorinolaringoiatria 
• Psichiatria 
• Reumatologia 
• Malattie dell’apparato 

respiratorio 
• Neurochirurgia 
• Ortopedia e traumatologia 
• Neuropsichiatria infantile 
• Medicina legale 

• Endocrinologia e malattie del 
metabolismo 

• Ginecologia e ostetricia 
• Psichiatria  
• Ortopedia e traumatologia 
• Oftalmologia 
• Malattie dell’apparato digerente 
• Medicina legale  
• Chirurgia maxillo-facciale 
• Neuropsichiatria infantile 
• Reumatologia 
• Malattie dell’apparato 

respiratorio  
• Dermatologia e venereologia  
• Medicina fisica e riabilitativa  
• Chirurgia pediatrica 
• Otorinolaringoiatria 
• Oncologia medica 
• Medicina dello sport e 

dell’esercizio fisico 
• Medicina del lavoro 

70%-79,9% 

• Neurochirurgia  
• Chirurgia pediatrica 
• Ortopedia e traumatologia  
• Medicina fisica e riabilitativa  
• Oncologia medica 

• Allergologia e immunologia 
clinica  

• Oncologia medica  
• Medicina fisica e riabilitativa 
• Medicina del lavoro 
• Chirurgia pediatrica 

• Chirurgia vascolare  
• Allergologia e immunologia clinica  
• Urologia 
• Medicina interna 
• Cardiochirurgia 
• Anestesia rianimazione, terapia 

intensiva e del dolore 

60%-69,9% 

• Urologia 
• Cardiochirurgia 
• Ematologia 
• Scienza dell’alimentazione 

• Chirurgia vascolare 
• Urologia 
• Medicina interna 
• Scienza dell’alimentazione 
• Ematologia 

• Geriatria 
• Ematologia 
• Igiene e medicina preventiva  
• Scienza dell’alimentazione 
• Genetica medica 

50%-59,9% 
• Medicina interna 
• Chirurgia vascolare 
• Geriatria 

• Geriatria 
• Cardiochirurgia 
• Anestesia rianimazione 
• Terapia intensiva e del dolore 
• Malattie infettive e tropicali 

• Anatomia patologica 
• Malattie infettive e tropicali 
• Audiologia e foniatria 
• Chirurgia generale 

30%-49,9% 

• Anestesia rianimazione, terapia 
intensiva e del dolore 

• Igiene e medicina preventiva  
• Nefrologia 
• Genetica medica 
• Malattie infettive e tropicali 
• Chirurgia generale 
• Audiologia e foniatria 
• Chirurgia toracica 

• Audiologia e foniatria 
• Igiene e medicina preventiva 
• Genetica medica 
• Chirurgia toracica  
• Chirurgia generale 
• Anatomia patologica 
• Nefrologia 
• Medicina termale 

• Nefrologia 
• Medicina d’emergenza-urgenza 
• Chirurgia toracica 
• Medicina termale 
• Medicina nucleare 

meno del 30% 

• Medicina e cure palliative 
• Anatomia patologica 
• Medicina nucleare 
• Statistica sanitaria e biometria 

• Medicina d’emergenza-
urgenza 

• Statistica sanitaria e 
biometria 

• Medicina e cure palliative 

• Radioterapia  
• Medicina e cure palliative 
• Statistica sanitaria e biometria 
• Patologia clinica e biochimica 

clinica  
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Tasso di copertura a.a. 2022/2023 a.a. 2023/2024 a.a. 2024/2025 
• Medicina d’emergenza-urgenza 
• Medicina termale 
• Patologia clinica e biochimica clinica  
• Radioterapia 
• Microbiologia e virologia 
• Medicina di comunità e delle cure 

primarie  
• Farmacologia e tossicologia clinica 

• Medicina nucleare 
• Farmacologia e tossicologia 

clinica 
• Medicina di comunità e delle 

cure primarie 
• Patologia clinica e biochimica 

clinica 
• Radioterapia 
• Microbiologia e virologia 

• Medicina di comunità e delle cure 
primarie 

• Farmacologia e tossicologia clinica 
• Microbiologia e virologia 

Fonte: MUR-Banca dati MUR-Cineca SSM 

Il grafico sotto fotografa la situazione nell’anno accademico 2024/25, evidenziando la polarizzazione tra 
specializzazioni ad alta e bassa copertura. Le 18 scuole con tasso di copertura superiore all’85% sono 
prevalentemente specializzazioni cliniche, fra cui spiccano Pediatria (94,3%), Malattie dell’apparato 
cardiovascolare (94,1%) e Radiodiagnostica (91,3%), con l’eccezione di alcune specializzazioni di area 
chirurgica, ossia Chirurgia plastica (90,8%), Neurochirurgia (90,2%) e Chirurgia maxillo-facciale (87,5%). Si 
tratta di specialità che coniugano aspetti legati all’elevato prestigio professionale e, in diversi casi, a 
possibilità di attività libero-professionale remunerativa. Le 12 scuole con tasso di copertura inferiore al 50% 
presentano un profilo opposto. In fondo alla graduatoria si collocano Microbiologia e virologia (11,9%), 
Farmacologia e tossicologia clinica (13,8%) e Medicina di comunità e delle cure primarie (15,7%), 
specializzazioni che non riescono a coprire nemmeno un quinto dei contratti disponibili. Fra le specializzazioni 
con tasso di copertura più basso va menzionata la Medicina d’emergenza-urgenza, al 46,5%: è infatti noto 
come la situazione (comunque in miglioramento nell’a.a. 2024/25 rispetto agli anni precedenti) sia anche il 
frutto di condizioni di lavoro particolarmente gravose in termini di turnazione e contesto ambientale in cui si 
trovano ad operare gli specializzandi.  
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Figura 1.7.15 – Scuole di specializzazione di area sanitaria critiche e virtuose per tasso di copertura dei posti (a.a. 
2024/25)  

 

Fonte: MUR-Banca dati MUR-Cineca SSM 

Da ultimo, pare opportuna una riflessione di sistema. Anche se comunemente si parla della figura dei medici 
specializzandi, va ricordato che il termine corretto da utilizzare è quello di medici in formazione specialistica. 
Il concetto fondamentale è proprio quello della formazione del medico laureato e abilitato che, dopo essere 
stato ammesso a una specifica scuola gestita dall’università, è inserito nella rete formativa della stessa per lo 
svolgimento di attività teorico pratiche, incluso lo svolgimento di funzioni assistenziali, al fine di acquisire le 
competenze previste dall’ordinamento didattico della scuola, opportunamente seguito da un tutor, 
designato dal consiglio della scuola stessa. Va tuttavia evidenziato che tale assetto del percorso formativo è 
stato oggetto di profondi cambiamenti negli ultimi anni. Di recente, infatti, con la legge 29 aprile 2024, n. 56 
e, successivamente, con la legge n. 207 del 30 dicembre 2024 (legge di bilancio 2025) è stato modificato 
quanto già previsto dalla legge 30 dicembre 2018, n. 145 (legge di bilancio 2019) nella parte relativa al 
percorso dei medici in formazione specialistica rispetto alle esigenze del servizio sanitario nazionale8. La 
novità riguarda la possibilità – fino alla fine del 2027 – che il percorso di formazione possa essere completato 

 
8 art. 1, commi 547-548 bis delle l. 145/2018. 
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– a partire dal secondo anno e previo superamento di concorso per la dirigenza nel ruolo sanitario – anche 
nell’ambito di strutture esterne alla rete formativa della scuola. In questo caso i medici in formazione possono 
essere assunti con contratto a tempo determinato presso strutture pubbliche o private accreditate dal 
servizio sanitario nazionale e portare a termine il proprio percorso anche al di fuori della rete formativa della 
scuola a cui sono iscritti, con la previsione che, al momento dell’acquisizione del titolo di formazione 
specialistica, il medico sia assunto a tempo indeterminato nell’ambito del servizio sanitario nazionale. Di fatto 
si crea una separazione tra formazione teorica – che resta di competenza dell’università – e formazione 
pratica – che passa alla competenza delle strutture pubbliche o private in cui gli specializzandi vengono 
assunti. Si tratta indubbiamente di un cambiamento radicale nelle modalità di formazione dei futuri medici, 
perlomeno fino alla fine dell’anno 2027. Si segnala inoltre che con il d.l. 31 dicembre 2025, n. 200 è stata 
prorogata a tutto l’anno 2026 l’efficacia del comma 268, lett. a), dell’art. 1 della legge 234/2021. Tale norma 
dà la facoltà agli enti del SSN di ricorrere a misure di reclutamento straordinarie, consentendo il conferimento 
e la proroga di incarichi semestrali di lavoro autonomo ai medici specializzandi e di incarichi a tempo 
determinato agli specializzandi regolarmente iscritti all’ultimo e penultimo anno. L’attivazione di tali misure 
è subordinata a una sequenza di condizioni organizzative (impossibilità di utilizzare personale in servizio e di 
attingere a graduatorie vigenti) ed è espressamente vincolata alla clausola della compatibilità con le esigenze 
della formazione, introdotta proprio dal medesimo decreto. 
Ne consegue che gli strumenti per integrare l’attività degli specializzandi nelle strutture assistenziali sono 
attualmente due, con fondamento normativo distinto: da un lato, il percorso di formazione pratica con 
contratto a tempo determinato dal secondo anno della specializzazione, disciplinato dal comma 548-bis della 
l. 145/2018, come modificato dalla l. 56/2024 e dalla l. 207/2024; dall’altro, il reclutamento straordinario per 
esigenze del SSN, previsto dal comma 268, lett. a), della l. 234/2021, la cui efficacia è stata da ultimo 
prorogata dal d.l. 200/2025. In entrambi i casi, comunque, resta cruciale il nodo dell’allineamento tra 
organizzazione formale e sostanziale delle scuole, al fine di assicurare al medico in formazione un percorso 
di qualità: le attività teorico pratiche e la rete formativa. Ogni specializzando, come accennato sopra, deve 
infatti avere a disposizione un tutor con un grado di conoscenza ed esperienza adeguati a coadiuvare la 
formazione sul campo, da svolgersi in strutture che rispettano gli standard minimi nazionali. Da questo punto 
di vista la struttura e la qualità della rete formativa sono aspetti fondamentali, soprattutto in una fase in cui 
l’innovazione tecnologica dovrà far parte integrante del percorso formativo del medico del futuro.  
Queste riforme, poi, si inseriscono in un contesto in cui, soprattutto negli ultimi anni, si è assistito alla 
mancata assegnazione di migliaia di contratti di formazione specialistica, pur con dati in controtendenza 
nell’a.a. 2024/25. Dai dati, infatti, emerge uno scarso interesse degli specializzandi per alcune discipline 
direttamente correlate con l’attività assistenziale ospedaliera, che mette in crisi alcuni settori fondamentali 
dell’assistenza sanitaria (es. medicina d’emergenza-urgenza, radioterapia, anestesia rianimazione, terapia 
intensiva e del dolore), rispetto a quelle in prospettiva più redditizie e con maggiori possibilità di attività 
privata e ambulatoriale (es. chirurgia plastica, dermatologia). A questo proposito è opportuno segnalare che, 
dal punto di vista normativo, sempre con la legge di bilancio 20259 è stato previsto che a decorrere dall’a.a. 
2025/26, vi sia un incremento (+5%) della parte fissa del trattamento economico di tutti i contratti di 
specializzazione e della parte variabile (+50%) per le seguenti specializzazioni: anatomia patologica, anestesia 
rianimazione, terapia intensiva e del dolore, audiologia e foniatria, chirurgia generale, chirurgia toracica, 
farmacologia e tossicologia clinica, genetica medica, geriatria, igiene e medicina preventiva, malattie infettive 
e tropicali, medicina di comunità e delle cure primarie, medicina d’emergenza-urgenza, medicina e cure 
palliative, medicina interna, medicina nucleare, microbiologia e virologia, nefrologia, patologia clinica e 
biochimica clinica, radioterapia, statistica sanitaria e biometria. 
Il quadro regolatorio sopra descritto dà evidenza di una situazione molto complessa. Da un lato criticità nella 
copertura dei contratti di alcune scuole di specializzazione che rischia di ipotecare l’assenza di professionisti 
formati nei prossimi anni, dall’altro la situazione del servizio sanitario nazionale che necessita degli 
specializzandi per far fronte ai tanti problemi di sostenibilità (es. pensionamenti, liste d’attesa) della sanità.  
Probabilmente è giunto il momento di affrontare in modo organico una riforma complessiva della formazione 
specialistica di ambito sanitario. Non è rinviabile un intervento strutturale di riforma nell’organizzazione delle 

 
9 Art. 1, comma 336 della legge 207/2024. 
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scuole, certificazione della loro qualità e revisione del rapporto tra formazione universitaria e attività pratiche 
presso strutture ospedaliere e assistenziali in grado di formare adeguatamente i medici in formazione. Non 
affrontare questi aspetti significa accettare il rischio di formare una quantità di medici con esperienze 
formative e assistenziali che rischiano di essere carenti, parziali e molto spesso disomogenee.  

1.8. IL PERSONALE 

Il capitolo dedicato al personale analizza gli aspetti più rilevanti per comprendere l’andamento degli organici 
delle università nel corso degli ultimi anni, prendendo in considerazione tutta la comunità accademica: 
docenti, ricercatori e personale tecnico, amministrativo e bibliotecario. Nel periodo a cavallo della pandemia 
il sistema universitario è cresciuto sensibilmente per numero di addetti e si è significativamente ristrutturato 
nella composizione dei ruoli. La crescita maggiore si è registrata nel periodo immediatamente successivo alla 
pandemia, grazie ai cospicui investimenti statali destinati al reclutamento di docenti, ricercatori e personale 
di supporto. I piani straordinari finanziati con il PNRR e l’aumento del Fondo di finanziamento ordinario (FFO) 
hanno agito su più fronti: hanno favorito l’ingresso di ricercatori di tipo B in tenure track, ricercatori di tipo A 
e assegnisti di ricerca, e al tempo stesso hanno consentito agli atenei di utilizzare il turn over per consolidare 
le carriere e promuovere a professore associato i ricercatori in possesso di abilitazione scientifica nazionale 
e, in misura minore, a reclutare nuovi professori ordinari. I progetti di ricerca legati al PNRR hanno inoltre 
permesso di attivare migliaia di assegni di ricerca aggiuntivi. Nello stesso periodo importanti riforme hanno 
iniziato a ridisegnare l’architettura del sistema: la legge 79/2022 ha sostituito i ricercatori di tipo A e B con 
un’unica figura a tempo determinato in tenure track (RTT), della durata di sei anni non rinnovabile, che può 
portare al ruolo di professore associato in presenza dell’abilitazione scientifica nazionale. Il decreto-
legge 36/2022, convertito nella stessa legge 79/2022, ha poi eliminato gli assegni di ricerca, rimpiazzandoli 
con un contratto di ricerca subordinato di durata biennale rinnovabile per una sola volta per un ulteriore 
biennio, e ha abolito il limite complessivo di dodici anni fra assegni di ricerca e contratti di ricercatore a tempo 
determinato. Le norme “Milleproroghe” hanno prorogato la possibilità di bandire assegni fino al 
31 dicembre 2024, e nel 2025 la contrattazione nazionale ha definito la retribuzione del nuovo contratto di 
ricerca. Con il decreto-legge 45/2025, convertito nella legge 79/2025, sono state introdotte ulteriori figure 
pre-ruolo, quali gli incarichi post-doc e gli incarichi di ricerca. Tali strumenti, da un lato, ampliano le modalità 
contrattuali disponibili per lo svolgimento di attività di ricerca anche in relazione alle diverse caratteristiche 
dei progetti di ricerca; dall’altro, accrescono l’articolazione del quadro di riferimento e rendono ancora più 
rilevanti la programmazione del fabbisogno, il coordinamento delle politiche di reclutamento e il 
monitoraggio degli esiti. In prospettiva, solo un governo consapevole da parte degli atenei di questi strumenti 
può contribuire a garantire coerenza e sostenibilità dei percorsi, riducendo la probabilità che emergano nel 
tempo esigenze di interventi correttivi o misure straordinarie di stabilizzazione delle diverse figure pre-ruolo. 
Va infine ricordato che è in scadenza l’ultima tornata dell’abilitazione scientifica nazionale: dal 2026 l’accesso 
alle cattedre avverrà tramite concorsi locali con regole e criteri uniformi a livello nazionale, con l’obiettivo di 
rendere più efficiente il reclutamento. 
Per quanto riguarda il personale tecnico, amministrativo e bibliotecario delle università si rileva che con il 
CCNL del 2024 relativo al comparto Istruzione e ricerca periodo 2019-2021, è cambiato il sistema di 
classificazione. Da questo punto di vista il comparto universitario sta gradualmente perdendo la propria 
identità: il passaggio avvenuto nel 2018 a un unico CCNL che disciplina il personale contrattualizzato della 
scuola, delle istituzioni AFAM e degli enti di ricerca ha determinato una serie di armonizzazioni negli istituti 
di base ma, al contempo, la perdita di alcune peculiarità professionali che rendono il personale 
amministrativo, tecnico e bibliotecario che opera all’interno degli atenei, maggiormente specializzato e 
innovativo nelle attività a supporto della didattica e della ricerca universitaria. Tra questi aspetti rientra anche 
il nuovo sistema di classificazione professionale, che al posto delle categorie professionali D, C e B ha previsto 
le aree dei funzionari, dei collaboratori e degli operatori, tornando a un sistema simile a quello in vigore fino 
all’anno 2000, ovvero circa venticinque anni fa.  
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Tabella 1.8.1 – Sistema di classificazione del personale docente, ricercatore e tecnico amministrativo (2018 vs 2025) 

Figure di ruolo e pre-ruolo 2018  Figure di ruolo e pre-ruolo 2025 
Professori ordinari  Professori ordinari 
Professori associati   Professori associati 

Ricercatori ex art. 24, lett. b) L. 240/2010  
(tenure track, durata 3 anni) 

 
Ricercatori a tempo determinato art. 24 L. 240/2010  

(RTT, durata 6 anni) Ricercatori ex art. 24, lett. a) L. 240/2010  
(durata 3 anni + 2) 

 

Assegnisti di ricerca  
(durata max singolo assegno 3 anni, durata max complessiva 6 

anni) 

 
Contratti di ricerca*  

(durata 2 anni + 2; max 5 anni con più Istituzioni) 

 
 Incarichi post-doc  

(durata min 1 anno e max 3 anni, deroghe per programmi di ricerca UE-
MSCA) 

 
 Incarichi di ricerca  

(durata min 1 anno e max 3 anni, deroghe per programmi di ricerca UE-
MSCA) 

*personale contrattualizzato 

Personale TAB 2018  Personale TAB 2025 
Dirigenti  Dirigenti 

EP (Elevate professionalità)   EP (Elevate professionalità) 
Categoria D  Funzionari 
Categoria C  Collaboratori 
Categoria B  Operatori 

Fonte: ANVUR 

L’evoluzione del corpo docente (2018-2025) 

Come anticipato in premessa, i cambiamenti nella struttura del corpo docente nel corso degli ultimi sette 
anni sono stati significativi. I due grafici riportati sotto ne mostrano la trasformazione, sia in termini di 
consistenza numerica sia di composizione per qualifica, mettendo in evidenza la crescita significativa e la 
profonda riconfigurazione interna. Il numero totale di docenti passa da 54.261 nel 2018 a 65.617 nel 2025, 
con un incremento di oltre 11.000 unità (+20,9%). La crescita è stata costante, con un’accelerazione nel 
biennio 2021-2023, probabilmente sostenuta dai piani straordinari di reclutamento e dalle risorse stanziate 
dal PNRR. L’evoluzione più significativa riguarda le posizioni di ruolo. Professori ordinari e associati insieme 
passano dal 62,6% del 2018 (33.963 unità) al 71,7% del 2025 (47.048 unità), con un incremento di oltre 13.000 
posizioni. I professori ordinari crescono da 13.181 a 18.080 (+37,2%), portando la loro quota dal 24,3% al 
27,6%. I professori associati registrano l’incremento più consistente: da 20.782 a 28.968 (+39,4%), con una 
quota che sale dal 38,3% al 44,1%. Nel 2025, quasi un docente universitario su due è professore associato. 
Altro dato rilevante è quello dei ricercatori universitari a tempo indeterminato (RU), figura ad esaurimento, 
che da 12.600 unità nel 2018 (23,2% del totale) scende a 4.100 nel 2025 (6,2%): una riduzione di due terzi in 
sette anni.  
Le posizioni a tempo determinato mostrano dinamiche differenziate. I ricercatori di tipo A (posizioni triennali 
non tenure track) sono cresciuti da 3.980 a 7.520 (+88,9%), passando dal 7,3% all’11,5% del totale. I 
ricercatori di tipo B (posizioni triennali tenure track, propedeutiche all’inquadramento nel ruolo dei 
professori associati) aumentano più moderatamente, da 3.663 a 4.436 (+21,1%), mantenendo una quota 
stabile al 6,8%. A partire dal 2024 si aggiunge poi la nuova figura del ricercatore a tempo determinato in 
tenure track (RTT), introdotta dalla legge 79/2022 e destinata a sostituire progressivamente le figure dei 
ricercatori di tipo A e B, che nel 2025 conta già 2.513 unità (3,8% del totale).  
Il confronto tra le due fotografie – 2018 e 2025 – evidenzia quindi una trasformazione profonda: 

• Le posizioni strutturate (PO + PA) si rafforzano, passando dal 62,6% al 71,7%; 
• Le posizioni a tempo determinato (tipo A, tipo B, RTT) crescono dal 14,1% al 22,1%; 
• I ricercatori a tempo indeterminato, che nel 2018 rappresentavano quasi un quarto del corpo 

docente, sono ormai una componente residuale (6,2%). 
La “piramide” tradizionale – con una base ampia di ricercatori e un vertice ristretto di ordinari – si è 
trasformata in una struttura diversa, dominata dai professori associati e caratterizzata da un ingresso in 
carriera che passa necessariamente attraverso posizioni temporanee. Questa riconfigurazione ha 
implicazioni rilevanti. Da un lato, l’aumento delle posizioni strutturate e la crescita complessiva del corpo 
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docente rappresentano segnali positivi per la capacità del sistema di attrarre e consolidare gli investimenti 
che negli anni precedenti sono stati fatti sui ricercatori. Dall’altro, l’ampliamento delle posizioni a tempo 
determinato richiede la massima attenzione alla capacità di programmare e rendere sostenibile nel tempo 
l’ingresso nelle qualifiche di professore. Il successo della riforma dipenderà dalla capacità del sistema di 
garantire sbocchi effettivi per chi entra attraverso i nuovi canali. 

Figura 1.8.1 – Docenti universitari per qualifica (2018-2025)  

 
Fonte: MUR-Banca dati personale atenei 

La ricomposizione del corpo docente per qualifica e area geografica tra 2018 e 2025, evidenzia dinamiche 
comuni a tutto il territorio nazionale, ma anche specificità significative, in particolare per le università 
telematiche. 
In tutte le aree geografiche si osserva la crescita delle posizioni di ruolo. La quota di professori ordinari (PO) 
aumenta di 3-5 pp, passando dal 23-25% del 2018 al 27-29% del 2025. I professori associati (PA) registrano 
incrementi ancora più marcati, con quote che salgono dal 37-41% al 41-46%. Nel 2025, PO e PA insieme 
rappresentano circa il 70-75% del corpo docente delle università statali, contro il 60-65% del 2018. Questo 
rafforzamento è sostanzialmente omogeneo sul territorio: non emergono divari significativi tra Nord, Centro 
e Mezzogiorno nella quota di posizioni strutturate. Il dato più vistoso riguarda i ricercatori universitari (RU) 
ad esaurimento che nel 2018 rappresentavano una quota compresa tra il 19% e il 28% a seconda delle aree, 
con valori più elevati nel Mezzogiorno (27,9% al Sud, 28,3% nelle Isole) rispetto al Nord (19-20%). Nel 2025 
questa componente si è ridotta ovunque al 5-8%, con un allineamento territoriale che riflette il progressivo 
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pensionamento di questa figura. Il Mezzogiorno partiva da una quota di RU più elevata, segno di una struttura 
del corpo docente storicamente più "anziana" e con minore ricambio. L’esaurimento dei RU ha liberato 
risorse che sono state in parte reinvestite in nuove posizioni. Le posizioni tenure track (RTD B e RTT) crescono 
in tutte le aree, passando dal 5-8% del 2018 al 10-11% del 2025. Parallelamente, anche le posizioni non tenure 
track (RTD A) aumentano, dal 5-8% all’11-13%. Nel complesso, la componente a tempo determinato passa 
dal 13-15% al 21-23% del corpo docente. 
Le università telematiche presentano una composizione radicalmente diversa. Nel 2018, il 41,6% dei docenti 
era costituito da RTD A e figure assimilate. Nel 2025 questa componente si è ridotta al 9,5%, ma è stata 
sostituita da un 28,9% di RTD B e RTT. Il risultato è che le telematiche hanno oggi quasi il 60% del corpo 
docente in posizioni strutturate (PO + PA), contro il 44% del 2018: un miglioramento significativo. Tuttavia, 
la quota di ordinari resta molto bassa (15,7% contro il 27-29% delle statali e non statali), e quasi un terzo dei 
docenti è in posizione tenure track. Questa composizione riflette la fase di consolidamento delle telematiche, 
che stanno progressivamente strutturando un corpo docente proprio dopo una fase iniziale caratterizzata da 
forte ricorso a figure precarie. La trasformazione è gradualmente più coerente con i requisiti di 
accreditamento analizzati in precedenza, che richiedono una quota minima di docenti strutturati. 

Figura 1.8.2 – Distribuzione dei docenti per qualifica e area geografica dell’ateneo (2018 vs 2025)  

 

Fonte: MUR-Banca dati personale atenei 

In parallelo con la crescita numerica e la trasformazione dei ruoli, anche la distribuzione dei docenti rispetto 
alle aree disciplinari CUN di afferenza si è significativamente modificata. Rispetto all’anno 2018, in termini 
relativi, l’area 9 (Ingegneria industriale e dell’informazione) è quella che è cresciuta di più (+2.058 docenti 
pari a +37,4%), seguita dall’area 2 (Scienze fisiche con +689 docenti, pari a +31,2%) e quindi dall’area 14 
(Scienze politiche e sociali con +434 docenti, pari a +26,3%). Nessuna area CUN ha visto ridursi il numero di 
docenti afferenti. Osservando infine il peso relativo delle aree CUN, quella più numerosa si conferma 
comunque l’area 6 delle Scienze mediche, con 9.978 docenti (15,2% del totale), seguita dall’area 9 di 
Ingegneria industriale e dell’informazione con 7.566 docenti (11,5%) e dell’area 13 di Scienze economiche e 
statistiche con 5.896 docenti (9%). Le aree con il minor numero di docenti sono quelle di Scienze della Terra, 
con soli 1.198 docenti (1,8% del totale) e di Scienze politiche e sociali, con 2.082 docenti (3,2% del totale).  
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Tabella 1.8.2 – Docenti universitari per area CUN (2025 vs 2018) 

Area CUN 
2025 2018 Differenza 2025 vs 2018 

v.a. % v.a. % v.a. % 
01 - Scienze matematiche e informatiche 3.747 5,7% 3.021 5,6% 726 24,0% 
02 - Scienze fisiche 2.898 4,4% 2.209 4,1% 689 31,2% 
03 - Scienze chimiche 3.369 5,2% 2.793 5,1% 576 20,6% 
04 - Scienze della terra 1.198 1,8% 1.023 1,9% 175 17,1% 
05 - Scienze biologiche 5.555 8,5% 4.658 8,6% 897 19,3% 
06 - Scienze mediche 9.978 15,2% 8.862 16,3% 1.116 12,6% 
07 - Scienze agrarie e veterinarie 3.450 5,3% 2.995 5,5% 455 15,2% 
08 - Ingegneria civile e Architettura 4.148 6,4% 3.399 6,3% 749 22,0% 
09 - Ingegneria industriale e dell’informazione 7.566 11,5% 5.508 10,2% 2.058 37,4% 
10 - Scienze dell’antichità, filologico-letterarie e storico-artistiche 5.410 8,2% 4.601 8,5% 809 17,6% 
11 - Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche 5.258 7,9% 4.264 7,9% 994 23,3% 
12 - Scienze giuridiche 5.062 7,8% 4.501 8,3% 561 12,5% 
13 - Scienze economiche e statistiche 5.896 9,0% 4.779 8,8% 1.117 23,4% 
14 - Scienze politiche e sociali 2.082 3,2% 1.648 3,0% 434 26,3% 
Totale 65.617 100,0% 54.261 100,0% 11.356 20,9% 

Fonte: MUR-Banca dati personale atenei 

Alcuni cambiamenti, anche se meno accentuati, si sono registrati anche nella distribuzione relativa dei 
docenti tra università statali, università non statali e università telematiche. Nell’anno 2025, i 60.220 docenti 
afferenti alle università statali rappresentano il 91,8% del totale (erano il 93,6% nel 2018); seguono i 4.158 
docenti in servizio presso le università non statali, che costituiscono il 6,3% del totale (in crescita rispetto al 
5,5% nel 2018) e, infine, i 1.239 docenti afferenti alle università telematiche, che sono quasi triplicati rispetto 
al 2018 e ad oggi rappresentano l’1,9% del totale (erano lo 0,8% nel 2018).  

Figura 1.8.3 – Docenti universitari per tipo di ateneo (2018 vs 2025)  

 

Fonte: MUR-Banca dati personale atenei 

Oltre ai docenti universitari di ruolo, un peso rilevante nell’anno 2018 – soprattutto per le università 
telematiche – era ricoperto dai professori straordinari (ex art. 1, comma 12 della legge 230/05), che in molti 
atenei hanno contribuito negli anni a formare l’organico dei docenti utili a soddisfare i requisiti di docenza 
per l’accreditamento dei corsi di studio. Tale numero è sceso in misura rilevante nel 2025 e si attesta a 161 
unità. Questa riduzione è certamente riconducibile anche alla revisione delle regole sui requisiti di docenza 
che con l’introduzione del d.m. 1154/2021 attribuiscono a questo tipo di docenti una minore spendibilità 
rispetto al passato. Dalla lettura dei dati emerge tuttavia un fenomeno interessante. La riduzione complessiva 
dei professori straordinari che si è registrata nel periodo 2018-2025 si è concentrata nelle università non 
statali e in quelle telematiche, mentre per le università statali il numero complessivo è aumentato, passando 
da 25 a 48.  
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Figura 1.8.4 – Professori straordinari a tempo determinato (ex art. 1, comma 12, l. 230/05) per tipo di ateneo (2018 vs 
2025)  

 
Fonte: MUR-Banca dati personale atenei 

A fronte di un ricambio molto importante, la struttura della docenza universitaria rispetto alla variabile 
anagrafica sembra aver registrato un lieve miglioramento nel corso del periodo di riferimento. Tuttavia, nel 
confronto internazionale l’Italia continua a essere il Paese con una distribuzione dei docenti che si concentra 
nelle classi di età più elevata. Se confrontiamo l’età media nazionale, il valore di 51,3 anni del 2025 è 
leggermente in diminuzione rispetto ai 51,8 anni del 2018; osservando le diverse qualifiche i professori di I e 
II fascia (rispettivamente 58,5 e 51,8 anni) hanno registrato una lieve riduzione dell’età media rispetto al 
2018, mentre i ricercatori registrano un aumento dell’età media non solo per le figure ad esaurimento, ma 
anche per quelle a tempo determinato di tipo B (41,5 anni nel 2025 rispetto ai 40,7 del 2018); al contrario, si 
riduce di qualche mese l’età media dei ricercatori di tipo A (37,8 vs 38,4). 

Tabella 1.8.3 – Età media dei docenti universitari per qualifica (2025 vs 2018) 

Qualifica 2025 2018 
PO 58,5 58,7 
PA 51,8 52,2 
RU 58,0 51,3 
RTD - 44,3 
RTDA 37,8 38,4 
RTDB 41,5 40,7 
RTT 39,0 - 
Totale 51,3 51,8 

Fonte: MUR-Banca dati personale atenei 

Analizzando le classi di età per le diverse qualifiche emergono dati più interessanti. Nell’anno 2025 solo lo 
0,3% dei docenti ha un’età inferiore a 30 anni (tutti concentrati nelle qualifiche dei ricercatori di tipo A o dei 
nuovi RTT), il 15,8% ha un’età compresa tra 30 e 39 anni, il 26,9% appartiene alla fascia d’età tra i 40 e i 49 
anni e ben il 57,1% ha almeno 50 anni. Il primo aspetto da evidenziare è la scarsa presenza di giovani con 
meno di 30 anni anche tra i ricercatori: solo il 2% dei ricercatori di tipo A e lo 0,8% degli RTT. Sempre tra i 
ricercatori, mentre tra quelli di tipo A il 67% ha un’età tra i 30 e i 39 anni, nella stessa fascia di età sono 
presenti il 44,5% dei ricercatori di tipo B e il 59% degli RTT. Solo il 6,2% dei professori associati si trova nella 
fascia 30-39 anni, mentre il 57,8% ha almeno 50 anni; ben l’88,2% dei professori ordinari è collocato nella 
classe con almeno 50 anni e solo l’11,5% si trova nella fascia tra 40 e 49 anni.  
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Tabella 1.8.4 – Distribuzione dei docenti per classe d’età (anno 2025) 

Qualifica meno di 30 da 30 a 39 anni da 40 a 49 anni almeno 50 anni 
PO 0,0% 0,3% 11,5% 88,2% 
PA 0,0% 6,2% 36,0% 57,8% 
RU 0,0% 0,0% 7,7% 92,3% 
RTD-A 2,0% 67,0% 25,7% 5,3% 
RTD-B 0,0% 44,5% 45,2% 10,3% 
RTT 0,8% 59,0% 33,8% 6,4% 
Totale 0,3% 15,8% 26,9% 57,1% 

Fonte: MUR-Banca dati personale atenei 

Il grafico successivo sull’età media dei nuovi ingressi per qualifica è lo strumento analitico più utile per 
valutare l’effettiva direzione del sistema, perché separa nettamente i dati di stock da quelli di flusso: a 
differenza della fotografia statica dell’età media del corpo docente – che risente dell’accumulo storico e 
dell’invecchiamento fisiologico delle figure ad esaurimento – questo indicatore misura a quale età il sistema 
accoglie concretamente i nuovi docenti anno per anno. È su questa grandezza che si può giudicare se le 
riforme e gli investimenti degli ultimi anni stiano producendo un cambiamento strutturale o solo un effetto 
ottico. 
I dati mostrano un miglioramento, anche se contenuto e distribuito in modo disomogeneo tra le qualifiche. 
L’ingresso degli RTDA si mantiene stabile attorno ai 35-37 anni per tutto il periodo, con una lieve tendenza al 
ribasso negli ultimi anni: è il segmento più giovane del sistema e il più coerente con i tempi fisiologici di un 
percorso post-dottorale che idealmente dovrebbe concludersi entro i 28-30 anni. Il problema è che l’età 
media di ingresso a questa figura si attesta comunque attorno ai 36 anni e indica che tra la fine del dottorato 
e il primo contratto strutturato intercorre mediamente un intervallo di sei-otto anni, occupato da assegni di 
ricerca, borse, contratti atipici: un percorso che il sistema ha storicamente tollerato e che la riforma del pre-
ruolo intende accorciare, ma che nei dati recenti non mostra segnali significativi. 
Il segnale forse più incoraggiante riguarda i nuovi professori associati, la cui età media all’ingresso è scesa da 
46,1 anni nel 2019 a 44 nel 2025, con una direzione discendente abbastanza netta a partire dal 2022. Si tratta 
di una riduzione di oltre due anni in sette, che non è trascurabile e riflette con ogni probabilità l’effetto 
combinato dei piani straordinari di reclutamento e il limite massimo ai contratti in tenure track. Anche i nuovi 
professori ordinari mostrano un miglioramento, passando da 52,9 a 51,7 anni, sebbene il margine di 
variazione sia molto contenuto. 
Il nodo critico rimane però ben visibile: il tempo intercorrente (circa 9-10 anni) tra l’età di un nuovo RTDA 
(35-36 anni) e un nuovo PA (44-45 anni). In questa fase della vita un ricercatore si trova in una condizione di 
incertezza professionale che i dati non catturano ma che ha conseguenze concrete sulle scelte di vita e sulla 
capacità del sistema di trattenere i talenti migliori, spesso attratti da percorsi alternativi nel settore privato 
o all’estero. 
La riforma in corso, con l’introduzione dell’RTT come figura unica del pre-ruolo della durata massima di sei 
anni, ha l’ambizione dichiarata di comprimere questo intervallo. Se applicata correttamente – con un ingresso 
all’RTT attorno ai 32-33 anni e una chiamata al ruolo associato al termine del percorso – potrebbe portare 
l’età media di ingresso come PA intorno ai 38-39 anni, un obiettivo che avvicinerebbe l’Italia agli standard dei 
principali Paesi europei. Il rischio opposto è che la sequenza delle nuove figure contrattuali pre-RTT – incarichi 
di ricerca e post-doc – venga utilizzata dagli atenei come anticamera aggiuntiva, posticipando di fatto 
l’ingresso all’RTT e quindi al ruolo, con il risultato di allungare complessivamente il percorso anziché 
accorciarlo. 
Questo grafico, aggiornato con cadenza annuale, è destinato a diventare il principale indicatore per valutare 
l’esito della riforma. Se nei prossimi tre-cinque anni l’età media dei nuovi PA continuerà a scendere e quella 
dei nuovi RTT si attesterà a valori inferiori a quelli dei precedenti RTDA, sarà possibile affermare che la riforma 
ha funzionato. In caso contrario, il sistema avrà aggiunto nuove etichette a un percorso sostanzialmente 
invariato e l’Italia continuerà a formare ricercatori eccellenti che entrano nel pieno della loro maturità 
scientifica quando i colleghi europei sono già stabilmente inseriti nel sistema accademico da un decennio. 



RAPPORTO SUL SISTEMA DELLA FORMAZIONE SUPERIORE E DELLA RICERCA 

 
204 

Figura 1.8.5 – Età media dei nuovi ingressi dei docenti per qualifica (2019-2025) 

 
Fonte: MUR-Banca dati personale atenei 

Dopo aver analizzato l’andamento della numerosità complessiva dei docenti universitari a livello aggregato, 
per tipologia di università, per qualifica e per età, è utile soffermarsi sull’evoluzione dell’organico per ambito 
territoriale e sul rapporto tra numero di studenti e docenti. Tra il 2018 e il 2025 le università statali e non 
statali hanno registrato un incremento di docenti pari a 10.571 unità (+19,6%) variamente distribuito: le 
università collocate nelle regioni del Nord hanno visto la maggiore crescita (+23,9% nel Nord-Ovest e +23,2% 
nel Nord-Est), seguite dalle università delle Isole e del Sud (18,1% e 17,8% rispettivamente) e dagli atenei del 
Centro (+14,6%). Il numero di docenti in servizio nelle università telematiche è passato da 454 a 1.239 (+785 
pari al +172,9%). L’effetto netto delle variazioni sopra riportate, unito ai mutamenti nel numero di studenti 
iscritti (vedi capitolo 1.2) ha modificato il rapporto studenti/docenti, che al termine del 2025, in base ai dati 
disponibili al momento della stesura del rapporto, si attesta sul valore complessivo di 31,2 rispetto al 32,3 
registrato nel 2018, con forti differenze tra università statali e non statali (27,1 nel 2025), rispetto alle 
università telematiche (248,5 nel 2025). Le università telematiche registrano una lieve diminuzione del 
rapporto, dato sicuramente positivo, ma contando comunque quasi 250 studenti per ogni docente (erano 
circa 262 nel 2018). Nelle università statali e non statali le riduzioni del rapporto si registrano in tutte le 
ripartizioni territoriali, il che evidenzia che gli aumenti del numero di iscritti sono stati meno proporzionali 
rispetto all’aumento del numero di docenti.  

Tabella 1.8.5 – Numero docenti per tipo di ateneo, area geografica e rapporto studenti/docenti (2025 vs 2018) 

Tipo di ateneo Area geografica 2025 2018 Differenza 
2025-2018 

Diff. % 
2025 2018 

studenti per 
docente 

studenti per 
docente 

Atenei statali e non statali 

Nord-Ovest 16.365 13.205 3.160 23,9% 28,2 32,4 
Nord-Est 13.385 10.861 2.524 23,2% 26,2 28,9 
Centro 15.140 13.210 1.930 14,6% 28,1 29,6 
Sud 13.177 11.189 1.988 17,8% 26,6 31,8 
Isole 6.311 5.342 969 18,1% 24,4 27,4 
Totale 64.378 53.807 10.571 19,6% 27,1 30,4 

Atenei telematici Totale 1.239 454 785 172,9% 248,5 262,2 
Totale 65.617 54.261 11.356 20,9% 31,2 32,3 

Fonte: MUR-Banca dati personale atenei 

L’analisi delle variazioni di organico dei docenti necessita di un approfondimento con riferimento 
all’aggregato delle università statali e non statali. Ad oggi sono le università collocate nel Nord-Ovest a 
contare il maggior numero di docenti (16.365 docenti, pari al 25,4%), seguite dagli atenei del Centro (15.140 
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pari al 23,5%). L’area del Nord-Est (13.385, pari al 20,8%) e del Sud (13.177, 20,5%) registrano dimensioni 
molto simili, mentre nelle due Isole si contano complessivamente 6.311 docenti (9,8% del totale). A livello 
regionale sono le università della Lombardia a contare complessivamente il maggior numero di docenti 
(10.716), seguite da quelle del Lazio (7.631), da quelle della Campania (6.262) e dall’Emilia-Romagna (6.143). 
Nella fascia 4.000-5.000 docenti si collocano Piemonte, Toscana, Veneto e Sicilia, mentre la Puglia registra 
poco più di 3.000 docenti. Tutte le altre regioni contano un numero di docenti inferiore a 2.000 unità, con 
Basilicata, Molise e Valle d’Aosta al di sotto delle 400 unità di personale docente. In termini di variazioni di 
organico, dal 2018 al 2025 e guardando ai valori assoluti la crescita maggiore si è registrata in Lombardia 
(+2.113 docenti), Emilia-Romagna (+ 1.158), Lazio (+1.113) e Campania (+1.038); all’opposto l’unica regione 
che registra un decremento è l’Umbria (-30 docenti). Probabilmente più significativo è il dato percentuale 
delle variazioni con i valori più elevati tutti concentrati nelle regioni del Nord: svetta il Trentino Alto-Adige 
con un incremento di docenti del 31% (+273), seguito dal Veneto con + 25,9% (+942), dal Piemonte con +25% 
(+832), dalla Lombardia con +24,6% e dall’Emilia-Romagna con +23,2%. Gli incrementi più marginali si sono 
registrati in Basilicata, Molise, Valle d’Aosta e Friuli Venezia Giulia, con l’Umbria, come già detto, che è l’unica 
regione che ha subito un decremento nel numero dei docenti.  

Figura 1.8.6 – Università statali e non statali: numero di docenti a livello regionale per sede legale dell’università (2025) 

 

Fonte: MUR-Banca dati personale atenei 
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Figura 1.8.7 – Università statali e non statali: variazione docenti per regione e sede legale dell’ateneo (2018-2025) 

 

Fonte: MUR-Banca dati personale atenei 

I requisiti di docenza 

Un tema particolarmente rilevante, strettamente connesso alla programmazione degli organici universitari, 
riguarda i requisiti di docenza richiesti per l’accreditamento dei corsi di studio. È una materia complessa, che 
nel tempo è stata oggetto di numerosi interventi e revisioni normative. In termini generali, i requisiti mirano 
a garantire agli studenti che ogni corso disponga di un nucleo di docenti di riferimento, in larga parte 
strutturati nell’ateneo che lo eroga. Non si tratta soltanto di un parametro quantitativo: i requisiti incidono 
direttamente sulla qualità della didattica, sull’organizzazione del corso e sull’equilibrio del rapporto 
studenti/docenti. La disciplina persegue quindi un obiettivo duplice: assicurare un numero adeguato di 
docenti rispetto agli iscritti e prevedere che la maggioranza dei docenti di riferimento sia costituita da 
professori e ricercatori in servizio presso l’ateneo. Poiché, soprattutto all’avvio di un nuovo corso, non 
sempre è possibile disporre immediatamente dell’intera dotazione richiesta, la normativa consente – entro 
limiti prefissati – di attivare il corso accompagnandolo con un piano di raggiungimento dei requisiti, da 
conseguire entro un arco temporale determinato, di regola coincidente con la durata legale del corso. 
Introdotta nel 2013, la disciplina dei requisiti di docenza è stata più volte modificata e oggi prevede 
numerosità diverse anche in base alla tipologia di corso, distinguendo in particolare tra corsi in presenza e 
corsi a distanza. Attualmente i principali riferimenti ministeriali sono il d.m. 1154/2021 e il d.m. 1835/2024, 
che è intervenuto di recente con un alleggerimento dei requisiti richiesti per i corsi a distanza e con un 
prolungamento dei tempi di conseguimento dei piani di raggiungimento. 
Le tabelle riportate di seguito sintetizzano i docenti richiesti, distinguendo tra corsi in presenza e corsi a 
distanza. Le differenze principali riguardano: (i) il numero di docenti necessari, più elevato per i corsi in 
presenza; (ii) la previsione, per i corsi a distanza, di specifiche figure di tutor a supporto degli studenti; (iii) il 
fatto che, a parità di classe di corso di studio, le soglie massime di studenti oltre le quali è previsto un 
incremento proporzionale dei docenti richiesti risultano doppie per i corsi a distanza rispetto ai corsi in 
presenza. Va inoltre considerato che per alcune tipologie di corsi (ad esempio Professioni sanitarie, Scienze 
motorie, corsi a orientamento professionale, Scienze della formazione primaria, Conservazione dei beni 
culturali, ecc.) sono previsti requisiti specifici, in parte differenti da quelli della disciplina generale. Infine, la 
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normativa non consente l’attivazione di corsi a distanza in alcune classi, tra cui quelle delle Professioni 
sanitarie, di Medicina e chirurgia, Odontoiatria e protesi dentaria e Medicina veterinaria. 

Tabella 1.8.6 – Requisiti di docenza (numerosità minime)* per i corsi in presenza o modalità mista (C) e per i corsi 
prevalentemente o integralmente a distanza (D) 

Tipo di corso (C) Professori Ricercatori Docenti di 
riferimento 

di cui docenti 
dell’ateneo (min) 

di cui docenti 
esterni (Max) 

L 5 4 9 6 3 
LM 4 2 6 4 2 
LMCU (5 anni) 8 7 15 10 5 
LMCU (6 anni) 10 8 18 12 6 

 

Tipo di corso (D) Professori Ricercatori 
Docenti di 

riferimento 

di cui docenti 
dell’ateneo 

(min) 

di cui docenti 
esterni (Max) Tutor 

L 3 4 7 4 3 3 
LM 2 3 5 3 2 2 
LMCU (5 anni) 5 7 12 8 4 5 

* Per ogni classe del corso è prevista una soglia massima di studenti iscritti al primo anno oltre la quale i requisiti di docenza 
aumentano proporzionalmente: tale soglia è pari a x per i corsi convenzionali e 2x per i corsi a distanza. Ai fini del rispetto dei requisiti 
di docenza, almeno il 50% dei docenti di riferimento deve inoltre afferire a macrosettori corrispondenti ai settori scientifico disciplinari 
di base o caratterizzanti del corso. Per docenti esterni si intendono docenti in convenzione con altri atenei ex art.6, comma 11 l. 
240/2010, professori straordinari ex art. 1, comma 12 l. 230/2005 e docenti a contratto ex art. 23 l. 240/2010. 

Fonte: MUR-Banca dati SUA-CdS 

Definito il quadro generale delle regole, è interessante analizzare quale sia, dal punto di vista numerico, la 
situazione dei docenti dell’ateneo indicati dalle università rispetto ai docenti richiesti: l’analisi che si propone è 
infatti finalizzata a valutare se l’offerta formativa erogata da ogni ateneo sia adeguatamente sostenuta da 
docenti strutturati (es. 6 docenti per una laurea triennale convenzionale). La tabella successiva sintetizza l’esito 
delle verifiche svolte dall’ANVUR a dicembre 2025 con riferimento all’offerta formativa dell’a.a. 2025/26.  
Le università statali indicano complessivamente 47.500 docenti di riferimento strutturati, a fronte di 30.364 
richiesti: un surplus di 17.136 unità, pari al 36% in più rispetto al minimo necessario. Tutti gli atenei statali 
rispettano i requisiti, con margini che variano dal 23% di Catanzaro al 69% di Napoli L’Orientale. Questo dato 
va letto insieme alla composizione del corpo docente analizzata in precedenza: la crescita delle posizioni 
strutturate ha consolidato la capacità degli atenei statali di soddisfare ampiamente i requisiti di 
accreditamento iniziale dei corsi di studio. 
Le università non statali presentano 3.797 docenti indicati contro 2.897 richiesti, con un surplus del 24%. Il 
margine è inferiore a quello delle statali, ma comunque significativo. Emergono tuttavia alcune eccezioni. 
Cinque atenei non raggiungono i requisiti richiesti: Casamassima LUM (-3%), Napoli Benincasa (-12%), Reggio 
Calabria Dante Alighieri (-75%), Roma LUMSA (-4%), Roma Unicamillus (-7%). Si tratta di situazioni 
circoscritte, ma che segnalano la necessità di monitoraggio per alcune realtà in fase di espansione o 
consolidamento dell’offerta formativa anche rispetto all’andamento degli studenti iscritti. 
Il dato più critico riguarda le università telematiche, che nel complesso indicano 1.395 docenti strutturati (di 
ruolo) a fronte di 1.608 richiesti: un deficit di 213 unità, pari al -15%. È l’unica tipologia di ateneo che, a livello 
aggregato, non soddisfa i requisiti minimi di docenza. I cinque atenei in deficit sono proprio quelli che hanno 
registrato la maggiore espansione dell’offerta formativa e degli iscritti negli ultimi anni. Pegaso, in particolare, 
presenta un deficit di 183 docenti, pari al 64% del fabbisogno: mancano all’appello quasi due docenti su tre 
rispetto ai requisiti richiesti. Altri atenei telematici rispettano invece i requisiti: San Raffaele (+18%), Unitelma 
(+21%), G. Fortunato (+16%), Uninettuno (+12%), IUL (+12%), Unicusano (+1%). 
Il deficit di docenza delle telematiche assume un significato particolarmente rilevante se letto insieme ai dati 
analizzati nelle sezioni precedenti del rapporto e, in particolare, rispetto alla crescita eccezionale del numero 
di iscritti. Il deficit di docenza strutturata rischia infatti di incidere sulla qualità della didattica e sui servizi di 
supporto proprio nelle istituzioni che intercettano una domanda crescente e una popolazione studentesca 
con esigenze specifiche. Il problema è amplificato dal fatto che i requisiti per i corsi a distanza sono già più 
leggeri rispetto a quelli per i corsi in presenza (7 docenti di riferimento per una triennale a distanza contro 9 
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per una in presenza), e che le soglie di studenti oltre le quali scatta l’incremento dei requisiti sono doppie per 
i corsi a distanza.  
In sintesi, il sistema universitario italiano presenta una marcata asimmetria nei requisiti di docenza: le 
università statali dispongono di ampi margini (+36%), le non statali di margini contenuti ma ampiamente 
sufficienti (+24%), le telematiche sono complessivamente in deficit (-15%). Questo squilibrio, combinato con 
il ruolo crescente delle telematiche, rappresenta uno dei nodi più delicati su cui attivare costanti e puntuali 
azioni di monitoraggio a garanzia della qualità della formazione.  

Tabella 1.8.7 – Docenti di riferimento nell’organico dell’ateneo e docenti in organico necessari: dati a livello di ateneo 
(a.a. 2025/26) 

Ateneo 
Docenti di ruolo 

dell’ateneo  
(PO, PA, RU indet o det) 

Docenti di ruolo 
dell’ateneo richiesti 

Differenza Diff % 

Bari 1.252 783 469 37% 
Bari Politecnico 331 220 111 34% 
Basilicata 279 193 86 31% 
Bergamo 432 284 148 34% 
Bologna 2.474 1.535 939 38% 
Brescia 553 373 180 33% 
Cagliari 842 547 295 35% 
Calabria 757 461 296 39% 
Camerino 273 187 86 31% 
Cassino 247 181 66 27% 
Catania 1.156 718 438 38% 
Catanzaro 326 252 74 23% 
Chieti e Pescara 633 407 226 36% 
Ferrara 696 509 187 27% 
Firenze 1.429 959 470 33% 
Foggia 404 292 112 28% 
Genova 1.114 725 389 35% 
Insubria 395 269 126 32% 
L’Aquila 543 355 188 35% 
Macerata 271 168 103 38% 
Marche Politecnica 551 378 173 31% 
Messina 1.004 664 340 34% 
Milano 1.758 1.027 731 42% 
Milano Bicocca 942 543 399 42% 
Milano Politecnico 1.246 749 497 40% 
Modena e Reggio Emilia 769 505 264 34% 
Molise 293 214 79 27% 
Napoli Federico II 2.140 1.235 905 42% 
Napoli L’Orientale 235 74 161 69% 
Napoli Parthenope 366 231 135 37% 
Napoli Vanvitelli 880 561 319 36% 
Padova 1.982 1.274 708 36% 
Palermo 1.567 1.049 518 33% 
Parma 893 615 278 31% 
Pavia 890 602 288 32% 
Perugia 865 572 293 34% 
Perugia Stranieri 59 36 23 39% 
Piemonte Orientale 458 307 151 33% 
Pisa 1.367 826 541 40% 
Reggio Calabria 209 142 67 32% 
Roma Foro Italico 65 23 42 65% 
Roma La Sapienza 2.868 1.906 962 34% 
Roma Tor Vergata 1.163 762 401 34% 
Roma Tre 793 513 280 35% 
Salento 583 395 188 32% 
Salerno 943 578 365 39% 
Sannio 172 113 59 34% 
Sassari 540 342 198 37% 
Siena 635 416 219 34% 
Siena Stranieri 55 31 24 44% 
Teramo 224 149 75 33% 
Torino 1.898 1.117 781 41% 
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Ateneo 
Docenti di ruolo 

dell’ateneo  
(PO, PA, RU indet o det) 

Docenti di ruolo 
dell’ateneo richiesti Differenza Diff % 

Torino Politecnico 768 500 268 35% 
Trento 597 366 231 39% 
Trieste 621 407 214 34% 
Tuscia 346 218 128 37% 
Udine 591 380 211 36% 
Urbino 330 224 106 32% 
Venezia Cà Foscari 548 303 245 45% 
Venezia IUAV 165 110 55 33% 
Verona 722 489 233 32% 
Atenei statali 47.500 30.364 17.136 36% 
Aosta 48 32 16 33% 
Bolzano 249 148 101 41% 
Bra Scienze Gastronomiche 18 10 8 44% 
Casamassima LUM 97 100 - 3 -3% 
Castellanza LIUC 48 30 18 38% 
Enna KORE 309 226 83 27% 
Milano Bocconi 249 195 54 22% 
Milano Cattolica 1.106 774 332 30% 
Milano Humanitas 118 76 42 36% 
Milano IULM 111 91 20 18% 
Milano San Raffaele 278 221 57 21% 
Napoli Benincasa 99 111 - 12 -12% 
Reggio Calabria D. Alighieri 12 21 - 9 -75% 
Roma Campus Bio-Medico 175 116 59 34% 
Roma Europea 65 59 6 9% 
Roma Link Campus 331 200 131 40% 
Roma LUISS 150 143 7 5% 
Roma LUMSA 141 146 - 5 -4% 
Roma Unicamillus 154 165 - 11 -7% 
Roma UNINT 39 33 6 15% 
Atenei non statali 3.797 2.897 900 24% 
G.Fortunato 50 42 8 16% 
IUL 25 22 3 12% 
Pegaso 287 470 - 183 -64% 
e-Campus 274 335 - 61 -22% 
Marconi 84 105 - 21 -25% 
Mercatorum 251 256 - 5 -2% 
San Raffaele 191 156 35 18% 
Unicusano 114 113 1 1% 
Uninettuno 60 53 7 12% 
Unitelma 52 41 11 21% 
Leonardo da Vinci 7 15 - 8 -114% 
Atenei telematici 1.395 1.608 - 213 -15% 
Totale 52.692 34.869 17.823 34% 

Fonte: MUR-Banca dati personale atenei, verifica ex-post  

Il reclutamento dall’esterno dei professori universitari 

Una delle innovazioni più rilevanti della legge 240/2010 (art. 18, comma 4) è quella che prevede che le 
università statali debbano procedere all’assunzione di almeno il 20% di professori dall’esterno: una misura 
finalizzata a favorire la circolazione dei docenti e a contrastare le dinamiche di reclutamento ristretto alle 
sole promozioni interne. L’indicatore del reclutamento dall’esterno misura quindi la quota di professori 
ordinari e associati non appartenenti ai ruoli dell’ateneo nei tre anni precedenti sul totale delle nuove 
assunzioni di professori. È opportuno evidenziare che tale previsione normativa è stata nel concreto applicata 
facendo riferimento ai punti organico destinati al reclutamento e non al numero effettivo di professori e la 
verifica è stata fatta su un orizzonte temporale triennale. I dati riportati di seguito, probabilmente 
interpretando la norma in modo più aderente allo spirito della stessa, misurano invece i dati sul numero 
effettivo di professori reclutati e per singolo anno. 
Le università statali si collocano sistematicamente sotto la soglia del 20%, con valori compresi tra il 9,7% 
(2022) e il 20,3% (2023). Il dato indica una persistente tendenza a privilegiare il reclutamento e le promozioni 
dall’interno dello stesso ateneo: mediamente, meno di un professore su sei proviene dall’esterno. Le 
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università non statali mostrano una crescita costante, dal 25,7% del 2019 al 55,8% del 2024. Nel 2024, oltre 
la metà dei nuovi professori proviene da altri atenei o dall’esterno del sistema. Le telematiche presentano 
valori elevati e altalenanti, con un picco del 79,7% nel 2022 e una stabilizzazione attorno al 70% negli ultimi 
anni. Questo dato riflette la fase di rapida espansione di questi atenei, che partendo da un corpo docente 
meno numeroso e strutturato stanno costruendo il proprio organico dei professori attingendo 
prevalentemente dall’esterno. Il confronto evidenzia tre modelli di reclutamento profondamente diversi: uno 
sostanzialmente chiuso (statali), uno tendenzialmente aperto ed equilibrato (non statali), uno 
strutturalmente aperto (telematiche).  

Figura 1.8.8 – Percentuale di professori reclutati dall’esterno per tipo di ateneo (2019-2024) 

 
Fonte: MUR-Banca dati personale atenei 

Il dato aggregato delle università statali che mostra una sistematica difficoltà a raggiungere la soglia del 20%, 
merita qualche approfondimento. Nel periodo 2019-2024, il valore medio di sistema ha raggiunto l’obiettivo 
solo nel 2023 (20,3%), per poi scendere nuovamente al 16,4% nel 2024. Gli altri anni si collocano su livelli 
ancora inferiori: 13,2% nel 2019, 15,3% nel 2020, 11,4% nel 2021, 9,7% nel 2022. Il 2022 segna il punto più 
basso, con appena il 9,7% di assunzioni dall’esterno – meno di una su dieci. 
La variabilità tra atenei è molto elevata. Nel 2024, accanto a casi virtuosi come Pisa Normale (66,7%), Pavia 
IUSS (60%), Piemonte Orientale (33,3%) e Pavia (30,2%), si trovano atenei con valori prossimi allo zero o 
molto bassi: Napoli Vanvitelli (1,7%), Cagliari (5,2%), Perugia (7,5%), Napoli Federico II (7,9%). Questa 
dispersione evidenzia come le politiche di reclutamento siano fortemente condizionate da scelte locali e da 
dinamiche interne ai singoli atenei. 
Le università non statali, non tenute per legge a rispettare tale soglia minima percentuale, mostrano invece 
un andamento opposto, anche se il dato aggregato nasconde situazioni molto diverse. Alcuni atenei 
presentano valori prossimi al 100% – come Roma Europea (98,8%) o Roma LUMSA (92,6%) – che riflettono 
fasi di espansione con assunzioni massive dall’esterno. Altri, come Milano Cattolica (12,2%), mostrano 
dinamiche più simili a quelle delle università statali. 
Le università telematiche che presentano i valori più elevati dimostrano maggiore apertura e ciò è normale 
considerando che i loro organici stanno crescendo proprio nei ruoli dei professori, il cui numero è da sempre 
stato particolarmente limitato. La quota di reclutamento esterno nel 2024 raggiunge il 72,5%; il picco si 
registra nel 2022 (79,7%). Questo dato riflette la fase di costruzione in atto del corpo docente e la struttura 
didattica di questi atenei che spesso si sono avvalsi di docenti a contratto provenienti da altri atenei o dal 
mondo professionale e della presenza di consistenti piani di raggiungimento dei requisiti di docenza. 
In sintesi, le università statali, che rappresentano il cuore del sistema e impiegano la grande maggioranza dei 
docenti universitari, faticano a superare la soglia normativa del 20%: la circolazione dei docenti tra atenei – 
che la legge intendeva promuovere – resta limitata. Questo dato ha implicazioni rilevanti per il sistema nel 
suo complesso. Un reclutamento prevalentemente interno favorisce la coesione delle comunità accademiche 
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locali, ma rischia di limitare il confronto con esperienze diverse, di ridurre la competizione per le posizioni 
disponibili e di perpetuare dinamiche in cui, anche a fronte dell’elevato numero di abilitati tra i docenti 
interni, la cooptazione pare essere il modello di reclutamento consolidato. La sistematica distanza dalla soglia 
del 20% nelle università statali, a fronte del superamento della stessa da parte di diverse università non statali 
non tenute a rispettarla, evidenzia purtroppo che gli strumenti normativi attualmente previsti non sono 
ancora sufficienti a modificare strutturalmente il sistema e ad aprirlo al reclutamento dall’esterno. 

Tabella 1.8.8 – Percentuale di professori reclutati dall’esterno: dati a livello di ateneo (2019-2024) 

Atenei 2019 2020 2021 2022 2023 2024 
Bari 10,8% 34,6% 6,5% 3,3% 15,3% 8,5% 
Bari Politecnico 7,9% 27,3% 14,6% 5,6% 8,0% 20,0% 
Basilicata 15,4% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 25,0% 
Bergamo 36,0% 25,9% 34,4% 16,3% 17,5% 13,1% 
Bologna 14,5% 13,6% 13,2% 12,6% 25,6% 21,9% 
Brescia 11,8% 12,5% 7,7% 9,3% 17,9% 12,0% 
Cagliari 7,3% 26,5% 25,9% 5,8% 12,3% 5,2% 
Calabria 16,7% 4,8% 7,7% 6,1% 2,4% 14,5% 
Camerino 8,3% 18,2% 11,8% 33,3% 0,0% 15,0% 
CASD-Scuola Superiore - - - - - 100,0% 
Cassino 9,1% 0,0% 7,1% 5,7% 5,0% 9,1% 
Catania 13,3% 7,4% 5,7% 2,4% 12,5% 8,7% 
Catanzaro 2,8% 25,7% 23,1% 7,4% 23,5% 9,7% 
Chieti e Pescara 16,1% 13,0% 9,9% 13,6% 15,4% 26,4% 
Ferrara 16,7% 8,6% 13,0% 19,6% 42,1% 13,3% 
Firenze 21,3% 16,2% 12,1% 13,3% 24,4% 22,9% 
Foggia 12,1% 17,6% 20,0% 10,8% 18,8% 25,0% 
Genova 19,4% 11,3% 11,2% 2,8% 7,5% 10,0% 
Insubria 35,0% 13,6% 10,3% 16,1% 17,5% 19,4% 
L’Aquila 4,3% 20,0% 6,6% 10,5% 25,6% 14,0% 
L’Aquila GSSI 66,7% 42,9% 20,0% 14,3% 25,0% 23,1% 
Lucca IMT 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 50,0% 28,6% 
Macerata 23,1% 0,0% 8,3% 3,2% 6,7% 23,5% 
Marche Politecnica 8,8% 9,6% 4,4% 4,7% 7,1% 12,1% 
Messina 5,8% 31,8% 4,7% 9,2% 37,1% 13,1% 
Milano 9,4% 11,8% 14,0% 12,3% 11,5% 19,5% 
Milano Bicocca 17,8% 16,4% 12,4% 11,2% 42,6% 15,8% 
Milano Politecnico 12,3% 17,8% 3,0% 5,5% 15,0% 16,3% 
Modena e Reggio Emilia 16,9% 26,5% 16,0% 11,3% 68,4% 27,3% 
Molise 0,0% 21,1% 4,5% 13,6% 21,1% 17,9% 
Napoli Federico II 23,4% 11,5% 9,9% 13,8% 17,2% 7,9% 
Napoli L’Orientale 8,8% 21,1% 7,1% 50,0% 17,4% 20,0% 
Napoli Meridionale - - - - - 100,0% 
Napoli Parthenope 21,4% 0,0% 5,0% 8,1% 7,1% 12,5% 
Napoli Vanvitelli 5,7% 12,1% 6,5% 8,7% 11,4% 1,7% 
Padova 19,6% 15,0% 18,5% 8,2% 13,3% 18,6% 
Palermo 4,1% 8,5% 3,4% 2,9% 15,2% 9,5% 
Parma 11,3% 19,0% 8,5% 7,5% 36,4% 13,3% 
Pavia 27,1% 17,1% 14,1% 8,3% 19,4% 30,2% 
Pavia IUSS 40,0% 0,0% 33,3% 20,0% 0,0% 60,0% 
Perugia 10,3% 28,6% 5,9% 3,3% 20,0% 7,5% 
Perugia Stranieri 0,0% 0,0% 22,2% 20,0% 40,0% 0,0% 
Piemonte Orientale 17,4% 21,1% 6,1% 19,6% 14,3% 33,3% 
Pisa 15,9% 11,7% 15,0% 12,4% 20,7% 21,9% 
Pisa Normale 100,0% 22,2% 40,0% 9,1% 83,3% 66,7% 
Pisa S.Anna 8,3% 33,3% 6,7% 21,4% 33,3% 27,3% 
Reggio Calabria 0,0% 15,4% 0,0% 2,5% 5,9% 10,0% 
Roma Foro Italico 20,0% 20,0% 0,0% 6,3% 0,0% 20,0% 
Roma La Sapienza 8,2% 12,9% 17,9% 15,8% 14,6% 26,8% 
Roma Tor Vergata 16,9% 22,9% 11,0% 4,1% 14,0% 19,8% 
Roma Tre 19,0% 14,3% 19,6% 13,0% 19,6% 22,6% 
Salento 6,5% 21,7% 9,1% 5,3% 40,0% 25,7% 
Salerno 10,6% 8,5% 11,0% 13,8% 27,1% 12,3% 
Sannio 7,7% 9,1% 0,0% 4,5% 22,2% 12,5% 
Sassari 6,3% 7,1% 20,0% 0,0% 35,3% 26,1% 
Siena 19,0% 30,4% 3,5% 9,6% 23,1% 14,9% 
Siena Stranieri 0,0% 25,0% 0,0% 50,0% 0,0% 5,9% 
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Atenei 2019 2020 2021 2022 2023 2024 
Teramo 8,6% 14,3% 0,0% 9,4% 9,1% 6,7% 
Torino 12,6% 15,4% 8,7% 6,6% 25,5% 14,1% 
Torino Politecnico 7,0% 15,4% 5,4% 4,2% 15,9% 11,2% 
Trento 25,4% 27,4% 11,8% 21,3% 22,6% 20,5% 
Trieste 20,3% 22,0% 13,6% 20,0% 40,0% 24,5% 
Trieste SISSA 12,5% 66,7% 0,0% 16,7% 25,0% 0,0% 
Tuscia 11,8% 25,0% 4,0% 8,6% 42,9% 9,1% 
Udine 14,0% 50,0% 14,3% 6,8% 34,4% 19,6% 
Urbino 9,7% 10,8% 11,4% 12,5% 23,1% 8,1% 
Venezia Cà Foscari 23,9% 18,7% 15,6% 13,5% 34,3% 14,8% 
Venezia Iuav 11,8% 20,0% 6,3% 22,2% 16,7% 0,0% 
Verona 14,4% 36,4% 10,6% 4,7% 18,9% 17,6% 
Atenei statali 13,2% 15,3% 11,4% 9,7% 20,3% 16,4% 
Aosta 60,0% 16,7% 0,0% 50,0% 66,7% 0,0% 
Bolzano 47,4% 43,8% 17,4% 42,9% 33,3% 33,3% 
Bra Scienze Gastronomiche 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 33,3% 50,0% 
Casamassima LUM 14,3% 50,0% 71,4% 62,5% 83,3% 50,0% 
Castellanza LIUC 50,0% 100,0% 0,0% 50,0% 0,0% 0,0% 
Enna KORE 20,0% 20,0% 27,3% 41,7% 42,3% 60,7% 
Milano Bocconi 30,0% 17,6% 16,7% 60,0% 7,1% 27,3% 
Milano Cattolica 13,5% 12,2% 8,4% 22,9% 16,1% 12,2% 
Milano IULM 60,0% 16,7% 33,3% 30,0% 27,3% 42,9% 
Milano Humanitas 71,4% 64,7% 45,5% 56,3% 72,7% 44,4% 
Milano San Raffaele 0,0% 0,0% 20,0% 11,1% 0,0% 20,0% 
Napoli Benincasa 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 
Reggio Calabria Dante Alighieri 18,8% 19,0% 22,2% 8,7% 22,2% 25,0% 
Roma Campus Bio-Medico 0,0% 100,0% 0,0% 0,0% 33,3% 60,0% 
Roma Europea 9,1% 50,0% 92,3% 100,0% 94,7% 98,8% 
Roma Link Campus 62,5% 53,8% 42,9% 70,0% 50,0% 66,7% 
Roma LUISS 31,3% 66,7% 23,1% 58,3% 42,9% 40,0% 
Roma LUMSA 0,0% 0,0% 73,3% 75,0% 80,0% 92,6% 
Roma Unicamillus 0,0% 0,0% 40,0% 75,0% 100,0% 0,0% 
Roma UNINT 55,6% 11,1% 52,9% 36,4% 29,4% 36,0% 
Atenei non statali 25,7% 25,1% 32,1% 40,3% 42,5% 55,8% 
Benevento G.Fortunato (TEL) 100,0% 0,0% 66,7% 100,0% 33,3% 50,0% 
Firenze IUL (TEL) 0,0% 0,0% 0,0% 100,0% 100,0% 83,3% 
Napoli Pegaso (TEL) 0,0% 50,0% 60,9% 90,0% 81,8% 88,6% 
Novedrate e-Campus (TEL) 24,0% 57,1% 33,3% 100,0% 80,0% 73,5% 
Roma Marconi (TEL) 0,0% 0,0% 0,0% 100,0% 75,0% 60,0% 
Roma Mercatorum (TEL) 88,9% 100,0% 70,0% 100,0% 73,1% 78,4% 
Roma San Raffaele (TEL) 40,0% 50,0% 37,5% 16,7% 76,7% 63,0% 
Roma Unicusano (TEL) 0,0% 50,0% 26,1% 64,3% 35,7% 27,3% 
Roma Uninettuno (TEL) 28,6% 33,3% 66,7% 50,0% 33,3% 33,3% 
Roma Unitelma (TEL) 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 25,0% 33,3% 
Atenei telematici 36,2% 53,1% 47,4% 79,7% 66,0% 72,5% 

Fonte: MUR-Banca dati personale atenei 

Gli assegni di ricerca 

Nell’ambito delle attività di ricerca svolte dagli atenei, numericamente e qualitativamente importante è il 
ruolo ricoperto dagli assegnisti di ricerca. Nel periodo 2018-2024 il numero di assegnisti di ricerca ha 
registrato una crescita straordinaria, passando da 14.249 a 24.955 unità (+75,1%). L’incremento più 
significativo si è verificato nell’ultimo anno di rilevazione, con un aumento di 8.844 posizioni (+54,9%) tra il 
2023 e il 2024, portando il totale a livelli mai raggiunti in precedenza. I nuovi ingressi nel 2024 ammontano a 
13.413 unità, pari al 53,7% del totale degli assegnisti in servizio, con un incremento dell’82,4% rispetto ai 
7.352 nuovi assegnisti del 2023.  
È opportuno, a questo proposito, sottolineare che, dal punto di vista normativo, si è assistito in questi anni a 
un articolato percorso di revisione di questa figura. Fino al 2022 gli assegni di ricerca sono stati disciplinati 
dall’art. 22 della legge 240/2010, con contratti di durata da uno a tre anni, rinnovabili fino a un massimo di 
sei anni complessivi. Nel 2022, però, la legge 79/2022 ha sostituito gli assegni di ricerca con i contratti di 
ricerca di durata biennale, rinnovabili una sola volta, con un limite di cinque anni complessivi nella carriera 
del ricercatore. Mentre si definiva il trattamento economico da riconoscere ai nuovi contratti di ricerca è 
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stata prorogata la possibilità di bandire assegni secondo la disciplina previgente, creando un regime 
transitorio duale: l’ultima estensione della facoltà di bandire assegni di ricerca è stata disposta dal decreto-
legge 71/2024, che prevedeva la scadenza ultima per bandire nuovi assegni di ricerca al 31/12/2024. Nel 
maggio 2025, tramite emendamento convertito nella legge 79/2025, sono state introdotte, accanto ai nuovi 
contratti di ricerca, due nuove tipologie contrattuali a sostituzione degli assegni di ricerca: gli incarichi post-
doc e gli incarichi di ricerca, contratti annuali rinnovabili fino a tre anni. 
Passando ad analizzare le caratteristiche degli assegnisti, si rileva che l’età media si attesta a 33,0 anni nel 
2024, in riduzione di 1,2 anni rispetto ai 34,2 anni del 2018. L’età media dei nuovi ingressi si mantiene invece 
stabile tra i 31 e i 32 anni, con un minimo di 31,3 anni proprio nel 2024. 

Figura 1.8.9 – Assegnisti di ricerca (2018-2024) 

 
* Nel computo degli assegnisti per l’anno X, sono stati rimossi coloro che, al 31/12/X risultavano docenti o ricercatori presso un ateneo 
italiano. 
** Sono considerati nuovi assegnisti per l’anno X coloro che non risultavano titolari di alcun assegno di ricerca nel periodo 2009 - (X-1). 

Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca 

Dal punto di vista territoriale e con riferimento all’anno 2024 gli assegnisti di ricerca risultano concentrati 
nelle regioni del Nord (56,1% di cui a Nord-Ovest 28,6% e Nord-Est 27,5%), con il Centro al 23,8% e il 
Mezzogiorno al 19,9% (Sud 15,1% e Isole 4,8%). Troviamo invece pochissimi assegni di ricerca attivi nelle 
università telematiche: a fine 2024 se ne rilevano solo 55, pari allo 0,2% del totale. In termini percentuali, la 
crescita registrata nel periodo 2018-2024 è stata diffusa e particolarmente intensa nel Mezzogiorno (Sud 
+114,5% e Isole +164,2%), ma non tale da modificare in modo significativo i pesi territoriali.  
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Figura 1.8.10 – Distribuzione degli assegnisti di ricerca per area geografica dell’ateneo (2018-2024)  

 
Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca 

L’espansione registrata nel 2024, presumibilmente riconducibile ai finanziamenti del PNRR e al limite 
temporale posto alla fine di tale anno per bandire nuovi assegni di ricerca, rappresenta un investimento senza 
precedenti nel capitale umano della ricerca, la cui sostenibilità nel medio e lungo periodo costituirà una sfida 
centrale per il sistema universitario. Una prima analisi interessante riguarda le posizioni accademiche 
raggiunte all’anno 2024 da coloro che, tra il 2018 e il 2023, erano titolari di un assegno di ricerca. Il quadro 
che se ne ricava, se valutato dal punto di vista della carriera accademica, è piuttosto deludente: più del 60% 
di coloro che erano assegnisti di ricerca nel 2018 è uscito dal sistema universitario nazionale, mentre quasi il 
16% (vale a dire, oltre il 40% di coloro che risultano ancora in servizio nel 2024) ricopre ancora una posizione 
di assegnista o di ricercatore di tipo A. Se si osservano le carriere in tenure track (ricercatore tipo B o RTT) i 
dati indicano che circa il 13% degli assegnisti del 2018 ha raggiunto tali posizioni nel 2024. I ruoli di professore 
universitario sono stati raggiunti dal 9,5% degli assegnisti del 2018 (di cui 9,3% in posizioni di professore 
associato). Da ultimo è interessante evidenziare come, a fronte del significativo incremento di nuovi 
assegnisti di ricerca registrato nell’anno 2024, è rilevante l’incidenza di coloro che erano assegnisti nel 2023 
e che nel 2024 sono usciti dal sistema: si tratta di quasi un assegnista su tre (33,6%). I dati disponibili non 
consentono al momento di analizzare la situazione dei circa 25 mila assegnisti in servizio nell’anno 2024. 
Certamente se le percentuali di uscita degli anni precedenti venissero confermate, il sistema universitario 
potrebbe perdere ogni anno tra i 10 e 15 mila assegnisti. L’auspicio è che l’esperienza universitaria possa 
essere adeguatamente valorizzata in altre carriere di ricerca in Italia o all’estero, nel mondo produttivo e 
della pubblica amministrazione. 
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Figura 1.8.11 – Posizioni accademiche ricoperte nel 2024 dagli assegnisti di ricerca degli anni 2018-2023  

 
Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 

Per quanto riguarda i nuovi assegnisti assunti in ciascun anno, è opportuno anzitutto considerare la 
distribuzione negli atenei in cui hanno preso servizio. A questo proposito, si osserva come il Mezzogiorno 
abbia gradualmente aumentato il peso percentuale nel reclutamento dei nuovi assegnisti. Se nel 2018 solo 
15 nuovi assegnisti su 100 prendevano servizio negli atenei del Sud o delle Isole, nel 2024 il dato riguarda 
quasi 23 nuovi assegnisti su 100: si tratta di un incremento significativo che si registra soprattutto grazie alle 
risorse aggiuntive legate al PNRR.  

Figura 1.8.12 – Assegnisti per area geografica dell’ateneo di presa di servizio (coorti 2018-2024)  

 
Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca 

Passando ad approfondire l’evoluzione delle carriere degli assegnisti di ricerca che hanno cominciato la loro 
attività di ricerca negli anni 2018, 2019, 2020 e 2021, quindi l’analisi di coorte, emergono diverse e ulteriori 
informazioni interessanti. 
La coorte 2018, a sei anni dall’ingresso, registra due terzi di assegnisti usciti dal sistema universitario 
nazionale (66,8%) e un terzo ancora nel sistema (33,2%): tra i presenti prevalgono i ricercatori tempo 
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determinato e in tenure track (22,2% della coorte), mentre hanno raggiunto il ruolo di professore 
universitario circa il 3,9% e una percentuale non trascurabile del 7,1% risulta ancora assegnista di ricerca.  

Figura 1.8.13 – Progressione di carriera degli assegnisti di ricerca (coorte 2018)  

 
Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 

La stessa analisi è ripetuta anche per la coorte dei nuovi assegnisti del 2019. Al 2024 risultano usciti dal 
sistema il 62,6% e ancora all’interno della carriera accademica il 37,4%: tra questi è confermato il dato che 
vede la maggioranza nei ruoli di ricercatore a tempo determinato o in tenure-track (22,1% della coorte), 
mentre la quota di assegnisti resta significativa (13,3%) e quella dell’ingresso nel ruolo di professori 
universitari è limitata al 2%.  

Figura 1.8.14 – Progressione di carriere degli assegnisti di ricerca (coorte 2019)  

 
Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 

A quattro anni dall’esordio, la coorte degli assegnisti dell’anno 2020 registra il 61,5% di usciti dal sistema 
universitario, in cui permane pertanto il 38,5%: tra questi ultimi prevalgono i ruoli da ricercatore (19,3% della 
coorte), mentre il 17,6% è ancora assegnista di ricerca. La promozione al ruolo di professore universitario è 
molto contenuta e riguarda circa l’1,5% della coorte.  
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Figura 1.8.15 – Progressione di carriere degli assegnisti di ricerca (coorte 2020) 

 
Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 

A tre anni dall’esordio, la coorte 2021 registra una percentuale di usciti dal sistema pari al 59,7% e ancora nel 
sistema pari al 40,3%. Aumenta significativamente la percentuale di coloro che risultano ancora assegnisti 
(23,6% della coorte), mentre i ricercatori raggiungono il 16,2% e solo lo 0,4% sono diventati professori nel 
2024.  

Figura 1.8.16 – Progressione di carriere degli assegnisti di ricerca (coorte 2021) 

 
Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 

Nel confronto tra le coorti 2018-2021 emerge infine una dinamica coerente se si osserva l’età posseduta 
nell’anno 2024 rispetto alla posizione raggiunta. L’analisi consente di valutare i tempi di progressione nella 
carriera accademica e le età alle quali si raggiungono – o non si raggiungono – le diverse posizioni.  
Il dato più rilevante riguarda l’età media di chi ha raggiunto una posizione di professore. Gli assegnisti che 
nel 2024 sono diventati professori associati (PA) hanno un’età media compresa tra 39,8 e 40,9 anni, con 
differenze contenute tra le coorti. Chi è arrivato alla I fascia (PO) ha un’età media ancora più elevata: 42,0 
anni per la coorte 2018, 44,2 anni per la coorte 2021. Questi dati indicano che la stabilizzazione nel ruolo di 
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professore avviene mediamente attorno ai 40 anni, un’età significativamente più alta rispetto a molti sistemi 
universitari europei. Il percorso che dall’assegno di ricerca porta alla cattedra richiede dunque un tempo 
molto lungo, durante il quale i ricercatori restano in posizioni precarie. 
Le posizioni di ricercatore a tempo determinato mostrano età medie differenziate in base alla tipologia. Gli 
RTDA (posizioni triennali non tenure track) presentano le età più basse: da 34,9 anni per la coorte 2021 a 
37,6 anni per la coorte 2018. Ciò è coerente con il fatto che l’RTDA rappresenta spesso il primo gradino dopo 
l’assegno. Gli RTDB (posizioni tenure track, propedeutiche all’ingresso nel ruolo di professore associato) 
mostrano età più elevate e stabili tra le coorti: da 38,0 a 39,4 anni. Il dato riflette il posizionamento dell’RTDB 
come tappa avanzata del percorso, a un passo dalla stabilizzazione. Gli RTT (nuova figura introdotta dalla 
legge 79/2022) presentano età medie tra 35,1 e 37,6 anni, intermedie tra RTDA e RTDB. 
Due categorie meritano particolare attenzione. Chi nel 2024 è ancora assegnista (AR) ha un’età media di 35,3 
anni per la coorte 2021 e di 37,6 anni per la coorte 2018. Il dato della coorte 2018 è particolarmente 
significativo: sei anni dopo il primo assegno, questi ricercatori hanno quasi 38 anni e non hanno ancora 
ottenuto una posizione di ricercatore a tempo determinato. Chi è uscito dal sistema universitario italiano 
presenta età medie simili: da 34,3 anni (coorte 2021) a 37,8 anni (coorte 2018). Si tratta di persone che, dopo 
alcuni anni di assegno, non hanno trovato sbocchi nel sistema accademico nazionale. 
I dati confermano che il percorso accademico italiano è caratterizzato da tempi lunghi e da un’età avanzata 
rispetto al percorso di carriera. Un ricercatore che ottiene il primo assegno attorno ai 30 anni raggiungerà – 
se tutto procede positivamente – la posizione di professore associato attorno ai 40. Chi non riesce a 
progredire rischia di uscire dal sistema a un’età in cui la ricollocazione professionale è più difficile. 

Figura 1.8.17 – Età media degli assegnisti per coorte e qualifica raggiunta (situazione al 2024)  

 

Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 

Ricercatori a tempo determinato (ex art. 24, comma 3, lettera a L. 240/2010) 

Una figura molto importante introdotta dalla legge 240/2010 e abolita dalla legge 79/2022 è quella del 
ricercatore a tempo determinato di durata 3 + 2 (cosiddetto RTDA). Questa tipologia contrattuale era quindi 
caratterizzata dalla sua natura non tenure-track, a differenza della figura dei ricercatori a tempo determinato 
di tipo B – gli RTDB – pensata come canale tenure-track verso la posizione di professore associato. Dal 2022, 
con la riforma del pre-ruolo varata nella L. 79/2022, l’RTDA (così come l’RTDB) sono stati sostituiti dalla nuova 
figura in tenure-track (RTT), con una finestra transitoria di 36 mesi per continuare a bandire RTDA, chiusa a 
luglio 2025. 
In maniera e per ragioni analoghe a quelle già esposte per gli assegnisti di ricerca (in primis, le risorse 
straordinarie derivanti dal PNRR e l’avvicinarsi del termine del regime transitorio per questa tipologia di 
bandi), il numero di RTDA in servizio presso gli atenei italiani è più che raddoppiato nel periodo 2018-2024 
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(da 3.980 a 8.211), con un picco di 9.281 unità nel 2023. Anche in questo caso, quindi, appare opportuno 
analizzare l’evoluzione delle carriere degli RTDA partendo dal numero di ricercatori in servizio nei diversi anni 
del periodo 2018-2023. Il grafico successivo mostra la collocazione nel 2024 degli RTDA che risultavano in 
servizio in ciascun anno, indipendentemente dalla loro data di ingresso nel ruolo.  
I dati restituiscono un quadro complessivamente positivo dell’efficacia del sistema di reclutamento basato 
sulla figura dell’RTDA. Il tasso di uscita del 15-17%, stabile per gli stock più maturi, appare fisiologico e 
coerente con un sistema selettivo che non può garantire la permanenza nella carriera accademica a tutti i 
ricercatori a tempo determinato. L’auspicio è che la quota di uscite sia stata indirizzata verso altri settori 
(imprese, enti di ricerca, istituzioni estere) in un’ottica di circolazione delle competenze. Si tratta tuttavia di 
dati non disponibili.  
Gli RTDA in servizio nel 2018 (3.980 unità) hanno avuto fino a sei anni per progredire nella carriera: il 62,4% 
ha raggiunto una posizione di ruolo (PA o PO), il 19,4% si trova in posizione di RTDB o RTT, mentre il 15,6% è 
uscito dal sistema. Solo l’1,6% risulta ancora RTDA, dato che riflette sia le progressioni avvenute sia i limiti 
temporali del contratto. 
All’estremo opposto, lo stock 2023 (9.281 unità, più che raddoppiato rispetto al 2018) fotografa una 
situazione molto diversa: il 76,3% è ancora nella posizione di RTDA, avendo avuto al massimo un anno per 
eventuali progressioni. Il 14,3% è già passato a RTDB o RTT, mentre gli usciti dal sistema sono solo il 6,7%. 
Il dato più rilevante è che oltre l’80% degli RTDA in servizio nel 2018 risulta oggi in una posizione di ruolo o in 
percorso di tenure track. Questo conferma che le politiche di finanziamento del reclutamento hanno 
prodotto effetti concreti in termini di consolidamento delle carriere accademiche. Un dato critico è invece 
quello relativo alla percentuale di RTDA che a distanza di anni si trovano inquadrati come assegni di ricerca, 
che oscilla tra 1% e 2,7%. 
La vera incognita riguarda la sostenibilità futura del sistema. Lo stock di RTDA è cresciuto da 3.980 unità nel 
2018 a 9.281 nel 2023 (+133%), un’espansione alimentata per una parte significativa dai fondi straordinari 
del PNRR. La domanda cruciale è se il sistema universitario disporrà delle risorse necessarie per garantire a 
questi ricercatori le stesse opportunità di progressione osservate per le coorti precedenti, oppure se si creerà 
un collo di bottiglia nelle posizioni a valle (RTT e PA), con il rischio di un aumento strutturale del tasso di 
uscita o di un prolungamento della precarietà. Al riguardo un primo intervento positivo è stato inserito nella 
legge 199/2025 (legge di bilancio 2026)10 dove si prevede un finanziamento di 11,3 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2026 e di ulteriori 38,7 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2027 a valere sul FFO 
destinato all’assunzione di RTT (cofinanziati al 50% con risorse di ateneo sulle proprie facoltà assunzionali) a 
cui potranno concorrere solo gli RTDA. Lo stesso intervento è stato previsto anche per le università non statali 
con un cofinanziamento di 300 mila euro dal 2026 e 1,7 milioni di euro dal 2027. Nell’ambito di tali posti è 
inoltre prevista una riserva del 50% per gli RTDA assunti nell’ambito di progetti finanziati a valere sul PNRR. 
Si tratta di un cofinanziamento statale che potrebbe consentire a circa 1.680 RTDA il passaggio al ruolo degli 
RTT. 

 
10 Vedi art. 1, commi 306-311, legge 199/2025. 
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Figura 1.8.18 – Collocazione nel 2024 degli RTDA in servizio negli anni 2018-2023 

 
Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 

Di seguito si entra nel dettaglio dell’analisi di coorte di coloro che hanno preso servizio, rispettivamente, negli 
anni 2019 e 2020.  
A cinque anni dall’esordio, la coorte 2019 registra il 18,6% di personale uscito dal sistema universitario 
italiano, mentre il restante 81,4% permane all’interno del sistema con differenti livelli di progressione. Tra i 
presenti, prevalgono nettamente le posizioni di ricercatore a tempo determinato della L. 240/2010, che nel 
complesso rappresentano quasi la metà della coorte: il 3,6% è ancora contrattualizzato come RTDA, mentre 
il 44,4% ha raggiunto la qualifica di RTDB. Coerentemente con la durata standard dei contratti da RTDA, il 
2022 rappresenta l’anno con il tasso di passaggio maggiore alla qualifica di RTDB. Inoltre, la quota di coloro 
che hanno consolidato la loro posizione con la più recente figura di RTT è il 6,7%: in sostanza, più della metà 
della coorte ha raggiunto una posizione di natura “tenure-track”. Per quanto riguarda la promozione al ruolo 
di professore risulta positivo il dato del 22,5% della coorte che ha raggiunto la qualifica di professore 
associato, accanto a una piccola quota di professori ordinari (0,6%). Rimane inoltre una residuale presenza 
di personale che permane nel sistema universitario ma con una qualifica inferiore, quale quella di assegnista 
di ricerca, pari al 3,7%. 
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Figura 1.8.19 – Progressione di carriera degli RTDA (coorte 2019)  

 
Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 

A quattro anni dall’ingresso come RTDA, la coorte 2020 evidenzia un’evoluzione delle carriere caratterizzata 
da un’ampia permanenza nel sistema universitario: alla fine del periodo osservato, il 13,6% risulta uscito dal 
sistema universitario italiano, mentre l’86,4% permane con differenti livelli di avanzamento. Anche per 
questa coorte si osserva una quota maggioritaria di RTDB (41,5%): sommando al dato di coloro che hanno 
raggiunto la qualifica di RTT (7,6%), si osserva che circa la metà della coorte è inquadrata in “tenure-track”. 
Inoltre, l’ingresso nei ruoli di professore ha raggiunto nel complesso il 12,1% degli RTDA 2020 (di cui 11,8% 
come professore associato e 0,3% quale ordinario). Osserviamo, infine, una quota consistente (22,8%) di 
personale che permane nella qualifica di RTDA e una residuale presenza di retrocessione nella qualifica di 
assegnista di ricerca (2,5%).  
 

Figura 1.8.20 – Progressione di carriera degli RTDA (coorte 2020) 

 
Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 
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Il grafico successivo mostra l’età media raggiunta nel 2024 dalle coorti di nuovi ricercatori a tempo 
determinato di tipo A (RTDA) assunti nel 2019 e nel 2020, disaggregata per qualifica conseguita. Il confronto 
con il grafico precedente, relativo agli assegnisti, consente di ricostruire le diverse fasi della carriera 
accademica e i tempi di progressione. 
Il dato più evidente è che tutte le età medie si collocano sopra i 40 anni. Chi nel 2019 o nel 2020 ha ottenuto 
una posizione di RTDA aveva già alle spalle un percorso significativo – tipicamente dottorato, uno o più 
assegni di ricerca – e nel 2024 ha raggiunto o superato la soglia dei 40 anni, indipendentemente dall’esito del 
percorso. Il confronto con le coorti di assegnisti analizzate in precedenza è istruttivo: gli assegnisti del 2018 
che nel 2024 sono diventati PA avevano un’età media di 40,9 anni; gli RTDA del 2019 che hanno raggiunto la 
stessa qualifica hanno 42,4 anni. Il divario di circa un anno e mezzo riflette il fatto che l’RTDA rappresenta 
una tappa successiva nella carriera, alla quale si accede già con un’età più elevata. 
Chi è riuscito a raggiungere la I fascia (PO) presenta l’età media più alta: 45,2 anni per la coorte 2019, 42,8 
per la coorte 2020. Il dato della coorte 2019 indica che, anche partendo da una posizione di RTDA, il 
raggiungimento dell’ordinariato avviene in media oltre i 45 anni. I professori associati (PA) mostrano età 
medie di 42,4 anni (coorte 2019) e 42,1 anni (coorte 2020), sostanzialmente allineate. Questo a indicare che 
chi riesce a progredire verso il ruolo di associato lo fa in tempi relativamente definiti, indipendentemente 
dalla coorte di partenza. Le posizioni intermedie – RTDB e RTT – presentano età medie attorno ai 40-41 anni, 
coerenti con un percorso che dall’RTDA procede verso la tenure track, ma non ha ancora raggiunto la 
stabilizzazione. 
Anche in questo caso due categorie meritano attenzione particolare. Chi nel 2024 è ancora RTDA ha un’età 
media di 40,7 anni (coorte 2019) e 41,2 anni (coorte 2020). A cinque-sei anni dalla prima assunzione a tempo 
determinato, questi ricercatori sono ancora in una posizione non strutturata e hanno superato i 40 anni. Chi 
è tornato purtroppo alla posizione di assegnista (AR) presenta un’età media di 40,0 anni per la coorte 2019 
e di 42,5 anni per la coorte 2020. Si tratta di un arretramento nel percorso di carriera, che avviene a un’età 
in cui la prospettiva di stabilizzazione diventa sempre più incerta e anche la collocazione al di fuori del mondo 
accademico sempre più difficile. Chi è uscito dal sistema universitario italiano ha un’età media identica per 
entrambe le coorti: 41,8 anni. È un dato significativo: l’abbandono della carriera accademica avviene, per chi 
era arrivato alla posizione di RTDA, oltre i 40 anni. 
La lettura congiunta dei dati degli assegnisti e RTDA evidenzia l’allungamento progressivo dei tempi di 
carriera. Il dato più critico riguarda chi esce dal sistema: gli assegnisti che abbandonano lo fanno attorno ai 
38 anni, gli RTDA attorno ai 42: quattro anni di differenza che rendono ancora più difficile la ricollocazione 
professionale al di fuori dell’accademia. Lo scenario complessivo che emerge dall’analisi delle carriere degli 
assegnisti e dei ricercatori ha implicazioni sulla capacità del sistema di attrarre e trattenere talenti, sulla 
competitività internazionale della ricerca italiana e sulla sostenibilità delle scelte di vita dei giovani ricercatori. 
Il confronto con le analisi precedenti sulla composizione del corpo docente – dove si è visto il rafforzamento 
delle posizioni strutturate, ma anche l’espansione delle figure a tempo determinato nella fase di ingresso – 
rinforza la necessità che tutti gli attori del sistema pongano attenzione ai percorsi di carriera, nella 
consapevolezza che sarà sempre più importante trovare meccanismi adeguati per valorizzarli adeguatamente 
anche al di fuori del sistema accademico ponendo altresì la massima attenzione a evitare che con la riforma 
del reclutamento si amplino ulteriormente forme e durata delle situazioni di precarietà. 
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Figura 1.8.21 – Età media degli RTDA assunti nel 2019 e nel 2020 per qualifica raggiunta nell’anno 2024  

 
Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 

 

A livello di maggiore dettaglio è interessante confrontare in maniera più puntuale le due coorti di RTDA. La 
coorte che ha preso servizio nel 2019 risulta composta da 1.686 unità, di cui 1.373 (81,4%) che risultano 
ancora in servizio nel 2024, mentre dei 1.598 ricercatori che compongono la coorte 2020 sono 1.381 (86,4%) 
coloro ancora all’interno del sistema universitario italiano nell’anno 2024.  

Figura 1.8.22 – Coorti RTDA 2019 e 2020: personale ancora in servizio e uscito dal sistema universitario italiano (2024)  

 

Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 

Sotto il profilo contrattuale, in entrambe le coorti prevalgono nettamente le posizioni in tenure-track (RTDB 
e RTT), che rappresentano il 62,7% e il 56,8% di quanti erano ancora in servizio al 2024, rispettivamente, delle 
coorti 2019 e 2020. Di contro, vista anche la minore anzianità di servizio della coorte 2020, a parità di anno 
di osservazione, troviamo sostanziali differenze tra le percentuali di chi ricopre le posizioni più precarie 
(assegnisti e RTDA) – pari rispettivamente al 9% (coorte 2019) e 29,3% (coorte 2020) – e chi ha ottenuto la 
qualifica di professore universitario che si attesta al 28,3% per la coorte 2019 e al 14% per la coorte 2020. 
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Figura 1.8.23 – Coorti RTDA 2019 e 2020: situazione dei ricercatori ancora in servizio al 31/12/2024  

 

Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 

L’ultima analisi che si propone è relativa a valutare se la posizione raggiunta dalle due coorti di RTDA 
considerate cambi significativamente rispetto all’area geografica in cui è stata avviata la carriera. I due grafici 
mostrano la condizione al 2024 delle coorti di ricercatori di tipo A assunti nel 2019 e nel 2020, disaggregata 
per area geografica della sede di prima assunzione. L’analisi rivela significative differenze territoriali nelle 
probabilità di progressione di carriera e nel rischio di uscita dal sistema accademico. 
A cinque anni dall’assunzione, la coorte 2019 mostra un quadro già definito. A livello nazionale, il 23,1% degli 
RTDA è entrato in ruolo (PA o PO), il 51,1% è in posizione tenure track (RTDB o RTT), il 7,3% è ancora in 
posizioni precarie (RTDA o assegnista) e il 18,6% è uscito dal sistema universitario italiano. La media nazionale 
nasconde tuttavia un marcato gradiente territoriale. 
Il Nord-Ovest presenta la situazione più favorevole: oltre un terzo degli RTDA assunti nel 2019 ha raggiunto 
una posizione di ruolo nel 2024, e solo l’11,8% è uscito dal sistema. Il Sud mostra il quadro opposto: appena 
il 13,1% è in ruolo – meno della metà rispetto al Nord-Ovest – e quasi un quarto (24,2%) ha abbandonato il 
sistema universitario. Le Isole rappresentano un caso interessante: con il 27,4% in ruolo e il 14,7% di uscite, 
si collocano più vicine al Nord-Ovest che al Sud, suggerendo dinamiche locali differenziate all’interno del 
Mezzogiorno. Un altro indicatore di difficoltà è la quota di chi è ancora in posizioni precarie (assegnista o 
RTDA). Nel Sud questa percentuale raggiunge il 12% (6,9% + 5,1%), contro il 3,2% del Nord-Ovest. Chi ha 
iniziato come RTDA al Sud ha una probabilità quasi quattro volte maggiore di trovarsi ancora in posizione 
precaria dopo cinque anni. 
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Figura 1.8.24 – Coorte RTDA 2019: situazione al 2024 per area geografica dell’ateneo di presa di servizio nel 2019  

 
Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 

La coorte 2020, avendo avuto un anno in meno per progredire, mostra naturalmente percentuali inferiori di 
ingresso in ruolo (12,1% a livello nazionale) e più elevate di permanenza in posizione RTDA (22,8%). Il gradiente 
territoriale però si conferma. Ancora una volta, il Sud presenta la quota più bassa di ingressi in ruolo (9,3%) e la 
più alta di uscite dal sistema (18,7%). Il divario con il Nord-Ovest è di quasi 5 pp sulla stabilizzazione e di quasi 
10 pp sulle uscite. La quota di chi è ancora RTDA è elevata in tutte le aree (tra il 18,9% delle Isole e il 24,3% del 
Sud), coerentemente con il minor tempo trascorso; ma il Sud mostra anche qui la percentuale più alta di 
ricercatori ancora in posizioni precarie complessive (AR + RTDA): 29,3%, contro il 22,6% del Nord-Ovest. 
Il confronto tra le due coorti conferma la robustezza del gradiente territoriale. Il divario Nord-Sud nella 
probabilità di raggiungere il ruolo è di oltre 20 punti percentuali per la coorte 2019 e si sta già delineando per 
la coorte 2020. Parallelamente, il rischio di uscire dal sistema è circa doppio per chi inizia la carriera al Sud 
rispetto a chi la inizia nel Nord-Ovest. 

Figura 1.8.25 – Coorte RTDA 2020: situazione al 2024 per area geografica dell’ateneo di presa di servizio nel 2020  

 
Fonte: MUR-Banca dati assegnisti di ricerca e Banca dati personale atenei 
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I dati portano a ritenere che la sede di prima assunzione come RTDA condizioni significativamente le 
probabilità di stabilizzazione. Chi inizia la carriera in un ateneo del Nord-Ovest ha circa il triplo delle 
probabilità di raggiungere il ruolo entro cinque anni rispetto a chi inizia al Sud (34% vs 13,1%), e meno della 
metà delle probabilità di uscire dal sistema (11,8% vs 24,2%). 
Questo gradiente territoriale può riflettere diversi fattori: la diversa disponibilità di posizioni di ruolo negli 
atenei delle varie aree, le differenti capacità di attrarre finanziamenti e quindi di bandire nuove posizioni, la 
mobilità geografica dei ricercatori (chi inizia al Sud potrebbe spostarsi al Nord per ottenere una posizione 
migliore). Qualunque sia la combinazione di cause, il risultato è un sistema che produce esiti molto diversi a 
seconda della geografia di ingresso, con potenziali effetti di lungo periodo sulla distribuzione territoriale del 
capitale umano e sulla capacità degli atenei del Mezzogiorno di trattenere i ricercatori formati. 

Personale dirigente e tecnico amministrativo 

L’analisi della numerosità e distribuzione dei dirigenti e del personale tecnico, amministrativo e bibliotecario 
(in sintesi PTA) in servizio presso le università statali, non statali e telematiche è stata sviluppata tenendo 
conto che per l’anno 2025 sono disponibili solo i dati delle università statali, mentre i dati delle università 
non statali e telematiche consentono di arrivare all’anno 2024. 
Partendo da un confronto complessivo dei dati, il personale in servizio presso il sistema universitario 
nazionale ammonta nel 2024 a 59.465 unità, di cui 56.305 unità a tempo indeterminato. Rispetto al 2018, 
l’incremento è stato di 3.147 unità (+5,6%), evidenziando una crescita significativa degli organici con la parte 
prevalente che è stata assunta in posizioni a tempo indeterminato (2.439 unità), a fronte di 708 unità in più 
a tempo determinato. La dinamica del PTA non è omogenea tra le diverse tipologie di ateneo. Le università 
statali registrano un incremento complessivo di 2.876 unità (+5,6%), mentre le università non statali 
evidenziano una contrazione pari a 179 unità (-3,9%), imputabile in particolare alla riduzione del personale a 
tempo indeterminato. In controtendenza, le università telematiche mostrano la crescita più marcata, con un 
aumento di 450 unità (+63%), coerente con l’espansione strutturale del rispettivo settore. 

Tabella 1.8.9 – Personale TA per tipo di ateneo e area geografica (2024 vs 2018) 

Tipo di ateneo 2024 2018 Variazione Var.% 
Statali tempo indeterminato 51.359 49.187 2.172 4,4% 
Statali tempo determinato 2.578 1.874 704 37,6% 
Statali 53.937 51.061 2.876 5,6% 
Univ. non statali tempo indeterminato 3.909 4.059 -150 -3,7% 
Univ. non statali tempo determinato 455 484 -29 -6,0% 
Non statali 4.364 4.543 -179 -3,9% 
Telematiche tempo indeterminato 1037 620 417 67,3% 
Telematiche tempo determinato 127 94 33 35,1% 
Telematiche 1.164 714 450 63,0% 
Totale a tempo indeterminato 56.305 53.866 2.439 4,5% 
Totale a tempo determinato 3.160 2.452 708 28,9% 
Totale 59.465 56.318 3.147 5,6% 

Fonte: MUR-Banche dati Dalia e Portale dati Istruzione Superiore-Open data 

Soffermandosi sul dato del 2024, le tabelle successive fotografano la distribuzione del personale tecnico-
amministrativo per area funzionale nelle tre tipologie di ateneo. I dati evidenziano modelli organizzativi 
profondamente diversi tra università statali, non statali e telematiche, anche se il confronto richiede alcune 
cautele metodologiche legate alla possibile disomogeneità nelle classificazioni adottate dai diversi atenei. 
Il PTA del sistema universitario italiano conta complessivamente 59.465 unità, di cui il 90,7% nelle università 
statali (53.937), il 7,3% nelle non statali (4.364) e il 2% nelle telematiche (1.164). L’analisi delle quote per area 
funzionale rivela strutture organizzative diverse, pur con le cautele interpretative del caso. 
L’area tecnica, tecnico-scientifica ed elaborazione dati rappresenta il 29,3% del personale nelle università 
statali, contro l’8,3% delle non statali e il 12% delle telematiche. Tuttavia, questo divario potrebbe essere in 
parte sovrastimato: l’area dei servizi generali e tecnici – che pesa l’11,1% nelle non statali e il 13,5% nelle 
telematiche, contro il 5,9% delle statali – potrebbe includere personale che negli atenei statali viene 
classificato nell’area tecnica ed elaborazione dati. 
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Aggregando le due aree, il divario si riduce ma resta comunque significativo: 35,2% nelle statali, 19,4% nelle 
non statali, 25,5% nelle telematiche. Il dato conferma una maggiore incidenza delle funzioni tecniche e di 
supporto alla ricerca negli atenei statali, pur in misura meno marcata di quanto suggerirebbe il confronto 
sulla singola area. 
L’area amministrativa-gestionale mostra una dinamica speculare: rappresenta il 53,3% nelle statali, il 65,1% 
nelle non statali e il 69,1% nelle telematiche. In queste ultime, quasi sette dipendenti su dieci svolgono 
funzioni amministrative, a conferma di un modello organizzativo centrato sulla gestione delle carriere 
studentesche e dei servizi amministrativi generali piuttosto che sul supporto a infrastrutture fisiche e 
laboratoriali. 
Il personale bibliotecario è presente in misura significativa nelle università statali (4,7%) e nelle non statali 
(6,3%), mentre nelle telematiche si riduce allo 0,3% (appena 3 unità). L’area socio-sanitaria è di fatto esclusiva 
delle università statali (3,4%), che impiegano parte del personale nell’ambito dei policlinici universitari. Nelle 
non statali la quota scende allo 0,6%, nelle telematiche è assente. 
La dirigenza presenta un’incidenza più elevata nelle non università non statali (3,4%) e nelle telematiche 
(2,8%) rispetto alle statali (0,7%). Il dato va letto in relazione alle dimensioni assolute: strutture più piccole 
tendono ad avere un rapporto dirigenti/personale più alto, anche per esigenze di presidio di funzioni che 
negli atenei maggiori sono distribuite su più livelli organizzativi. 
I dati configurano tre modelli distinti. Le università statali presentano una struttura diversificata, con una 
forte componente tecnico-scientifica a supporto della ricerca, personale bibliotecario per la gestione di 
patrimoni documentali fisici e virtuali e personale amministrativo a copertura delle diverse attività 
istituzionali. È il modello dell’università "completa", che integra didattica, ricerca e terza missione o 
dimensione sociale. Le università non statali mostrano una maggiore concentrazione sulle funzioni 
amministrative e gestionali, con una componente tecnico-scientifica più contenuta, con una distribuzione del 
personale che pare maggiormente orientata al supporto alla didattica. Le università telematiche portano 
all’estremo questo modello: quasi il 70% del personale svolge funzioni amministrative, le biblioteche fisiche 
sono pressoché assenti, la componente tecnica è contenuta. È un modello organizzativo funzionale a 
un’offerta formativa interamente a distanza, dove le infrastrutture fisiche sono sostituite da piattaforme 
digitali e i servizi sono orientati alla gestione di grandi numeri di studenti. 

Tabella 1.8.10 – Personale TA per area funzionale e tipo di ateneo (2024) 

Area funzionale Statali Non statali Telematiche Totale 
Dirigenza 380 148 33 561 
Amministrativa Gestionale 28.726 2.839 804 32.369 
Biblioteche 2.523 275 3 2.801 
Servizi generali e tecnici 3.184 484 157 3.825 
Socio-sanitaria 1.852 27 - 1.879 
Tecnica, tecnico-scientifica ed elaborazione dati 15.804 362 140 16.306 
CEL 1.300 166 14 1.480 
ND 168 63 13 244 
Totale 53.937 4.364 1.164 59.465 

 
Area funzionale Statali Non statali Telematiche Totale 

Dirigenza 0,7% 3,4% 2,8% 0,9% 
Amministrativa Gestionale 53,3% 65,1% 69,1% 54,4% 
Biblioteche 4,7% 6,3% 0,3% 4,7% 
Servizi generali e tecnici 5,9% 11,1% 13,5% 6,4% 
Socio-sanitaria 3,4% 0,6% 0,0% 3,2% 
Tecnica, tecnico-scientifica ed elaborazione dati 29,3% 8,3% 12,0% 27,4% 
CEL 2,4% 3,8% 1,2% 2,5% 
ND 0,3% 1,4% 1,1% 0,4% 
Totale 100% 100% 100% 100% 

Fonte: MUR-Banche dati Dalia e Portale dati Istruzione Superiore-Open data 

Analisi più complete si possono sviluppare osservando esclusivamente il dato delle università statali e 
concentrando l’attenzione sul PTA a tempo indeterminato, con dati aggiornati al 30 giugno 2025. Il primo 
dato che emerge è che la riduzione di organico registrata nel periodo 2018-2021 si è arrestata e dal 2022 è 
iniziata una nuova fase di ripresa con una stabilizzazione nel 2025. Dopo aver toccato nel 2021 il valore 
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minimo del periodo, con 47.444 unità complessive, il personale PTA è cresciuto in modo continuativo: a fine 
2024 il totale ha raggiunto 51.359 unità e nel 2025 si attesta a 51.158, confermandosi stabilmente al di sopra 
dei livelli del 2018 (49.187). Nel complesso, rispetto al minimo del 2021, l’incremento è stato pari a 3.714 
unità (+7,8%), delineando un percorso caratterizzato da una fase di contrazione tra il 2018 e il 2021, seguita 
da quattro anni di sostanziale recupero e consolidamento. 
Parallelamente a questa dinamica complessiva, la composizione del PTA per categorie di inquadramento ha 
evidenziato trasformazioni strutturali rilevanti. Nel 2018 la categoria C rappresentava la quota largamente 
prevalente del personale (48,6%, pari a 23.906 unità), mentre la categoria D si collocava al 32,4% (15.923 
unità). Nel 2025 il quadro risulta profondamente modificato: la categoria D è quella che ha trainato la crescita 
del personale con circa 4.600 unità in più rispetto al 2018, mentre tutte le altre categorie di personale 
risultano in contrazione dal punto di vista numerico. Questa dinamica ha portato a composizioni percentuali 
significativamente diverse: nel 2025 la categoria D rappresenta il 40,1% del totale del personale TA (20.510 
unità), mentre la categoria C scende al 44,8% (22.924 unità), pur rimanendo una componente centrale del 
PTA. Le categorie inferiori mostrano una progressiva contrazione: la categoria B passa dal 10,3% del 2018 al 
7,8% nel 2025, mentre la categoria EP si riduce dal 5,6% al 4,7%. I dirigenti, infine, pur restando una quota 
residuale del personale, evidenziano un lieve incremento, passando dallo 0,5% allo 0,6% del totale, con un 
passaggio da 270 a 311 unità. Nel complesso, i dati più recenti confermano la crescita quantitativa del PTA 
accompagnata da una tendenza di medio periodo verso un innalzamento del livello di inquadramento 
professionale, con un rafforzamento strutturale delle categorie medio-alte. 
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Figura 1.8.26 – Università statali: personale dirigente e tecnico amministrativo di ruolo (2018-2025)  

 
Fonte: MUR-Banca dati Dalia  

Il grafico successivo mostra la distribuzione percentuale del personale tecnico-amministrativo a tempo 
indeterminato per categoria contrattuale e area geografica, confrontando il 2018 con il 2025. L’evoluzione 
evidenzia un significativo spostamento verso le qualifiche più elevate, con dinamiche territoriali 
marcatamente differenziate. Il fenomeno più rilevante è la crescita della categoria D (funzionari), anche se 
l’incremento non è uniforme sul territorio. 
Nel Nord-Ovest la categoria D cresce di quasi 14 punti percentuali, raggiungendo il 48,2% del totale: quasi un 
dipendente su due appartiene ormai a questa fascia. Nel Nord-Est l’incremento è analogo (+11 pp). Nel 
Centro, nel Sud e nelle Isole la crescita è invece molto più contenuta, compresa tra 2 e 5 pp. Specularmente, 
le categorie intermedie e basse si riducono. La categoria C (collaboratori) che è calata dal 48,6% al 44,8% a 
livello nazionale, mostra andamenti opposti tra aree: nel Nord-Ovest scende di oltre 9 pp (dal 49% al 39,8%), 
mentre nel Centro resta sostanzialmente stabile (da 48,6% a 49,8%). La categoria B (operatori) si riduce 
ovunque, ma nel Sud e nelle Isole mantiene quote ancora doppie rispetto al Nord (13,5% e 11,4% contro 
5,2% e 4,4%). 
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Figura 1.8.27 – Università statali: distribuzione del personale dirigente e tecnico amministrativo di ruolo per categoria e 
area geografica (2018 vs 2025) 

 

Fonte: MUR-Banca dati Dalia 

Il confronto tra i due anni rivela un ampliamento del divario territoriale nella composizione qualitativa del 
personale. Nel 2018 la differenza nella quota di categoria D tra Nord-Ovest e Sud era di 7,4 punti percentuali 
(34,3% vs 26,9%); nel 2025 è salita a 16,2 pp (48,2% vs 32%). 
Questa ricomposizione riflette probabilmente diversi fattori: le politiche di reclutamento degli atenei, la 
maggiore capacità degli atenei del Nord di bandire posizioni di categoria elevata, e forse anche una diversa 
evoluzione delle funzioni richieste al personale (con crescente domanda di competenze tecniche e gestionali 
avanzate). Il risultato è un sistema in cui non solo la quantità di personale si concentra progressivamente nel 
Nord – come evidenziato dall’analisi precedente – ma anche la qualità delle posizioni. Gli atenei del 
Mezzogiorno dispongono di meno personale, e quel personale è mediamente inquadrato in categorie più 
basse. Questo doppio divario può tradursi in differenze significative nella capacità di supportare 
adeguatamente didattica, ricerca e servizi agli studenti. 

Tabella 1.8.11 – Università statali: peso del PTA di categoria D a tempo indeterminato per area geografica (2018 vs 2025) 

Area geografica Cat. D 2018 Cat. D 2025 Variazione 
Nord-Ovest 34,3% 48,2% +13,9 pp 
Nord-Est 35,2% 46,2% +11,0 pp 
Centro 33,3% 35,3% +2,0 pp 
Sud 26,9% 32,0% +5,1 pp 
Isole 31,4% 36,2% +4,8 pp 
Totale 32,4% 40,1% +7,7pp 

Fonte: MUR-Banca dati Dalia 

Nel periodo 2018-2025 è aumentata in modo consistente anche la dotazione di personale a tempo 
determinato in servizio presso gli atenei statali: un incremento certamente collegato anche alla disponibilità 
di maggiori risorse a valere sul PNRR. A livello nazionale, il PTA delle università statali – che somma il 
personale a tempo determinato e indeterminato – passa da 51.061 unità nel 2018 a 53.945 nel 2025 (+5,6%). 
L’analisi territoriale rivela che la crescita complessiva è quasi interamente localizzata nelle regioni 
settentrionali. Il Nord-Est registra l’incremento più consistente, con quasi 2.000 unità in più (+17,4%), seguito 
dal Nord-Ovest (+13,2%). Il Centro è sostanzialmente stabile (-0,7%), il Sud cresce in misura marginale 
(+0,8%). Le Isole sono l’unica area in contrazione, con una perdita di oltre 400 unità (-7,7%).  
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Tabella 1.8.12 – Università statali: Personale tecnico amministrativo a tempo indet. e det. per area geografica (2018 vs 
2025) 

Area geografica PTA 2018 PTA 2025 Variazione 
Nord-Ovest 10.408 11.785 +1.377 (+13,2%) 
Nord-Est 11.063 12.993 +1.930 (+17,4%) 
Centro 13.870 13.776 -94 (-0,7%) 
Sud 10.340 10.423 +83 (+0,8%) 
Isole 5.380 4.968 -412 (-7,7%) 
Totale  51.061   53.945  +2.884 (+5,6%) 

Fonte: MUR-Banca dati Dalia 

Le differenze territoriali diventano ancora più marcate se si distingue tra tempo indeterminato e tempo 
determinato. La componente a tempo indeterminato cresce solo nel Nord: +1.591 unità nel Nord-Est 
(+15,2%), +1.107 nel Nord-Ovest (+11,1%). Nel Centro si registra invece una contrazione di 397 unità (-2,9%), 
nel Sud una sostanziale stabilità (-8 unità), nelle Isole un calo significativo (-322 unità, -6,3%). 
La componente a tempo determinato aumenta ovunque tranne che nelle Isole, ma con intensità molto 
diverse. In termini assoluti, la crescita si concentra ancora nel Nord: +339 unità nel Nord-Est, +270 nel Nord-
Ovest, +303 nel Centro, +91 nel Sud. Le Isole perdono 90 unità a tempo determinato. 
La quota di personale a tempo determinato sul totale cresce in quasi tutte le aree e, a livello nazionale, sale 
dal 3,7% al 5,2% del totale. Il Nord-Est presenta nel 2025 la quota più elevata di personale a tempo 
determinato (7,3%), mentre il Sud mantiene la più bassa (2,5%). Le Isole sono l’unica area in cui la quota TD 
diminuisce, ma per effetto di una contrazione di entrambe le componenti, con quella a tempo determinato 
che cala più rapidamente. 

Tabella 1.8.13 – Università statali: variazione del PTA per area geografica e tipo di contratto (2025 vs 2018) 

Area geografica 
2018 2025 

TI %TI TD %TD TI %TI TD %TD 
Nord-Ovest 9.945 95,6% 463 4,4% 11.052 93,8% 733 6,2% 
Nord-Est 10.456 94,5% 607 5,5% 12.047 92,7% 946 7,3% 
Centro 13.520 97,5% 350 2,5% 13.123 95,3% 653 4,7% 
Sud 10.171 98,4% 169 1,6% 10.163 97,5% 260 2,5% 
Isole 5.095 94,7% 285 5,3% 4.773 96,1% 195 3,9% 
Totale 49.187 96,3% 1.874 3,7% 51.158 94,8% 2.787 5,2% 

Fonte: MUR-Banca dati Dalia 

I dati presentati configurano complessivamente un quadro di crescente divaricazione territoriale. Nel 2018 il 
Nord (Ovest ed Est insieme) disponeva del 42,1% del PTA delle università statali; nel 2025 questa quota sale 
al 45,9%. Specularmente, il peso del Mezzogiorno (Sud e Isole) scende dal 30,8% al 28,5%. Il divario non 
riguarda solo la quantità ma anche la qualità dell’occupazione: nel Nord la crescita è trainata dalla 
componente stabile a tempo indeterminato, mentre nel Centro-Sud l’eventuale incremento si limita alla 
componente precaria. Il Centro, in particolare, perde quasi 400 posizioni a tempo indeterminato e compensa 
solo parzialmente con 300 posizioni a tempo determinato: il saldo netto è negativo e la composizione del 
personale si sposta verso forme contrattuali meno stabili. Queste dinamiche, lette insieme ai dati sulle 
traiettorie dei ricercatori analizzati in precedenza – che mostravano un gradiente Nord-Sud nella probabilità 
di stabilizzazione e nel rischio di uscita dal sistema – confermano una tendenza strutturale alla 
concentrazione delle risorse umane universitarie nelle regioni settentrionali, con potenziali implicazioni sulla 
capacità degli atenei del Centro-Sud di sostenere adeguatamente didattica, ricerca e servizi agli studenti. 
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Figura 1.8.28 – Università statali: distribuzione del personale dirigente e tecnico amministrativo per area geografica 
(2018 vs 2025)  

 
Fonte: MUR-Banca dati Dalia 

A fronte della ripresa del turn over, la struttura anagrafica del personale tecnico-amministrativo merita 
qualche approfondimento, distinguendo tra tempo indeterminato (TI) e tempo determinato (TD). I dati 
rivelano dinamiche diverse per categoria e tipologia contrattuale. A livello complessivo, l’età media del 
personale a tempo indeterminato resta sostanzialmente stabile: 51,9 anni nel 2018, 51,8 nel 2025. Il 
personale a tempo determinato è mediamente più giovane di circa 13 anni e registra un lieve 
ringiovanimento, passando da 39,8 a 38,3 anni. 
Questa stabilità aggregata nasconde però dinamiche interne differenziate. I dirigenti rappresentano la 
categoria con il maggiore invecchiamento: l’età media dei tempi indeterminati passa da 54,9 a 57,1 anni (+2,2 
anni), quella dei tempi determinati da 53,9 a 57,4 anni (+3,5 anni): dati che segnalano un limitato ricambio 
generazionale ai vertici amministrativi degli atenei statali, con possibili implicazioni sulla capacità di 
innovazione organizzativa sempre più necessaria. 
In controtendenza, la categoria D (funzionari) registra un ringiovanimento nel tempo indeterminato: da 52,2 
a 51,3 anni. È l’unica categoria a mostrare una riduzione dell’età media del personale stabile. Il dato riflette 
probabilmente l’effetto dei piani di reclutamento e delle progressioni verticali degli ultimi anni, che hanno 
immesso nuove risorse in questa fascia professionale, coerentemente con quanto osservato in precedenza 
sulla crescita della categoria D nel periodo considerato. Il personale a tempo determinato presenta età medie 
significativamente più basse in tutte le categorie, con un divario particolarmente marcato nelle posizioni 
intermedie: nella categoria D, l’età media è di 37,1 anni contro i 51,3 dei colleghi di ruolo (14 anni di 
differenza); nella categoria C, 36,8 contro 51,1 anni. Particolarmente significativo il dato sugli EP a tempo 
determinato, che registrano un forte ringiovanimento: da 47,5 a 41,8 anni (-5,7 anni). Il dato potrebbe 
indicare un crescente ricorso a figure ad alta professionalità reclutate dall’esterno con contratti a termine, 
con un profilo anagrafico più giovane rispetto al passato e impiegato soprattutto nei progetti innovativi legati 
alle risorse del PNRR. 
I dati evidenziano un sistema statale che mantiene un’età media elevata nel personale stabile – oltre 51 anni 
– con limitata capacità di ringiovanimento complessivo. L’ingresso di personale giovane avviene 
prevalentemente attraverso contratti a tempo determinato, creando una struttura duale: un nucleo stabile 
ma anziano e una componente flessibile più giovane. La stabilità dell’età media complessiva, nonostante i 
piani di reclutamento, indica che le nuove assunzioni compensano appena i pensionamenti, senza riuscire a 
invertire la tendenza all’invecchiamento, salvo l’eccezione delle categorie D. 



1. LE UNIVERSITÀ 

 
233 

Tabella 1.8.14 – Università statali: età media del personale dirigente e tecnico amministrativo (2018 vs 2025) 

Categorie 
Età media 2018 Età media 2025 

TI TD TI TD 
Dirigenti 54,9 53,9 57,1 57,4 
EP 55,1 47,5 56,6 41,8 
D 52,2 38,5 51,3 37,1 
C 51,1 37,9 51,1 36,8 
B 52,5 44,5 53,2 43,2 
CEL 56,3 44,7 56,3 46,4 
Totale 51,9 39,8 51,8 38,3 

Fonte: MUR-Banca dati Dalia 

Alla luce delle variazioni nella numerosità del personale docente e tecnico-amministrativo analizzate in 
precedenza, si presenta il rapporto Docenti/PTA, ordinariamente preso in considerazione come parametro 
di valutazione del carico di lavoro del personale tecnico-amministrativo da un lato e, relativamente ai docenti, 
come indicatore del supporto alle attività amministrative e gestionali che rischiano di limitare il tempo 
lavorativo da dedicare alle attività istituzionali di didattica e ricerca. Un rapporto più elevato indica una 
minore disponibilità di personale amministrativo per docente, con potenziali effetti su entrambi i fronti: 
maggiori carichi di lavoro per il PTA e maggiore coinvolgimento dei docenti in attività non strettamente legate 
alla loro missione istituzionale. Le tabelle successive presentano il rapporto confrontando il 2018 con l’anno 
più recente disponibile (2025 per le statali, 2024 per le non statali e telematiche). 
Nelle università statali il rapporto docenti/PTA è passato da 1,00 a 1,12, con un incremento generalizzato in 
tutte le aree geografiche. Nel 2018 il sistema era in sostanziale equilibrio numerico tra le due componenti; 
nel 2025 si contano 112 docenti ogni 100 unità di PTA. L’incremento è più marcato nelle Isole (+0,24), nel 
Centro (+0,11) e nel Sud (+0,14), mentre Nord-Ovest (+0,12) e Nord-Est (+0,06) mostrano variazioni più 
contenute. Il dato riflette la dinamica già analizzata: il corpo docente è cresciuto del 20,9% tra 2018 e 2025, 
mentre il PTA ha registrato un incremento più modesto (+5,6%), con andamenti territoriali differenziati e, in 
alcuni casi, anche negativi. Il risultato è un sistema in cui il personale tecnico-amministrativo deve supportare 
un numero crescente di docenti, con possibili implicazioni sia sui carichi di lavoro del PTA sia sul tempo che i 
docenti devono sottrarre alla didattica e alla ricerca per far fronte ad adempimenti amministrativi. 
Le università non statali presentano una dinamica molto differenziata. Il rapporto complessivo docenti/PTA 
è salito da 0,66 a 0,92. Nel 2018 si contavano 66 docenti ogni 100 unità di PTA; nel 2024 il rapporto è quasi 
paritario. Il dato aggregato nasconde situazioni territoriali molto diverse. Il Centro registra la variazione più 
marcata, passando da 0,27 a 0,99: nel 2018 c’erano quasi quattro unità di PTA per ogni docente, oggi il 
rapporto è sostanzialmente equilibrato. Il dato potrebbe riflettere la crescita del corpo docente in atenei 
precedentemente sottodimensionati o processi di razionalizzazione del personale amministrativo. Le Isole 
presentano invece un rapporto anomalo (2,04), con oltre due docenti per ogni unità di PTA. Il Nord-Est e il 
Sud presentano un rapporto simile con circa tre docenti ogni 4 unità di personale TA: dato sostanzialmente 
stabile per il Nord-Est e in crescita per il Sud. Per gli atenei del Nord-Ovest la situazione è sostanzialmente 
stabile con un rapporto di circa 0,9 docenti per ogni unità di personale TA. 
Le telematiche mostrano un’evoluzione parallela alle non statali, con il rapporto che sale da 0,64 a 0,92. Nel 
2018 il modello organizzativo prevedeva una netta prevalenza del PTA sui docenti; nel 2024 le due 
componenti sono quasi equivalenti. Questa convergenza riflette la crescita del corpo docente delle 
telematiche, a fronte di un PTA che – come evidenziato nelle analisi precedenti – è fortemente concentrato 
nelle funzioni amministrative e gestionali. 
I dati configurano due modelli organizzativi distinti. Le università statali operano con un rapporto 
docenti/PTA superiore a 1 e in crescita. Il personale tecnico-amministrativo deve supportare un numero 
relativamente elevato di docenti. In questo contesto, il rischio è duplice: sovraccarico per il PTA e distrazione 
dei docenti dalle attività istituzionali per far fronte a compiti amministrativi non adeguatamente presidiati. 
La crescita significativa del corpo docente negli ultimi anni, non accompagnata da un proporzionale 
rafforzamento del personale tecnico-amministrativo, può tradursi in un deterioramento della qualità del 
supporto e in un maggiore coinvolgimento dei docenti in attività gestionali. L’equilibrio tra le due componenti 
è cruciale per consentire a ciascuna di concentrarsi sulla propria missione: il PTA sulla gestione efficiente dei 
servizi, i docenti sulla didattica e la ricerca. Le università non statali e telematiche mantengono un rapporto 
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inferiore o prossimo a 1, con una dotazione di PTA proporzionalmente più ampia rispetto ai docenti. Il 
modello garantisce teoricamente un migliore supporto amministrativo ai docenti, liberando tempo per 
didattica e ricerca. Il riequilibrio recente verso rapporti nettamente più elevati riflette comunque un 
rafforzamento del corpo docente e resta da valutare se la riduzione del peso relativo del PTA comporti 
criticità nella qualità dei servizi, in particolare per le telematiche dove la gestione di grandi numeri di studenti 
richiede strutture efficienti. 

Tabella 1.8.15 – Università statali: rapporto docenti/PTA (indet + det) (2018 vs 2025) 

Area geografica 2025 2018 
Nord-Ovest 1,19 1,07 
Nord-Est 1,02 0,96 
Centro 1,03 0,92 
Sud 1,21 1,07 
Isole 1,21 0,97 
Totale 1,12 1,00 

Fonte: MUR-Banche dati Dalia e personale docente 

Tabella 1.8.16 – Università non statali e telematiche: rapporto docenti/PTA (indet + det) (2018 vs 2024) 

Area geografica 2024 2018 
Nord-Ovest 0,89 0,92 
Nord-Est 0,75 0,78 
Centro 0,99 0,27 
Sud 0,72 0,55 
Isole 2,04 1,30 
Non statali 0,92 0,66 
Telematiche 0,92 0,64 

Fonte: MUR- Ufficio di Statistica, Portale dati Istruzione Superiore-Open data 

1.9. LE RISORSE FINANZIARIE 

L’ultimo capitolo della parte dedicata alle università è dedicato alle risorse finanziarie. L’aspetto finanziario 
riguarda sia il finanziamento pubblico dell’università italiana, sia la sostenibilità complessiva valutata 
attraverso le principali voci e indicatori di bilancio.  
Il sistema pubblico di finanziamento si articola in due canali principali: per gli atenei statali il Fondo di 
Finanziamento Ordinario (FFO), che rappresenta la risorsa corrente per didattica, ricerca e servizi; per le 
università non statali e per le università telematiche il contributo statale a valere sulla legge 243/1991. 
Ulteriori finanziamenti pubblici sono disposti dal Ministero dell’università e della ricerca attraverso bandi 
competitivi (es. Progetti di rilevante interesse nazionale (PRIN), Fondo italiano per la scienza (FIS), Risorse 
specifiche derivanti dal PNRR, finanziamenti per l’edilizia e le grandi attrezzature, ecc.). 

Struttura, dinamica e composizione del Fondo di Finanziamento Ordinario (2018-2025) 

A livello statale la principale fonte di finanziamento degli atenei statali, ovvero l’FFO, si articola in una quota 
base (data da un mix di finanziamento collegato alla componente “storica” e dal crescente peso della 
componente costo standard), una quota premiale ancorata a indicatori nazionali di performance, una quota 
perequativa di riequilibrio e un insieme di interventi finalizzati vincolati a specifiche misure11. Il contributo ex 
L. 243/1991, definito anch’esso con decreti annuali di riparto, si configura come sostegno ordinario al 
funzionamento delle università non statali e telematiche, con una struttura che ricalca in parte l’impostazione 
del FFO, seppur in assenza di una qualsiasi componente relativa al costo standard per studente.  
Tra il 2018 e il 2025 il FFO ha registrato una crescita senza precedenti: il suo importo è passato da 7,34 a circa 
9,4 miliardi di euro (+27,6%), con una crescita continua nel periodo 2018-2023, una leggera flessione nel 2024 
e a un ulteriore incremento nel 2025.  

 
11 A titolo esemplificativo si fa riferimento al finanziamento delle borse di dottorato, agli interventi per studenti con disabilità o DSA, 
al contributo alla no tax area, al fondo giovani, al finanziamento dei dipartimenti di eccellenza. 
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Questa evoluzione va letta insieme al progressivo riassetto della composizione: tra il 2018 e il 2025, la quota 
storica cala ininterrottamente fino sostanzialmente a dimezzarsi passando dal 41,5% (circa 3,05 miliardi) al 
20,1% (circa 1,9 miliardi di euro), mentre il costo standard sale dal 18,8% al 26,2% (da 1,38 a 2,45 miliardi); 
la componente premiale cresce e nel 2025 si attesta a 2,5 miliardi di euro (26,7%), mentre la quota 
perequativa presenta andamenti più altalenanti e resta contenuta e pressoché stabile (intorno all’1,5%). Gli 
interventi finalizzati con destinazione vincolata crescono fino al picco del 2024 (2,36 miliardi, 26,1%). 
Nel suo complesso (includendo, cioè, quota storica e costo standard), la quota base scende dal 60,3% al 46,3% 
del FFO, mentre l’aumento 2018-2025 è trainato soprattutto dagli interventi finalizzati e, in misura rilevante, 
dalla quota premiale e dal costo standard. È importante far presente che, a questo riguardo, il 2025 non è 
direttamente confrontabile con gli anni precedenti, in quanto la struttura dell’FFO è stata modificata 
includendo nella quota base il consolidamento di piani straordinari degli anni passati (per un importo pari a 
circa 487 milioni): in questo nuovo assetto, come già accennato, il totale raggiunge 9,37 miliardi e la 
ripartizione vede costo standard al 26,2%, quota premiale al 26,7%, quota storica al 20,1%, interventi 
finalizzati al 20,4%, quota perequativa all’1,5% e, all’interno della base, una nuova voce pari al 5,2% riferita 
ai piani straordinari consolidati, che negli anni precedenti erano ricompresi tra gli interventi finalizzati. 
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Figura 1.9.1 – Fondo di finanziamento ordinario (FFO) (2018-2025)  

 
Fonte: MUR-d.m. FFO 

Nel periodo 2018-2025 una parte rilevante del FFO è stata destinata a piani straordinari di reclutamento del 
personale docente e, in misura minore, anche tecnico amministrativo. L’importo complessivo dei diversi 
interventi passa da 479,3 a 1.729,5 milioni (+261%). L’analisi della composizione è molto interessante e rivela 
che questo incremento è quasi interamente riconducibile a interventi avviati dopo il 2020. 
Alcune voci di finanziamento restano costanti nell’intero periodo. I Piani di reclutamento dei professori 
associati (PA 2011-2013), contribuiscono con 173 milioni annui. Il Piano dedicato ai professori ordinari (PO 
2016) aggiunge 10 milioni di euro. I Dipartimenti di eccellenza apportano circa 170 milioni. Insieme, queste 
componenti "storiche" rappresentavano il 73% del totale nel 2018 (352 milioni su 479), ma solo il 21% nel 
2025 (356 milioni su circa 1.730). Il loro peso relativo si è ridotto drasticamente, pur restando invariato in 
valore assoluto. 
I Piani per ricercatori a tempo determinato di tipo B (RTDB) costituiscono la prima leva di crescita. Da 62,5 
milioni nel 2018, questa voce sale progressivamente fino a stabilizzarsi a 512 milioni dal 2021. L’incremento 
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di quasi 450 milioni riflette la volontà di ampliare i canali di ingresso nella carriera accademica attraverso 
posizioni tenure track. Nel 2021, i Piani RTDB rappresentano oltre la metà del totale (51%). 
Una voce di minore entità ma di particolare importanza è rappresentata dai Piani RU-PA, che compaiono nel 
2020 con 10 milioni e raggiungono 48 milioni nel 2024-2025. Questi finanziamenti sono stati destinati a 
promuovere alla posizione di professore associato i ricercatori universitari a tempo indeterminato (RU) – 
figura ad esaurimento – in possesso di Abilitazione Scientifica Nazionale. Come evidenziato nell’analisi sulla 
composizione del corpo docente, i Ricercatori a tempo indeterminato sono passati dal 23% al 6% del totale 
tra 2018 e 2025. Questa riduzione è il risultato combinato di pensionamenti e di progressioni di carriera verso 
il ruolo degli associati, facilitate proprio da questi piani.  
Le chiamate dirette e i contratti "Rita Levi Montalcini" – strumenti per attrarre studiosi dall’estero o di 
particolare merito – salgono da 64,5 a 173 milioni (+168%). Si tratta di una crescita significativa in termini 
relativi, ma modesta rispetto agli altri interventi: nel 2025, questa voce rappresenta il 10% del totale. 
L’intervento in assoluto più rilevante è il Piano 2022-26, che compare nel 2022 con 75 milioni e raggiunge 
640 milioni nel 2024, quando si stabilizza. Questo singolo intervento, destinato sia al personale docente che 
tecnico-amministrativo, vale il 37% del totale in soli tre anni, diventando la componente dominante dei 
finanziamenti straordinari per il reclutamento. Tuttavia, nel 2024, anche per far fronte alla leggera riduzione 
del FFO rispetto all’anno precedente, è intervenuta con il decreto-legge 31 maggio 2024, n. 71, convertito 
dalla L. 29 luglio 2024, n. 106, una importante modifica normativa, che ne ha parzialmente ridefinito la 
destinazione. La norma, infatti, ha previsto che le risorse del Piano già assegnate e non utilizzate per il 
reclutamento possano essere destinate a coprire i maggiori oneri stipendiali del personale in servizio. Inoltre, 
le risorse stanziate a partire dal 2025 e 2026 saranno assegnate attraverso il Fondo di finanziamento ordinario 
(FFO) a cofinanziamento degli oneri stipendiali del personale docente e non docente. In sostanza, una quota 
significativa di risorse originariamente destinate all’ampliamento degli organici potrà essere utilizzata per 
sostenere i costi del personale in servizio. Il Piano 2022-26 mantiene pertanto la sua rilevanza finanziaria, ma 
la sua capacità espansiva – in termini di nuove posizioni – risulta ridimensionata. 

Figura 1.9.2 – Finanziamenti a valere sull’FFO destinati al reclutamento di personale (2018-2025) 

 
Intervento 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025 

Chiamate dirette e RU Montalcini 64,5 81,5 99,5 121,0 141,0 153,0 163,0 173,0 
Piani PA 2011-2013 173,0 173,0 173,0 173,0 173,0 173,0 173,0 173,0 
Piano PO 2016 10,0 10,0 10,0 10,0 10,0 10,0 10,0 10,0 
Piani RTDB 2016-2021 62,5 157,0 215,6 512,1 512,1 512,1 512,1 512,1 
Dip. eccellenza (18-22 e 23-27) 169,3 169,3 169,3 169,3 169,3 173,3 173,3 173,3 
Piano RU-PA (2020, 2022, 2024) - - 10,0 10,0 40,0 40,0 48,1 48,1 
Piano 2022-26 (Docenti e TA) - - - - 75,0 300,0 640,0 640,0 
TOTALE 479,3 590,8 677,4 995,4 1.120,4 1.361,4 1.719,5 1.729,5 

Fonte: MUR-d.m. FFO e assegnazione Piani di reclutamento 
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L’analisi del Fondo di finanziamento ordinario (FFO) in termini reali – ottenuta deflazionando i valori nominali 
con il deflatore del PIL (fonte: Istat) – consente di valutare l’effettivo valore delle risorse trasferite alle 
università statali. 
Il primo grafico mostra l’andamento del FFO in valori nominali e reali nel periodo 2018-2025. Come si è visto, 
in termini nominali, l’FFO passa da 7,342 a 9,368 miliardi di euro, con una crescita complessiva del 27,6%. In 
termini reali, tuttavia, la crescita si riduce al 7,3%, da 7,342 a 7,881 miliardi. La differenza tra le due grandezze 
– pari a circa 1,5 miliardi nel 2025 – rappresenta l’erosione inflazionistica, particolarmente intensa nel 
triennio 2021-2023 quando l’indice dei prezzi ha registrato incrementi significativi. La forbice che si apre nel 
grafico evidenzia come una quota rilevante della crescita nominale sia stata assorbita dalla dinamica 
inflattiva, un fattore esogeno che ha interessato l’intera economia nazionale. Il dato positivo è che, 
nonostante questa erosione, il FFO reale nel 2025 risulta comunque superiore del 7,3% rispetto al 2018, a 
conferma di un incremento effettivo – seppure più contenuto di quanto risulta dai valori nominali – delle 
risorse destinate al sistema universitario. 

Figura 1.9.3 – FFO 2018-2025 in termini nominali e reali a prezzi costanti (base 2018)  

 
Fonte: MUR-d.m. FFO e utilizzo indice ISTAT deflatore del PIL-Rapporto “Le prospettive per l’economia italiana nel 2025-2026” 

L’analisi dettagliata delle componenti del FFO è tutt’altro che semplice. Va ricordato, infatti, che il FFO ha il 
pregio di ricomprendere complessivamente quasi la totalità del trasferimento pubblico12 alle università 
statali. Allo stesso tempo l’articolazione interna delle varie misure di cui si compone ne rende difficile la 
lettura e la comprensione. 
Si ritiene comunque utile proporre due approcci metodologici di analisi. 
Il primo approccio (grafico successivo a sinistra) suddivide l’FFO in due dimensioni secondo un approccio 
formale: somma delle quote libere e delle quote destinate a specifiche finalità. Le quote libere sono 
rappresentate dalla quota base, quota premiale e quota perequativa e sono quelle che gli atenei possono 
utilizzare con maggiore autonomia gestionale, anche se prevalentemente destinate alla copertura dei costi 
del personale e di funzionamento. La parte destinata a specifiche finalità comprende, a titolo esemplificativo, 
le risorse per i piani straordinari di reclutamento dei docenti, i fondi per i dipartimenti di eccellenza, per i 
dottorati di ricerca, il fondo giovani, gli stanziamenti per i consorzi universitari, gli interventi per studenti con 
disabilità. 
Nel periodo considerato, la parte finalizzata è cresciuta da 1,076 a 1,911 miliardi (+77,6%), mentre la parte 
libera è crescita da 6,266 a 7,456 miliardi (+19%). La crescita del FFO è stata quindi prevalentemente assorbita 

 
12 L’art. 60, comma 1, del d.l. 21 giugno 2013, n. 69 (conv. in l. 9 agosto 2013, n. 98), ha previsto, dal 2014, la confluenza nel FFO 
anche delle risorse statali destinate alla programmazione del sistema universitario, al sostegno dei giovani e alla mobilità studentesca 
nonché alle borse post lauream. Conseguentemente il Fondo per il finanziamento ordinario è divenuto la sede unitaria della quasi 
totalità del finanziamento statale alle università statali. 
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dalla componente formalmente finalizzata, il cui peso sul totale è salito dal 14,7% al 20,4%. Questa dinamica 
riflette le scelte di policy del periodo, orientate a indirizzare risorse aggiuntive verso obiettivi specifici: piani 
straordinari di reclutamento, interventi per il diritto allo studio, finanziamento dei dipartimenti di eccellenza. 
Si tratta di finalità coerenti con le priorità di sviluppo del sistema. Un segnale di inversione si ha nel 2025: la 
parte libera recupera oltre 783 milioni di euro rispetto al 2024 (da 6,673 a 7,456 miliardi), mentre la parte 
vincolata si riduce da 2,358 a 1,911 miliardi. 
Un diverso criterio di lettura della composizione del FFO, rispetto a quello fondato sulle sue singole 
destinazioni, consiste nell’adottare una prospettiva incentrata sulla natura dei costi che le assegnazioni sono 
destinate a coprire e sulle modalità con cui esse incidono sui bilanci degli atenei. In tale ottica può parlarsi di 
un approccio “funzionale”, in cui per quota libera si intende quella che più si avvicina alla definizione 
originaria del Fondo contenuta nella legge istitutiva (legge n. 537/1993). Quest’ultima qualifica, infatti, il FFO 
come la quota a carico del bilancio dello Stato destinata a finanziare le spese di funzionamento e le attività 
istituzionali delle università, ivi comprese quelle per il personale docente, ricercatore e tecnico-
amministrativo, per la manutenzione ordinaria delle strutture e per la ricerca scientifica. 
La ristrutturazione interna del FFO, la modifica dei criteri di riparto successiva all’introduzione della legge 
240/2010 e le tipologie di intervento previste nei decreti ministeriali che annualmente assegnano le risorse 
statali alle università consentono di distinguere tra: 

a) interventi che finanziano in modo indistinto le spese di personale, di funzionamento e le attività 
istituzionali; 

b) interventi che, una volta attribuiti agli atenei, determinano necessariamente l’iscrizione di specifiche 
e corrispondenti voci di costo nei bilanci. 

I primi possono essere ricondotti al concetto di FFO indistinto per stipendi e funzionamento; i secondi, invece, 
possono qualificarsi come FFO per altre attività istituzionali, in quanto attivano spese che, in assenza del 
relativo finanziamento, non necessariamente sarebbero finanziari con risorse a carico dei bilanci degli atenei. 
Rientrano nella prima categoria la quota base, la quota premiale, la quota perequativa, i fondi per il 
reclutamento del personale (piani straordinari, chiamate dirette, programma Rita Levi Montalcini), che una 
volta consolidati confluiscono nella quota base, nonché i fondi della programmazione triennale, quelli 
destinati alla no tax area e quelli per la promozione delle attività di ricerca. Tutte le restanti componenti sono 
riconducibili alla seconda categoria e attivano nuove dimensioni progettuali o specifiche azioni. 
Il grafico a destra evidenzia l’evoluzione delle due componenti nel periodo 2018-2025. La quota destinata a 
stipendi e funzionamento passa da 6,759 a 8,675 miliardi di euro, con un incremento del 28,3%, di poco 
superiore alla crescita del FFO complessivo (+27,6%). La quota per altre attività istituzionali evidenzia un 
leggero incremento in valore assoluto passando invece da 583 a 692 milioni di euro (+18,7%). Il dato più 
significativo concerne la composizione: la componente destinata a stipendi e funzionamento rappresenta 
oltre il 92% del FFO in entrambi gli anni considerati (92,1% nel 2018 e 92,6% nel 2025). Con tale 
classificazione, maggiormente aderente alla realtà gestionale degli atenei rispetto alla mera articolazione 
contabile del Fondo, emerge come la quasi totalità del FFO sia effettivamente destinata al finanziamento 
delle spese di personale e di funzionamento. 
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Figura 1.9.4 – FFO per natura e destinazione (2018-2025)  

 
Fonte: MUR-d.m. FFO 

FFO e Scuole superiori a ordinamento speciale 

Nell’ambito del FFO è importante distinguere l’ammontare del finanziamento attribuito alle scuole superiori 
a ordinamento speciale rispetto a quello destinato alle università statali. Ai fini di questa lettura, la parte di 
FFO presa in considerazione comprende la somma delle quote base, premiale e perequativa, oltre ai piani 
straordinari di reclutamento, cui si aggiungono finanziamenti specifici che nell’ambito del FFO e a seguito di 
previsioni legislative sono stati attribuiti a single scuole13. 
In termini di peso relativo sul FFO complessivo, la quota destinata alle scuole superiori a ordinamento 
speciale evidenzia una lenta ma costante crescita. Dopo una sostanziale stabilità negli anni 2018-2019, tale 
percentuale cresce progressivamente fino a raggiungere l’1,8% nel 2020 e il 2,3% nel biennio 2024-2025, 
dove si stabilizza. Va tuttavia evidenziato che nel periodo 2018-2025 il sistema delle scuole superiori è 
cresciuto di due istituzioni, passando da sei a otto, come effetto dell’attivazione della Scuola Superiore 
Meridionale di Napoli14 e del Centro Alti Studi Difesa15 (CASD). Va tuttavia specificato che il CASD è finanziato 
direttamente con risorse a carico del bilancio del Ministero della Difesa e non a valere sul FFO. Sia la Scuola 
Superiore Meridionale che il CASD, pur essendo stati istituti, non hanno ancora ottenuto l’accreditamento 
iniziale da parte del MUR. L’altra scuola superiore di più recente istituzione è il Gran Sasso Science Institute16 
che ha iniziato a concorrere al riparto dei fondi premiali a valere sul FFO dall’anno 2021 e dal 2023 concorre 
anche all’assegnazione della quota base che in precedenza era assegnata con risorse a valere su altri capitoli 
di bilancio del Ministero. 
In valore assoluto, l’evoluzione del finanziamento nominale a valere sul FFO destinato alle scuole superiori 
passa dai 95,7 milioni di euro del 2018 ai 189,7 milioni stanziati per il 2025, con un incremento complessivo 
di 94 milioni di euro (+ 98,3%). Tale andamento si caratterizza per un’accelerazione particolarmente evidente 
nel triennio 2022-2024, periodo in cui si consolida il rafforzamento del sostegno pubblico.  

 

 

 
13 Specifiche assegnazioni, a valere sul FFO, sono state previste con le leggi di bilancio per la Sissa di Trieste, lo IUSS di Pavia, la Scuola 
Superiore Meridionale. 
14 La Scuola Superiore Meridionale è stata istituita con d.m. 141/2022 ed è finanziata ai sensi dell’articolo 1, comma 412, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, e dell’art. 1, comma 297, lettera d), della legge 30 dicembre 2021, n. 234. 
15 Il Centro Alti Studi per la Difesa (CASD)-Scuola Superiore Universitaria, è la prima Istituzione militare di livello universitario presente 
in Italia aperta al mondo civile e militare. La sua riconfigurazione in scuola superiore è stata disposta in via sperimentale per un 
triennio con la legge 77/2020 ed è stata successivamente istituita con decreto interministeriale (MUR-Ministero della Difesa) del 4 
luglio 2024, n. 922. 
16 Il GSSI, istituito con d.m. 216/2016, partecipa al riparto della quota premiale del FFO dall’anno 2021 a seguito del d.m. 743/2021 
di accreditamento iniziale. Il GSSI è stato altresì finanziato ai sensi dell’articolo 2, commi 1 e 1-bis, del decreto-legge 29 marzo 2016, 
n. 42, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2016, n. 89 e della delibera CIPE n. 76 del 6 agosto 2015. 
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Tabella 1.9.1 – FFO* suddiviso tra università statali e scuole superiori a ordinamento speciale (2018-2025, milioni di 
euro) 

Tipo di ateneo FFO 2018 FFO 2019 FFO 2020 FFO 2021 FFO 2022 FFO 2023 FFO 2024 FFO 2025 
Statali 6.412,41 6.497,73 6.711,93 7.008,12 7.273,65 7.744,67 7.773,53 8.073,13 
Scuole sup. a ord. speciale 95,69 106,11 123,79 129,16 148,86 175,13 183,55 189,73 

Totale 6.508,10 6.603,84 6.813,51 7.117,33 7.402,48 7.899,77 7.957,08 8.262,87 
         

Tipo di ateneo % FFO 2018 % FFO 2019 % FFO 2020 % FFO 2021 % FFO 2022 % FFO 2023 % FFO 2024 % FFO 2025 
Statali 98,5% 98,4% 98,5% 98,5% 98,3% 98,0% 97,7% 97,7% 
Scuole sup. a ord. speciale 1,5% 1,6% 1,8% 1,8% 2,0% 2,2% 2,3% 2,3% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 

* Nell’ambito del FFO è considerata la somma delle seguenti quote: base + premiale + perequativa + piani straordinari di reclutamento 
e, per le Scuole, assegnazioni specifiche da disposizioni legislative. Non sono conteggiate le assegnazioni all’Università di Trento a cui 
si applica quanto previsto dal d.lgs. 18 luglio 2011, n. 142. 

Fonte: MUR-d.m. FFO 

Tenuto conto che per il GSSI e per la Scuola Superiore Meridionale il finanziamento statale è stato 
inizialmente attribuito su capitoli di bilancio diversi dal FFO, nella tabella successiva si è cercato di ricostruire 
il finanziamento complessivamente ricevuto e l’evoluzione delle assegnazioni alle sette scuole superiori in 3 
momenti distinti: anno 2018 (dato di partenza), anno 2023 come momento di maggiore crescita del 
finanziamento statale e anno 2025 (ultimo dato disponibile). 
Il finanziamento complessivo è cresciuto dell’81% nel periodo considerato, passando da 104,7 a 189,7 milioni 
di euro. L’analisi per singola istituzione evidenzia tuttavia dinamiche molto differenziate, riconducibili a due 
gruppi distinti. 
Le tre scuole storiche (Normale, Sant’Anna e SISSA), che nel 2018 assorbivano insieme l’80% delle risorse, 
hanno registrato incrementi inferiori alla media: +28% la Normale, +52% la Sant’Anna, +48% la SISSA. Pur 
mantenendo in valore assoluto i finanziamenti più elevati (47, 42 e 29 milioni di euro rispettivamente), la loro 
quota complessiva è scesa dal 80% al 63% del totale. 
Le scuole di più recente istituzione hanno invece beneficiato di incrementi molto più sostenuti. Lo IUSS di 
Pavia ha più che triplicato il proprio finanziamento (+243%, da 4,4 a 15 milioni), il GSSI dell’Aquila lo ha più 
che raddoppiato (+144%, da 9 a 22 milioni) e l’IMT di Lucca è cresciuto dell’80% (da 7 a 12,7 milioni). A queste 
si aggiunge la Scuola superiore Meridionale di Napoli, istituita nel 2022, che ha immediatamente raggiunto 
un finanziamento di 21 milioni, collocandosi al quarto posto per dotazione. Il risultato è una significativa 
redistribuzione delle quote: il peso relativo delle quattro scuole più recenti (IUSS, GSSI, IMT e Scuola 
Meridionale) è passato in pochi anni dal 20% al 37% del finanziamento complessivo.  

Tabella 1.9.2 – FFO: assegnazione alle scuole superiori a ordinamento speciale (2018, 2023 e 2025) 

Scuole superiori 2018 2023 2025 Var 2018-2025 quota 2025 
Pisa Normale 36.450.907 € 44.159.083 € 46.720.656 € 28,2% 24,6% 
Pisa S. Anna 27.942.086 € 38.647.467 € 42.482.654 € 52,0% 22,4% 
Trieste Sissa 19.847.141 € 27.757.499 € 29.410.844 € 48,2% 15,5% 
Lucca IMT 7.045.613 € 11.373.811 € 12.667.170 € 79,8% 6,7% 
Pavia IUSS 4.381.489 € 12.298.639 € 15.037.761 € 243,2% 7,9% 
L’Aquila GSSI 9.018.391 € 19.878.074 € 22.022.865 € 144,2% 11,6% 
Napoli Meridionale - 21.016.128 € 21.389.958 € nc 11,3% 
Totale 104.685.627 € 175.130.701 € 189.731.908 € 81,2% 100% 

Fonte: MUR-d.m. FFO 

 



RAPPORTO SUL SISTEMA DELLA FORMAZIONE SUPERIORE E DELLA RICERCA 

 
242 

Figura 1.9.5 – FFO: assegnazione alle scuole superiori a ordinamento speciale (2018, 2023 e 2025) 

 
Fonte: MUR-d.m. FFO  

Distribuzione territoriale del Fondo di Finanziamento Ordinario 

L’analisi della distribuzione del FFO destinato alle università a livello territoriale rivela dinamiche 
differenziate: queste riflettono anche l’evoluzione che nel periodo 2018-2025 ha caratterizzato la 
distribuzione degli iscritti e i risultati ottenuti dagli atenei in sede di valutazione della ricerca che incidono 
sulla quota premiale del FFO (in particolare i risultati della VQR 2015-2019). Il confronto sintetizzato nei dati 
si riferisce alle componenti strutturali del FFO: quote base, premiale, perequativa e fondi per i piani 
straordinari di reclutamento dei docenti. 
Gli atenei collocati a Nord-Ovest si confermano a livello aggregato quelli con la crescita maggiore del 
finanziamento, che passa da 1,439 a 1,920 miliardi di euro (+33,4%), con un incremento del peso percentuale 
sul sistema dal 22,4% al 23,8%. Il Nord-Est registra una performance altrettanto sostenuta con un aumento 
del 32,2% e una quota che cresce dal 19,9% al 20,9%, riflettendo l’effetto combinato dell’incremento degli 
iscritti e dei risultati positivi nei criteri premiali legati alla qualità della ricerca. Il Centro, pur mantenendo il 
primato in termini di valore assoluto delle risorse con 1,981 miliardi nel 2025, mostra la crescita più contenuta 
(21,2%) e una progressiva riduzione del peso relativo dal 25,5% al 24,5%, testimoniando il riequilibrio 
territoriale in atto nel sistema di finanziamento. Le regioni del Sud evidenziano una crescita del 22,7%, ma 
con una lieve riduzione del peso relativo dal 22% al 21,4%. Le Isole rappresentano l’area con la performance 
più debole, registrando una crescita del 15,9% e una contrazione del peso sul sistema, che passa dal 10,2% 
al 9,4%. 
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Figura 1.9.6 – FFO per area geografica (2018-2025)  

 
Fonte: MUR-d.m. FFO (quota base + premiale + perequativo + piani straordinari di reclutamento docenti) 

La tabella successiva riporta anche i valori assoluti delle variazioni sopra descritte. In termini di risorse 
aggiuntive, il Nord-Ovest acquisisce 480 milioni di euro, il Nord-Est 410 milioni, il Centro 346 milioni, il Sud 
320 milioni e le Isole 104 milioni. In sintesi, i dati testimoniano un graduale ma costante rafforzamento del 
sistema universitario delle aree settentrionali, coerente con i meccanismi di ripartizione, che premiano la 
capacità attrattiva in termini di studenti e i risultati nella valutazione della ricerca. Per gli atenei del 
Mezzogiorno, l’aumento delle risorse – pur significativo in termini assoluti – non ha consentito di preservare 
l’incidenza sul totale, segnalando che, anche in una fase di espansione complessiva, tendono ad ampliarsi le 
differenze interne al sistema. 

Tabella 1.9.3 – Variazione FFO per area geografica (2025 vs 2018) 

Area geografica Variazione FFO 2018-2025 Variazione % Peso FFO 2018 Peso FFO 2025 Variazione peso % 
Nord-Ovest  480.437.287 €  33,4% 22,4% 23,8% 1,3% 
Nord-Est  410.049.274 €  32,2% 19,9% 20,9% 1,0% 
Centro  345.777.323 €  21,2% 25,5% 24,5% -1,0% 
Sud  320.465.686 €  22,7% 22,0% 21,4% -0,6% 
Isole  103.990.946 €  15,9% 10,2% 9,4% -0,8% 
Totale  1.660.720.516 €  25,9% 100,0% 100,0% 0,0% 

Fonte: MUR-d.m. FFO 
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Figura 1.9.7 – Variazione percentuale del FFO per area geografica (2018-2025) 

 
Fonte: MUR-d.m. FFO 

Figura 1.9.8 – Peso del FFO per area geografica (2018 vs 2025) 

 
Fonte: MUR-d.m. FFO 

Passando all’analisi di maggiore dettaglio è di estremo interesse valutare il peso delle università statali 
(escluse le scuole superiori) delle diverse aree geografiche rispetto alle principali quote che costituiscono il 
fondo di finanziamento ordinario. Come si è visto all’inizio del capitolo le quote più significative sono 
riconducibili a: 
• costo standard (2,450 miliardi di euro per l’FFO 2025): quota in incremento negli anni che è ripartita tra 

gli atenei in proporzione al fabbisogno formativo misurato dal numero di studenti pesati per area 
disciplinare con dei correttivi che tengono conto del contesto di riferimento in cui opera l’ateneo; 

• base consolidata (circa 2,405 miliardi di euro per l’FFO 2025): importo con un peso relativo in riduzione 
che è ripartita tra gli atenei in proporzione al finanziamento consolidato dell’anno precedente inclusivo 
dei piani straordinari di reclutamento che sono andati a regime; 

• premiale (circa 2,450 miliardi di euro per l’FFO 2025): quota in incremento che è prevalentemente 
ripartita tra gli atenei in proporzione ai risultati della valutazione della qualità della ricerca e del 
reclutamento. 

Il cambiamento dei pesi delle aree geografiche alla luce delle tendenze e degli importi delle singole quote 
offre una visione più articolata del sistema universitario dal punto di vista della competitività rispetto ai criteri 
di riparto del FFO e, in generale, induce anche ad alcune riflessioni in vista di possibili modifiche agli stessi. 
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Il grafico successivo restituisce, a prima vista, un’immagine di sostanziale stabilità: le quote percentuali delle 
cinque aree geografiche variano di poco tra 2018 e 2025, e la gerarchia tra le aree rimane invariata in tutte e 
tre le componenti. Tuttavia, questa apparente stabilità è in larga misura un’illusione ottica prodotta dal 
formato percentuale, e merita di essere letta con ben altra attenzione. 
Il primo elemento da considerare è che le tre quote operano su masse finanziarie nell’ordine dei 2-2,5 miliardi 
di euro ciascuna, il che significa che ogni singolo punto percentuale vale circa 24-25 milioni di euro. Quando 
il Nord-Est guadagna 1,7 punti sulla quota costo standard o il Sud ne perde 1,6, non si tratta di oscillazioni 
statisticamente irrilevanti: si tratta di trasferimenti nell’ordine dei 40 milioni di euro annui. 
Il secondo elemento, ancora più significativo, è che i movimenti nelle tre quote convergono verso una 
direzione coerente: nelle due componenti in crescita – costo standard e premiale – le aree settentrionali 
guadagnano posizione relativa a scapito del Centro-Sud; nella quota base consolidata, che invece si è 
contratta in valore assoluto dal 2018 (era di circa 2,975 miliardi di euro) al 2025 (2,405 miliardi di euro), tutte 
le aree perdono risorse reali, ma quelle che partivano da valori più alti – e cioè ancora Centro e Sud – 
subiscono le perdite assolute maggiori. 
Questo schema è particolarmente rilevante se si considera la natura dei criteri sottostanti. La quota costo 
standard premia gli atenei con maggiore capacità di attrarre studenti pesati per area disciplinare, con 
correttivi di contesto che evidentemente non riescono a compensare pienamente i vantaggi strutturali degli 
atenei settentrionali. La quota premiale, legata alla valutazione della ricerca e del reclutamento, fotografa 
una competitività accademica più radicata negli atenei settentrionali, grazie alle maggiori risorse e alla 
capacità di attrarre più ricercatori. La base consolidata, infine, cristallizza gli equilibri del passato ma li erode 
progressivamente nel suo peso relativo, riducendo la protezione che offriva agli atenei tradizionalmente più 
finanziati del Centro-Sud. 
Il risultato di queste dinamiche, preso nel suo insieme, è un lento ma sistematico spostamento del baricentro 
finanziario del FFO verso gli atenei del Nord, che si realizza in modo silenzioso proprio perché avviene 
attraverso variazioni percentuali minime tra un anno e l’altro. La convergenza distributiva delle tre quote 
maggiori indica che i criteri di allocazione, pur rispondendo a logiche formalmente distinte e concettualmente 
condivisibili, producono nei fatti un unico esito redistributivo. Non si può tornare indietro e rinunciare ai 
meccanismi competitivi che negli ultimi due decenni hanno contribuito a innalzare la qualità complessiva del 
sistema. Al contrario, è essenziale che il modello continui a prevedere meccanismi premiali capaci di 
riconoscere e incentivare i miglioramenti. Un sistema equo, tuttavia, è un sistema che tratta in modo uguale 
situazioni comparabili e in modo diverso situazioni oggettivamente diverse. Probabilmente la situazione di 
contesto – misurata da indicatori quali i tassi di abbandono, la mobilità studentesca in uscita e i divari di PIL 
pro capite tra le regioni – tra le diverse aree del Paese è ormai troppo diversa per poter affermare che le 
situazioni siano davvero comparabili. In questa prospettiva, appare opportuno avviare uno studio sistematico 
sull’interazione tra le diverse componenti del FFO, gli indicatori di dettaglio e sui loro effetti cumulativi. 
Un’attenzione particolare andrebbe riservata al ruolo della cosiddetta quota perequativa, che nella 
configurazione attuale opera piuttosto come correzione ex post degli squilibri risultanti dalle altre tre 
componenti del modello. Affidare a un’unica quota residuale il compito di compensare un effetto strutturale 
generato dall’intero sistema induce a pensare che sia opportuno qualche intervento più strutturale ex ante. 
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Figura 1.9.9 – FFO: peso delle quote di riferimento per area geografica (2018 vs 2025)  

 
Fonte: MUR-d.m. FFO 

Il Fondo per l’edilizia universitaria e le grandi attrezzature scientifiche 

In aggiunta al fondo di finanziamento ordinario, è utile integrare l’analisi dei finanziamenti al sistema 
universitario con uno dei principali stanziamenti straordinari assegnati agli atenei statali negli ultimi anni sul 
versante infrastrutturale, ossia il “Fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezzature scientifiche”17. 
Le risorse del Fondo, di oltre 1,412 miliardi di euro, hanno un orizzonte temporale molto ampio, dal 2021 al 
2035, e sono state destinate al cofinanziamento, nella misura massima del 60%, di tre tipologie principali di 
intervento: lavori di edilizia generale, ammodernamento delle infrastrutture tecnologiche e delle grandi 
attrezzature scientifiche e potenziamento dell’edilizia sportiva universitaria. Le caratteristiche del 
finanziamento statale hanno a loro volta richiesto un significativo impegno anche da parte degli atenei che 
sono stati chiamati a contribuire con risorse proprie e aggiuntive (almeno il 40%) per rendere esecutivi i 
progetti finanziati.  
Un ulteriore aspetto riguarda i cinque requisiti di accesso al riparto, definiti per selezionare interventi 
finanziati: (i) sostenibilità economico-finanziaria dell’ateneo, misurata dall’ISEF18 (accesso precluso agli atenei 
con ISEF < 1 e tetto di cofinanziamento massimo ancorato al FFO 2021, in genere tra il 20% e il 40%); (ii) 
dimensione minima degli interventi, di importo non inferiore a 750.000 euro per ciascun progetto; (iii) 
disponibilità giuridica degli immobili, che dovevano essere di proprietà dell’università oppure detenuti in uso 
gratuito per almeno 19 anni; (iv) vincolo di destinazione esclusiva ad attività istituzionali, con esplicita 
esclusione dell’edilizia residenziale e obbligo di mantenimento della destinazione per almeno 19 anni, pena 
la revoca del contributo; (v) rispetto di scadenze stringenti di cantierabilità e avvio delle procedure/ lavori, 
differenziate per tipologia di intervento ma comunque previste nel biennio 2023-2024. 
Al termine della fase di valutazione dei progetti presentati, è possibile fare un primo bilancio degli 
investimenti conseguenti. 
Per quanto riguarda gli interventi di edilizia universitaria, sono stati finanziati 60 atenei, per un ammontare 
di oltre 1,251 miliardi di euro, con un finanziamento medio di 20,9 milioni di euro. A beneficiarne sono state 
soprattutto le università del Nord-Ovest (30,5% delle risorse totali, pari a circa 381,9 milioni) e del Nord-Est 
(25,2% del totale, pari a circa 315,9 milioni). Importanti anche le risorse destinate agli atenei delle Isole, che 
ricevono, in media, circa 22,2 milioni di euro. 

 
17 In tale fondo è confluita la quota parte, pari a 1,13 miliardi di euro, destinata agli atenei del “Fondo per l’edilizia e le infrastrutture 
di ricerca”, istituto ai sensi dell’art. 1 comma 549 della legge 30 dicembre 2020 n. 178 (legge di bilancio 2021) e ripartito tra atenei, 
enti pubblici di ricerca e istituzioni AFAM ai sensi del d.m. 646/2021. La parte restante è invece erogata ai sensi della legge 30 
dicembre 2019 (legge di bilancio 2020). 
18 Indicatore di sostenibilità economico finanziaria di ogni ateneo. 
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Tabella 1.9.4 – Fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezzature scientifiche 2021-2035: edilizia generale per 
area geografica 

Area geografica N. istituzioni Cofinanziamento MUR % Media per istituzione 
Nord-Ovest 12 381.942.443 € 30,5% 31.828.537 € 
Nord-Est 11 315.907.761 € 25,2% 28.718.887 € 
Centro 18 224.165.248 € 17,9% 12.453.625 € 
Sud 14 218.987.247 € 17,5% 15.641.946 € 
Isole 5 110.994.790 € 8,9% 22.198.958 € 
Totale 60 1.251.997.489 € 100,0% 20.866.625 € 

Fonte: MUR-decreti ministeriali 

Sul fronte degli interventi di ammodernamento delle infrastrutture tecnologiche e delle grandi attrezzature 
scientifiche, invece, sono stati 19 gli atenei finanziati, per un totale di oltre 96,1 milioni di euro. I risultati 
evidenziano una distribuzione territoriale articolata, da cui emerge soprattutto la diversa dimensione degli 
interventi finanziati. 
In termini di quota percentuale, il Sud assorbe la componente più rilevante delle risorse (25,3%), seguito dal 
Nord-Est (23,1%) e dal Nord-Ovest (22,5%), mentre le Isole si attestano al 19,9% e il Centro al 9,2%. Tuttavia, 
l’analisi congiunta del numero di istituzioni beneficiarie e dell’importo medio per istituzione consente di 
cogliere elementi ulteriori. Nelle macroaree caratterizzate da un numero più contenuto di istituzioni 
finanziate – in particolare Nord-Ovest e Isole – si registra un valore medio per istituzione significativamente 
superiore alla media nazionale (rispettivamente 10,8 e 9,5 milioni di euro, a fronte di una media complessiva 
di 5,06 milioni). Diversamente, nelle aree con una platea più ampia di istituzioni, quali Sud e Nord-Est, 
l’importo medio si colloca su livelli inferiori. Il Centro presenta un profilo peculiare: oltre a registrare la quota 
percentuale più bassa, evidenzia anche l’importo medio per istituzione più contenuto (2,94 milioni di euro), 
segnalando una minore incidenza sia in termini complessivi sia unitari.  
La configurazione complessiva appare coerente con la natura selettiva del Fondo, destinato a sostenere 
interventi infrastrutturali e tecnologici di rilevante impatto strategico. La distribuzione delle risorse riflette 
tuttavia la scala e le caratteristiche dei progetti presentati e valutati, che risentono delle specifiche condizioni 
organizzative e progettuali dei diversi contesti territoriali. 

Tabella 1.9.5 – Fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezzature scientifiche 2021-2035: infrastrutture e 
attrezzature scientifiche per area geografica 

Area geografica N. istituzioni Cofinanziamento MUR % Media per istituzione 
Nord-Ovest 2 21.661.898 € 22,5% 10.830.949 € 
Nord-Est 5 22.195.834 € 23,1% 4.439.167 € 
Centro 3 8.823.545 € 9,2% 2.941.182 € 
Sud 7 24.366.328 € 25,3% 3.480.904 € 
Isole 2 19.096.929 € 19,9% 9.548.465 € 
Totale 19 96.144.534 € 100,0% 5.060.239 € 

Fonte: MUR-decreti ministeriali 

Un assetto differente emerge con riferimento agli stanziamenti destinati al potenziamento dell’edilizia 
sportiva universitaria, per i quali risultano finanziati 17 atenei, per un totale di 64,6 milioni di euro. In questo 
caso la distribuzione territoriale appare fortemente concentrata. 
Il Nord-Ovest assorbe infatti il 70,1% delle risorse complessive (45,3 milioni di euro), con 8 istituzioni 
beneficiarie e un importo medio per ateneo pari a 5,7 milioni di euro, superiore alla media nazionale (3,8 
milioni). Le restanti macroaree si collocano su valori sensibilmente inferiori: il Sud riceve il 10,3% delle risorse, 
le Isole il 7,5%, il Centro il 6,5% e il Nord-Est il 5,6%. 
Anche sotto il profilo dell’importo medio per università si riscontra una marcata differenziazione: oltre al 
Nord-Ovest, solo il Sud presenta un valore prossimo alla media nazionale (3,3 milioni di euro), mentre Nord-
Est e Centro registrano importi medi significativamente più contenuti (rispettivamente 1,8 e 1,4 milioni di 
euro). 
Nel complesso, a differenza di quanto osservato per gli interventi sulle infrastrutture tecnologiche e sulle 
grandi attrezzature scientifiche, il finanziamento dell’edilizia sportiva universitaria evidenzia una marcata 
concentrazione territoriale a favore del Nord-Ovest, sia in termini di quota complessiva sia di numerosità 
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delle istituzioni coinvolte. Tale configurazione segnala una distribuzione fortemente polarizzata delle risorse 
su specifici contesti territoriali e pone in evidenza il rilievo attribuito a interventi che incidono sulla qualità 
della vita universitaria e sul benessere della popolazione studentesca, in una prospettiva che va oltre la 
dimensione strettamente didattica. 

Tabella 1.9.6 – Fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezzature scientifiche 2021-2035: potenziamento 
dell’edilizia sportiva universitaria per area geografica 

Area geografica N. istituzioni Cofinanziamento MUR % Media per istituzione 
Nord-Ovest 8 45.259.803 € 70,1% 5.657.475 € 
Nord-Est 2 3.621.459 € 5,6% 1.810.730 € 
Centro 3 4.170.000 € 6,5% 1.390.000 € 
Sud 2 6.650.800 € 10,3% 3.325.400 € 
Isole 2 4.851.285 € 7,5% 2.425.643 € 
Totale 17 64.553.347 € 100,0% 3.797.256 € 

Fonte: MUR-decreti ministeriali 

Nella parte finale del paragrafo è importante volgere lo sguardo all’impatto futuro che questi ingenti 
investimenti avranno per gli atenei. Accanto alla dimensione progettuale e realizzativa che indubbiamente 
porterà a benefici sul lato dei servizi alla didattica, alla ricerca e agli studenti, va infatti analizzato anche 
l’impatto finanziario sui bilanci degli atenei.  
Il grafico mostra che il fondo per l’edilizia e le grandi attrezzature non si configura come un trasferimento a 
fondo perduto, ma come uno strumento di cofinanziamento che richiede un impegno diretto da parte degli 
atenei. In tutte e cinque le aree geografiche, la quota MUR è la componente dominante, coprendo in media 
poco più della metà del totale: sul complesso delle risorse nazionali, il MUR eroga 1,41 miliardi di euro a 
fronte di 1,31 miliardi di euro a carico degli atenei e dei soggetti terzi, con un rapporto di circa 52% a 48%.  
Questa struttura di cofinanziamento ha implicazioni rilevanti sul piano della sostenibilità finanziaria. Gli 
atenei si trovano oggi (e si troveranno in futuro) ad impiegare risorse proprie nell’ordine delle centinaia di 
milioni di euro, che devono essere reperite nei propri bilanci. L’impegno sarà tanto più oneroso quanto 
minore è la solidità patrimoniale dell’istituzione, il che rischia di ampliare le disparità già esistenti tra atenei 
strutturalmente forti e quelli con minori margini di manovra. 
Va inoltre considerato che la realizzazione di nuovi edifici e grandi attrezzature genera costi ricorrenti di 
esercizio – manutenzione, utenze, personale tecnico – che si sedimentano stabilmente nei bilanci futuri. Un 
investimento infrastrutturale ben finanziato nella fase iniziale può quindi tradursi in una pressione 
permanente sulla spesa corrente, con effetti che si manifesteranno pienamente solo negli anni successivi al 
completamento delle opere. In questo senso, la distribuzione geografica dei finanziamenti totali – con il Nord-
Ovest che assorbe quasi 830 milioni di euro e le Isole poco più di 262 milioni di euro – riflette in parte la 
diversa capacità di cofinanziamento degli atenei di ciascuna area. La sostenibilità di questi investimenti 
dipenderà in ultima analisi dalla capacità degli atenei di trasformarli in leve di competitività reale, capaci di 
generare ricavi superiori ai costi.  
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Figura 1.9.10 – Fondo edilizia e grandi attrezzature: finanziamento MUR e atenei per area geografica 

 
Fonte: MUR-decreti ministeriali 

Gli indicatori di bilancio 

La sostenibilità economico-finanziaria delle università statali, determinata in misura rilevante 
dall’ammontare delle risorse del FFO, è misurata attraverso tre indicatori di riferimento, fissati dal d.lgs. 
49/2012: indicatore del costo di personale, indicatore di indebitamento e indicatore di sostenibilità 
economico-finanziaria. Ciascuno di questi indicatori ha una diversa finalità. L’indicatore delle spese di 
personale valuta la sostenibilità dei costi fissi rispetto all’entità dei ricavi utilizzabili per la relativa copertura; 
l’indicatore per l’indebitamento misura quanta parte del bilancio, una volta coperte le spese degli stipendi e 
gli affitti di immobili, è destinata ai mutui contratti dall’ateneo; l’indicatore di sostenibilità economico-
finanziaria compone i due indicatori precedenti e valuta complessivamente la sostenibilità dei bilanci. Va 
rilevato che questi indicatori sono anche utilizzati per assegnare una parte dei Punti Organico che 
annualmente il Ministero va a ripartire tra gli atenei in funzione del turn over dell’anno precedente: la ratio 
di questo approccio è quella di assegnare maggiori facoltà assunzionali agli atenei con maggiori margini di 
sostenibilità del bilancio. 
L’indicatore più importante è sicuramente quello derivante dal rapporto tra i costi del personale e 
l’ammontare dei ricavi rappresentati dalla somma tra FFO19, assegnazioni per la programmazione triennale e 
tasse degli studenti: il limite massimo di tale rapporto è stabilito nel valore dell’80%. A livello complessivo, il 
costo del personale per l’anno 2024 si attesta a 7,704 miliardi di euro (che diventano 7,254 miliardi al netto 
dei finanziamenti esterni), superando di oltre un miliardo e mezzo quello relativo all’anno 2018. Tuttavia, 
assistiamo, dall’altro lato, a un aumento di quasi due miliardi per ciò che riguarda i principali ricavi degli 
atenei statali (si passa dagli 8,633 miliardi di euro del 2018 ai 10,441 del 2024): ciò ha comportato prima una 
graduale riduzione del valore medio dell’indicatore, che diminuisce di quasi tre punti percentuali, passando 
dal 66,7% del 2018 al 63,8% del 2023, per poi risalire al 69,5% nell’ultimo anno considerato. 

 
19 Nel FFO si conteggiano la quota base, la quota premiale, la quota perequativa e le risorse assegnate a valere sui piani straordinari 
di reclutamento. 
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Figura 1.9.11 – Costo del personale e indicatori ministeriali (2018-2024)  

 

Fonte: MUR-d.m. assegnazione Punti Organico agli atenei statali, d.m. FFO e Banca dati Siope 

La disaggregazione per area geografica dell’indicatore del costo del personale evidenzia dinamiche territoriali 
differenziate. Nel periodo 2018-2024, tutte le aree hanno registrato un incremento dell’indicatore, sebbene 
con intensità diverse. L’aumento più marcato si osserva nel Nord-Ovest (+5,3 punti percentuali), che tuttavia 
continua a presentare il valore più contenuto (66,7%), segnalando maggiori margini di sostenibilità per gli 
atenei di quest’area. Il Sud mostra la seconda crescita più significativa (+3,8 p.p.), portandosi al 72%. 
Le Isole, pur registrando una sostanziale stabilità (+0,1 p.p.), permangono l’area con l’indicatore più elevato 
(74,3%), avvicinandosi maggiormente alla soglia limite dell’80% prevista dalla normativa. Il Centro e il Nord-
Est presentano incrementi più contenuti, rispettivamente di 0,8 e 3,1 punti percentuali. 
Nel complesso, si osserva una tendenza alla convergenza verso l’alto: le aree che nel 2018 presentavano 
valori inferiori hanno registrato gli incrementi maggiori, riducendo parzialmente il divario territoriale. 
Permane tuttavia una differenza di circa 8 punti percentuali tra il Nord-Ovest e le Isole, a indicare condizioni 
di sostenibilità strutturalmente diverse tra le macroaree del Paese. 

66,7% 67,7% 65,8% 64,0% 64,4% 63,8%

69,5%

5,909 6,104 6,136 6,326
6,718

7,099

7,704

5,756 5,947 5,960 6,122
6,417

6,695

7,254

8,633 8,790
9,054

9,570
9,957

10,490 10,441

30%

35%

40%

45%

50%

55%

60%

65%

70%

75%

0

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024

IP
 %

M
ili

ar
di

 €
IP % (Indicatore costo del personale)

Costo del personale

Costo del personale al neWo dei finanziamen- esterni

FFO + Programmazione triennale + Tasse studen-



1. LE UNIVERSITÀ 

 
251 

Figura 1.9.12 – Indicatore costo del personale (IP%) delle università statali per area geografica (2018 vs 2024)  

 
Fonte: MUR-d.m. assegnazione Punti Organico agli atenei statali, d.m. FFO e Banca dati Siope 

Il contributo statale (ex l. 243/1991) alle università non statali e telematiche 

Prima di analizzare i finanziamenti statali destinati agli atenei non statali e alle università telematiche, è 
opportuno evidenziare le differenze strutturali rispetto al sistema delle università statali. Per queste ultime, 
il FFO rappresenta la principale fonte di finanziamento e la gestione è soggetta a vincoli stringenti: un tetto 
alle entrate da contribuzione studentesca (non superiore al 20% del FFO), facoltà assunzionali determinate 
annualmente dal Ministero in base al turnover e ai risultati di bilancio, nonché il rispetto di specifici indicatori 
economico-finanziari definiti dalla normativa nazionale. 
Gli atenei non statali operano invece in un regime di maggiore autonomia gestionale. Non sono soggetti a 
limiti sulla contribuzione studentesca né a vincoli sulle assunzioni, e non rientrano nel perimetro di controllo 
degli indicatori di bilancio previsti per le università statali. A fronte di questa ampia autonomia, il contributo 
statale è proporzionalmente più contenuto rispetto al FFO delle università statali. Il fondamento normativo 
di tale contributo risiede nella legge 243/1991, che consente allo Stato di erogare finanziamenti alle 
università non statali che trasmettano al Ministero i dati relativi a bilanci, studenti, personale e strutture. 
In questo quadro, il contributo statale alle università non statali ex L. 243/1991 mostra un profilo discontinuo 
ma in crescita nel confronto tra inizio e fine del periodo d’osservazione: dai 68,2 milioni del 2018 ai 93,4 
milioni del 2025 (+25,2 milioni di euro, un aumento nominale del 37%). La gran parte delle risorse è destinata 
alle università non statali convenzionali, che passano da 65,9 a 91,4 milioni (+25,5 mln, +38,8%), a fronte di 
un finanziamento destinato alle università telematiche sostanzialmente residuale e variabile, in flessione nel 
confronto 2018-2025 (da 2,29 a 1,96 milioni, -14,6%).  
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Figura 1.9.13 – Contributo legge 243/1991 per le università non statali legalmente riconosciute (2018-2025)  

 
Fonte: MUR-d.m. assegnazione del contributo previsto dalla legge 243/1991 

Le modalità di assegnazione del contributo statale alle università non statali convenzionali seguono un 
sistema di riparto delle risorse in parte diverso rispetto a quello adottato per le università statali. Va in 
particolare evidenziato che non si applicano i criteri del costo standard per studente e della quota 
perequativa, mentre fin dall’entrata in vigore della legge 240/2010 è prevista una quota premiale distribuita 
con modalità simili a quelle utilizzate per le università statali.  
Nel periodo 2018-2025 il contributo statale alle università non statali è aumentato da 65,9 a 91,4 milioni di 
euro (+38,8%). La composizione interna delle diverse quote è cambiata nel tempo: la quota base è scesa dal 
66,1% al 55,8% (da 43,6 a 51,0 milioni), mentre la quota premiale è quasi raddoppiata in termini di peso 
relativo dal 16,8% al 28,4% (da 11,0 a 26,0 milioni); gli altri interventi restano accessori è variabili, passando 
da 11,3 a 14,4 milioni (con incidenza scesa dal 17,1% al 15,8%) e un picco nel 2020 pari a 18,9 milioni di euro 
(25,7% del totale).  
Rispetto alle diverse quote è utile evidenziare alcune caratteristiche dei criteri di attribuzione del 
finanziamento statale: 
• nell’ambito della quota base sono sempre stati ricompresi 10 milioni di euro20 per il diritto allo studio, 

che la legge 268/2002 ha destinato alle tredici università non statali attive al momento dell’entrata in 
vigore della suddetta norma; tali risorse sono destinate a compensare il minor gettito conseguente agli 
esoneri dal pagamento delle tasse per gli studenti meritevoli ma in condizioni economiche svantaggiate; 

• nell’ambito della quota premiale, oltre ai risultati relativi alla qualità della ricerca misurati attraverso la 
VQR, si tiene altresì conto del giudizio di accreditamento periodico ottenuto dagli atenei; 

• nell’ambito della quota denominata “altri interventi” sono ricomprese assegnazioni analoghe nelle 
finalità a quelle disposte per le università statali con riferimento ai dottorati di ricerca, alle azioni relative 
alla programmazione triennale e a quelle per il sostegno dei giovani e per favorire la mobilità degli 
studenti.  

 
20 Vedi articolo 4, comma 2, del decreto-legge 25 settembre 2002, n. 212, convertito con modificazioni dalla legge n. 268/02. 
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Figura 1.9.14 – Contributo legge 243/1991 per le università non statali (2018-2025)  

 
Fonte: MUR-d.m. assegnazione del contributo previsto dalla legge 243/1991 

Per quanto riguarda le università non statali telematiche, bisogna evidenziare che solo dall’anno 2018 una 
parte delle risorse è stata assegnata a titolo di premialità, mentre fino a tale anno il finanziamento era 
attribuito prevalentemente come quota base, tenendo conto delle dimensioni degli atenei beneficiari. Da 
evidenziare che anche per gli atenei telematici la quota premiale tiene conto sia della qualità della ricerca 
prodotta dalle università (utilizzando i risultati della VQR), sia dei giudizi di accreditamento periodico. 
Il grafico sotto mostra l’evoluzione del contributo statale e il dato più evidente è il basso importo 
complessivo: si tratta di cifre nell’ordine di 2-3 milioni di euro annui, a fronte di un sistema che ha conosciuto 
una crescita esponenziale degli iscritti nel medesimo periodo. L’andamento è inoltre caratterizzato da una 
marcata volatilità. Dopo una fase di stabilità attorno ai 2 milioni (2019-2020), si registrano due picchi nel 2021 
(2,8 milioni) e nel 2023 (3,0 milioni), seguiti da altrettante contrazioni. Nel 2025 il contributo scende a 1,96 
milioni, il valore più basso dell’intera serie storica e inferiore al dato di partenza del 2018 (2,29 milioni). 
La scomposizione per componenti rivela dinamiche differenziate. La quota base si riduce significativamente, 
passando da 1,525 milioni nel 2018 a 1,060 milioni nel 2025 (-30,5%), pur con oscillazioni intermedie (picco 
di 1,95 milioni nel 2021). La quota premiale è l’unica componente in crescita: da 270 mila euro nel 2018 a 
600 mila nel 2025 (+122%), con un picco di 800 mila euro nel 2023. Gli altri interventi, tra i quali sono 
compresi il sostegno per i dottorati di ricerca e la programmazione triennale, si riducono da circa 500 mila 
euro nel 2018 a 300 mila nel 2025 (-40%). 
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Figura 1.9.15 – Contributo legge 243/1991 per le università telematiche (2018-2025) 

 
Fonte: MUR-d.m. assegnazione del contributo previsto dalla legge 243/1991 

I bilanci delle università 

Con la legge 240/2010 tutti il sistema universitario è stato chiamato ad adottare il sistema contabile 
economico-patrimoniale che, fino alla suddetta legge, era utilizzato quasi esclusivamente dalla università non 
statali. I decreti attuativi della legge, a partire dal d.lgs. 18/2012, hanno gradualmente introdotto negli atenei 
il sistema di contabilità economico-patrimoniale e analitica, il bilancio unico e il bilancio consolidato e, 
soprattutto, definito principi e schemi comuni di predisposizione dei bilanci che a distanza di molti anni 
consentono di confrontare le principali voci di bilancio. Tale transizione è stata accompagnata dalla 
Commissione per la contabilità economico-patrimoniale coordinata dal Ministero dell’università e della 
ricerca, che ha condotto anche alla creazione di una banca dati di sistema (Bilanci atenei) che consente di 
approfondire i dati di bilancio con analisi nel tempo e tra i diversi comparti (Università statali, non statali e 
telematiche). Anche alla luce dei tanti approfondimenti emersi nel corso del Rapporto è pertanto di 
particolare interesse soffermarsi su quelle voci di bilancio che caratterizzando i principali ricavi, costi e 
risultati conseguiti nel quinquennio 2019-2024 (ultimo anno disponibile con i conti consuntivi approvati21). 
Prima di procedere alle analisi, si ritiene opportuno sintetizzare le principali voci che saranno analizzate 
secondo lo schema e le definizioni riportate nella seguente tabella.  

 
21 I dati utilizzati sono stati presi dalla Banca dati dei bilanci del MUR dove gli atenei sono tenuti a caricare i propri dati. Al riguardo si 
evidenzia che fino all’anno 2022 compreso, non sono disponibili i dati dei bilanci consuntivi delle università UniCamillus (non statale), 
Giustino Fortunato (telematica) e Leonardo Da Vinci (telematica).  
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Tabella 1.9.7 – Principali voci dei bilanci delle università: descrizione 

Voce di bilancio Descrizione 

1. Proventi operativi Somma di tutti i ricavi della gestione caratteristica e non caratteristica derivati dai proventi e 
dai contributi 

1.1. Proventi propri 
Ricavi derivanti dall’attività istituzionale dell’ateneo, generati direttamente dalla vendita di beni e 
servizi e dalla contribuzione studentesca 

1.1.1. Proventi propri per la ricerca 
Ricavi derivanti da contratti e convenzioni per attività di ricerca, prestazioni a committenti pubblici 
e privati, trasferimento tecnologico e proprietà intellettuale*. Dato disponibile solo per le 
università statali. 

1.1.2. Proventi propri per la didattica Ricavi derivanti dalla contribuzione studentesca e da altre attività formative 
1.1.2.1. Proventi propri per la didattica (L, 
LM, LMCU) 

Tasse e contributi versati dagli studenti iscritti ai corsi di laurea, laurea magistrale e laurea 
magistrale a ciclo unico 

1.1.2.2. Proventi propri per la didattica 
(Altri corsi) 

Tasse e contributi versati per master, corsi di perfezionamento, scuole di specializzazione, 
dottorati e altre attività formative post-lauream 

1.2. Contributi Trasferimenti correnti e in conto capitale da parte dello Stato (FFO e altri fondi ministeriali), enti 
pubblici, Unione Europea e altri soggetti pubblici e privati 

1.3. Altri proventi operativi Ricavi residuali della gestione operativa non ricompresi nelle voci precedenti (es. affitti attivi, 
sopravvenienze attive, recuperi e rimborsi) 

  
2. Costi operativi Somma degli oneri sostenuti per lo svolgimento dell’attività istituzionale dell’ateneo 

2.1. Costi del personale Oneri per retribuzioni, contributi previdenziali e assistenziali, trattamento di fine rapporto e altri 
costi relativi al personale dipendente e assimilato 

2.1.1. Costi del personale docente e 
ricercatore 

Oneri per retribuzioni e contributi del personale di ruolo docente (professori ordinari e associati) 
e ricercatore (ricercatori a tempo indeterminato e determinato) 

2.2. Costi della gestione corrente Oneri per l’acquisizione di beni di consumo, servizi, godimento di beni di terzi e altri costi necessari 
al funzionamento ordinario dell’ateneo 

2.3. Altri costi operativi 
Oneri residuali della gestione operativa (es. ammortamenti, svalutazioni, accantonamenti, oneri 
diversi di gestione) 

  

3. Risultato operativo Proventi operativi – Costi operativi. Misura la capacità dell’ateneo di coprire i costi della 
gestione caratteristica con i ricavi della medesima 

4. Proventi e oneri finanziari e straordinari 
Saldo tra proventi e oneri derivanti dalla gestione finanziaria (interessi attivi e passivi, utili e 
perdite su cambi) e da eventi straordinari (plusvalenze, minusvalenze, sopravvenienze e 
insussistenze di natura eccezionale) 

5. Risultato di esercizio 
Risultato operativo + Proventi e oneri finanziari e straordinari. Rappresenta l’utile o la perdita 
complessiva dell’esercizio 

  

6. Patrimonio netto 
Differenza tra attività e passività patrimoniali. Rappresenta il valore delle risorse proprie 
dell’ateneo, comprensivo del fondo di dotazione, delle riserve e dei risultati di esercizio 
accumulati 

Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei 

Partendo dalle principali voci di bilancio nella tabella successiva sono riportati i dati dei tre gruppi di atenei 
in modo da consentire una lettura completa dei risultati del periodo 2019-2024 delle università statali, non 
statali e telematiche. Quello che emerge immediatamente è la fotografia di un sistema universitario 
complessivamente sostenibile, ma con caratteristiche e dinamiche di cambiamento estremamente rilevanti. 
I bilanci delle tre tipologie di ateneo raccontano storie diverse per dimensione, velocità di crescita e modello 
economico, pur condividendo un tratto comune: la capacità di chiudere gli esercizi in equilibrio, accumulando 
risorse e rafforzando la propria solidità patrimoniale. 
Le università statali, che rappresentano il nucleo centrale del sistema, con proventi operativi pari a 16,6 
miliardi di euro nel 2024, hanno registrato una crescita sostenuta ma fisiologica, coerente con l’incremento 
del finanziamento pubblico e dei proventi propri. Le università non statali, con circa 1,9 miliardi di proventi, 
mostrano un andamento di crescita simile alle statali e complessivamente positivo. Le università telematiche 
costituiscono il fenomeno più dirompente: con proventi che nel 2024 superano il miliardo di euro, hanno 
quasi triplicato la propria dimensione economica in soli cinque anni, configurandosi come il segmento a più 
rapida espansione dell’intero sistema. 
L’analisi che segue articola questo quadro d’insieme attraverso una serie di indicatori che consentono di 
apprezzare le dinamiche di crescita, la redditività operativa, la capacità di generare utili e l’evoluzione 
patrimoniale delle tre tipologie di ateneo. 
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Tabella 1.9.8 – Principali voci di bilancio* per tipo di ateneo (2019-2024, miliardi di euro) 

Atenei statali 2019 2020 2021 2022 2023 2024 
Proventi operativi  12,283   12,508   13,417   14,576   15,728   16,617  
Costi operativi  11,417   11,225   12,069   13,354   14,327   15,456  
Risultato operativo  0,865   1,282   1,348   1,222   1,401   1,161  
Risultato di esercizio  0,525   1,018   1,012   0,823   1,017   0,739  
Patrimonio netto  11,490   12,371   13,299   14,061   15,061   15,717  

       
Atenei non statali 2019 2020 2021 2022 2023 2024 

Proventi operativi  1,437   1,514   1,685   1,533   1,696   1,890  
Costi operativi  1,366   1,432   1,613   1,482   1,632   1,771  
Risultato operativo  0,071   0,082   0,071   0,051   0,064   0,119  
Risultato di esercizio  0,060   0,073   0,087   0,062   0,067   0,114  
Patrimonio netto  1,268   1,396   1,499   1,530   1,662   1,768  

       
Telematiche 2019 2020 2021 2022 2023 2024 

Proventi operativi  0,348   0,524   0,610   0,742   0,839   1,022  
Costi operativi  0,237   0,350   0,403   0,487   0,538   0,700  
Risultato operativo  0,112   0,174   0,207   0,255   0,301   0,322  
Risultato di esercizio  0,047   0,132   0,134   0,166   0,204   0,240  
Patrimonio netto  0,150   0,351   0,485   0,578   0,709   0,831  

Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei 

Il primo grafico confronta la dinamica di crescita dei proventi operativi attraverso numeri indice (base 
2019=100), consentendo di apprezzare le velocità relative di espansione delle tre tipologie di ateneo al netto 
delle differenze dimensionali. 
Il dato più evidente è la traiettoria delle università telematiche, che raggiungono un indice pari a 294 nel 
2024, corrispondente a una crescita del 194% rispetto al 2019. Si tratta di un’espansione senza precedenti 
nel panorama universitario italiano, alimentata dalla crescita esponenziale degli iscritti. Le università statali 
e non statali mostrano invece dinamiche tra loro comparabili: le prime crescono del 35% (indice 135), le 
seconde del 32% (indice 132). La sostanziale convergenza delle due traiettorie conferma che, al netto delle 
specificità, i due segmenti rispondono a fattori di crescita simili, legati all’andamento della domanda di 
istruzione universitaria in presenza, all’evoluzione dei trasferimenti pubblici e della contribuzione 
studentesca. Il grafico evidenzia inoltre la continuità della crescita delle telematiche, che non registra alcuna 
flessione nel periodo considerato, a differenza delle non statali, che mostrano una contrazione nel 2022, 
probabilmente legata a fattori specifici di singoli atenei o a effetti post-pandemici sulla domanda di 
formazione in presenza. 

Figura 1.9.16 – Proventi operativi per tipo di ateneo (2019-2024, base 2019)  

 
 

Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei 
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Il margine operativo, calcolato come rapporto tra risultato operativo e proventi, rappresenta un indicatore 
sintetico della capacità degli atenei di generare risorse dalla gestione caratteristica. Il grafico conferma tre 
modelli economici strutturalmente diversi. 
Le università telematiche operano con margini operativi nell’ordine del 32-36%, eccezionalmente elevati 
rispetto agli standard delle altre università. Il dato riflette un modello di business caratterizzato da costi fissi 
contenuti – probabilmente poche infrastrutture fisiche per la didattica, personale docente ancora in larga 
parte a contratto, minori investimenti in laboratori e attrezzature di ricerca – a fronte di ricavi scalabili con la 
crescita degli iscritti. Il lieve calo registrato nel 2024 (31,5% rispetto al picco del 35,9% nel 2023) potrebbe 
segnalare l’inizio di una fase di normalizzazione, con costi che iniziano a crescere più rapidamente dei ricavi 
man mano che il settore matura e si struttura. 
Le università statali presentano margini compresi tra il 7% e il 10%, con un andamento ciclico che riflette la 
natura del loro modello di finanziamento. Il picco del 2020-2021 (oltre il 10%) è probabilmente riconducibile 
alla combinazione di trasferimenti straordinari legati all’emergenza pandemica e alla temporanea 
contrazione di alcune voci di costo. Il ritorno al 7% nel 2024 rappresenta un riallineamento ai valori strutturali, 
coerente con la missione di enti pubblici che non perseguono finalità di lucro ma devono garantire l’equilibrio 
economico-finanziario. 
Le università non statali mostrano i margini più contenuti, oscillanti tra il 3% e il 6%. Il dato riflette una 
struttura di costi più rigida – con significativi investimenti in infrastrutture, personale stabile e servizi agli 
studenti – e una maggiore esposizione alle fluttuazioni della domanda. La ripresa registrata nel 2024 (6,3%) 
rappresenta il valore più alto del periodo per questa tipologia, segnalando un miglioramento in termini di 
efficienza gestionale. 

Figura 1.9.17 – Margine operativo per tipo di ateneo (2019-2024) 

-  

Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei 

Il risultato di esercizio rappresenta l’utile (o la perdita) complessiva dell’anno, dopo aver considerato anche i 
proventi e gli oneri finanziari e straordinari. Il grafico successivo offre una visione sintetica della capacità delle 
tre tipologie di ateneo di generare surplus economici, affiancando al dato cumulato il risultato medio per 
singolo ateneo. 
Le università statali, nel complesso, presentano l’andamento più variabile, con risultati cumulati che oscillano 
tra 0,53 e 1,02 miliardi di euro. Dopo il forte incremento del 2020-2021 (circa un miliardo), si registra una 
flessione nel 2022 (823 milioni), una ripresa nel 2023 (1,02 miliardi) e una nuova contrazione nel 2024 (739 
milioni). L’andamento riflette sia la ciclicità del risultato operativo sia l’incidenza di componenti straordinarie 
che possono amplificare le oscillazioni. Il dato del 2024 conferma la tendenza alla compressione dei margini 
già evidenziata in precedenza. Il risultato medio per ateneo passa comunque da 7,8 a 10,9 milioni di euro. 
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I valori cumulati delle università non statali mostrano risultati più stabili in valore assoluto, compresi tra 60 e 
114 milioni di euro. Il 2024 segna il valore più alto (114 milioni), coerentemente con il miglioramento del 
risultato operativo già commentato. Il risultato medio per ateneo sale da 3,3 a 5,7 milioni di euro. 
Le università telematiche presentano la crescita più regolare: il risultato di esercizio passa da 47 milioni nel 
2019 a 240 milioni nel 2024, quintuplicando nel periodo con una traiettoria stabilmente crescente, senza 
alcuna flessione. Il risultato medio per ateneo è il dato più eloquente: dai 5,2 milioni del 2019 — un valore 
comparabile a quello delle non statali — si arriva a 21,8 milioni nel 2024, quadruplicando in sei anni e 
superando di gran lunga sia le non statali (5,7 milioni) sia le statali (10,9 milioni). Nel 2024, il risultato di 
esercizio cumulato delle telematiche (240 milioni) supera quello delle non statali (114 milioni) e si avvicina a 
un terzo di quello delle statali (739 milioni), nonostante proventi operativi pari rispettivamente al 54,1% delle 
non statali e al 6,2% delle statali. Il dato conferma la straordinaria redditività del comparto della formazione 
a distanza, che genera in media per singolo ateneo un surplus doppio rispetto a quello delle università statali. 

Figura 1.9.18 – Risultato di esercizio per tipo di ateneo (2019-2024) 

 

Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei 

I grafici successivi analizzano in dettaglio l’andamento di proventi operativi, costi operativi e risultato 
operativo nel periodo 2019-2024. 
Per le università statali i proventi operativi crescono in modo costante, passando da 12,3 a 16,6 miliardi di 
euro (+35%). L’incremento riflette sia la crescita del FFO in termini nominali sia l’aumento della contribuzione 
studentesca, quest’ultima trainata dall’incremento degli iscritti e dall’adeguamento delle tariffe. Anche i costi 
operativi crescono in misura analoga, da 11,4 a 15,5 miliardi (+35%), con un’accelerazione particolarmente 
marcata nel 2023 e 2024, riconducibile ai rinnovi contrattuali del personale docente e tecnico-amministrativo 
e alla ripresa di alcune voci di spesa compresse durante la pandemia. 
Il risultato operativo presenta un andamento più articolato. Dopo il balzo del 2020 (1,28 miliardi, favorito 
dalla contrazione dei costi durante l’emergenza pandemica), si registra un picco nel 2021 (1,35 miliardi) 
seguito da una fase di assestamento. Il 2023 segna una ripresa (1,40 miliardi), ma il 2024 evidenzia una nuova 
contrazione (1,16 miliardi), il valore più basso dal 2019 escluso l’anno iniziale. Il dato segnala una 
compressione dei margini che merita attenzione: se i costi continuano a crescere più rapidamente dei 
proventi, la capacità del sistema di mantenere l’equilibrio economico potrebbe essere messa a rischio nel 
medio periodo. 
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Figura 1.9.19 – Università statali: proventi, costi e risultato operativo (2019-2024) 

 
Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei 

Le università non statali presentano un andamento diverso rispetto alle statali. I proventi operativi passano 
da 1,44 a 1,89 miliardi di euro (+32%), ma con un andamento non lineare: dopo la crescita del 2020 e 2021, 
si registra una significativa contrazione nel 2022 (1,53 miliardi), seguita da una ripresa nel biennio successivo. 
Il calo del 2022 potrebbe riflettere effetti post-pandemici – con il ritorno alla normalità che ha penalizzato 
alcuni atenei che avevano beneficiato della fase emergenziale – o fattori specifici di singole istituzioni. 
I costi operativi seguono un andamento analogo, da 1,37 a 1,77 miliardi, con la medesima flessione nel 2022. Il 
risultato operativo oscilla tra 51 e 119 milioni di euro, con il minimo nel 2022 e il massimo nel 2024. 
Quest’ultimo dato è particolarmente significativo: il risultato operativo del 2024 (119 milioni) è il più alto della 
serie storica e quasi doppio rispetto alla media del periodo, segnalando un significativo miglioramento della 
redditività operativa. 

Figura 1.9.20 – Università non statali: proventi, costi e risultato operativo (2019-2024) 

 
Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei 
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Il grafico delle università telematiche offre la fotografia di una crescita ininterrotta e strutturalmente diversa 
da quella degli altri comparti. 
I proventi operativi quasi triplicano nel quinquennio, passando da 348 milioni a oltre un miliardo di euro. La 
crescita è costante anno dopo anno, senza alcuna flessione, a conferma della solidità della domanda che 
alimenta questo segmento. Anche i costi operativi crescono in misura analoga (da 237 a 700 milioni), ma il 
divario tra proventi e costi si mantiene ampio, garantendo margini operativi elevati. 
Il risultato operativo cresce in modo continuo, da 112 a 322 milioni di euro, quasi triplicando nel periodo. Il 
dato più significativo è la costanza della crescita: a differenza delle statali e delle non statali, che mostrano 
oscillazioni cicliche, le telematiche presentano un trend continuo di crescita. Il 2024 segna tuttavia un lieve 
rallentamento del tasso di crescita del risultato operativo rispetto agli anni precedenti, coerentemente con 
la contrazione del margine percentuale già evidenziata. Si tratta di un segnale che potrebbe semplicemente 
rappresentare l’inizio di una fase di maturazione del mercato della formazione a distanza. 

Figura 1.9.21 – Università telematiche: proventi, costi e risultato operativo (2019-2024) 

 
 

Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei 

Il patrimonio netto rappresenta la capacità degli atenei di accumulare risorse nel tempo, rafforzando la 
propria solidità finanziaria e la capacità di far fronte a eventuali eventi eccezionali non prevedibili. 
Le università telematiche hanno quintuplicato il proprio patrimonio netto nel quinquennio, passando da 150 
milioni a 831 milioni di euro (indice 554). Si tratta di un’accumulazione ingente di risorse, alimentata dai 
consistenti utili di esercizio generati anno dopo anno.  
Le università statali e non statali mostrano dinamiche di crescita patrimoniale più contenute ma comunque 
positive: +37% per le statali (da 11,5 a 15,7 miliardi), +39% per le non statali (da 1,3 a 1,8 miliardi). La crescita 
del patrimonio netto delle statali riflette in particolare la politica di prudenza nella gestione dei bilanci, che 
ha consentito di accantonare risorse per investimenti futuri e per far fronte alle pressioni sui costi del 
personale derivanti dalla crescita degli organici, dagli scatti stipendiali biennali e dai rinnovi contrattuali. 
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Figura 1.9.22 – Patrimonio netto per tipo di ateneo (2019-2024, base 2019)  

 

Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei 

L’analisi a livello macro dei bilanci del periodo 2019-2024 restituisce l’immagine di un sistema universitario 
in equilibrio economico, ma strutturalmente diverso. Le università statali confermano il loro ruolo di asse 
portante del sistema, con una crescita sostenuta e una solida capacità patrimoniale, pur in presenza di una 
compressione dei margini nell’ultimo biennio che merita un costante monitoraggio. Le università non statali, 
dopo la flessione del 2022, segnano nel 2024 i migliori risultati del periodo. Le università telematiche 
rappresentano il fenomeno più rilevante del quinquennio da tutti i punti di vista: la crescita dei proventi 
(+194%), dei risultati operativi (quasi triplicati) e del patrimonio netto (quintuplicato). 
La lettura dei dati a livello aggregato, pur fornendo un quadro d’insieme significativo, invita però ad 
approfondimenti sia interni ai singoli comparti – ad esempio per area geografica – sia nel confronto tra 
tipologie di ateneo. Tra gli indicatori che consentono un’analisi più articolata ci si sofferma di seguito in una 
selezione dei più significativi: 
• l’incidenza dei costi che compongono i costi operativi, con particolare attenzione ai costi del personale 

strutturato;  
• l’ammontare dei proventi per la didattica dei corsi di laurea rispetto a quelli derivanti da master, 

specializzazioni e altri corsi post lauream;  
• il rapporto tra proventi per la didattica dei corsi di primo e secondo livello rispetto al numero di iscritti;  
• il rapporto tra proventi per la ricerca e numero di docenti (dato purtroppo disponibile solo per le 

università statali). 
Partendo dall’analisi della struttura dei costi operativi si riscontrano tre modelli organizzativi profondamente 
diversi. Le università statali e non statali presentano una composizione simile, con i costi del personale che 
assorbono oltre la metà delle risorse (56-58% nel 2019, 53-56% nel 2024) e i costi della gestione corrente 
attorno a un terzo del totale. Le università telematiche operano con una struttura capovolta: circa il 70% dei 
costi è assorbito dalla gestione corrente – piattaforme tecnologiche, servizi digitali, marketing, ecc. – mentre 
il personale pesa solo per il 21,5%. 
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Figura 1.9.23 – Composizione dei costi operativi per tipo di ateneo (2019 vs 2024) 

 
Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei 

Se si restringe l’analisi ai soli costi del personale docente e tecnico-amministrativo strutturato, il divario si 
accentua ulteriormente. Nelle università statali questa voce rappresenta circa la metà dei costi operativi 
complessivi, con un’incidenza che scende dal 53,1% del 2019 al 50,4% del 2024. Le non statali si collocano su 
valori inferiori (dal 45% al 41,5%), mentre le telematiche presentano un’incidenza del personale strutturato 
attorno al 17-18%, sostanzialmente stabile nel periodo. 
Il calo dell’incidenza del personale strutturato, comune a tutte le tipologie, riflette una crescita dei costi 
operativi complessivi più rapida rispetto a quella del costo del personale di ruolo. Nel caso delle statali e delle 
non statali, questo andamento è riconducibile soprattutto all’aumento dei costi di gestione corrente e 
all’aumento nel numero di collaborazioni di ricerca con forme contrattuali flessibili. Per le telematiche, la 
stabilità dell’indicatore conferma un modello strutturalmente "leggero", fondato su un nucleo ristretto di 
personale stabile e un ampio ricorso a docenti a contratto e servizi esternalizzati. 

Figura 1.9.24 – Incidenza dei costi di personale di ruolo sui costi operativi per tipo di ateneo (2019-2024) 

 

Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei 

Il grafico successivo mostra una tendenza comune alle tre tipologie di ateneo: la progressiva riduzione dei 
ricavi dei corsi di laurea triennali, magistrali e a ciclo unico sul totale dei proventi per la didattica. Nel 2019 le 
università statali ricavavano dai corsi di laurea l’84,9% dei propri proventi didattici; nel 2024 questa quota è 
scesa al 78,4%, con una perdita di oltre 6 punti percentuali. Le non statali registrano un calo più contenuto 
(dal 78,7% al 76,8%), mentre le telematiche passano dal 75,2% al 69,2%, con un’accelerazione marcata 
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nell’ultimo anno. Il dato segnala una crescente diversificazione dell’offerta formativa verso master, corsi di 
specializzazione, corsi di perfezionamento e altri percorsi post lauream, che generano proventi unitari più 
elevati e intercettano una domanda di formazione in continua in espansione. 
Il dettaglio territoriale rivela però dinamiche molto differenziate. Nelle università statali il Nord mantiene la 
quota più elevata di proventi dai corsi di laurea (84,6% nel 2024), mentre Centro e Mezzogiorno mostrano 
cali più pronunciati, scendendo rispettivamente al 71,1% e al 72,1%. Questo divario evidenzia che gli atenei 
del Centro-Sud stanno diversificando più rapidamente la propria offerta, probabilmente per compensare una 
minore capacità attrattiva dei corsi di laurea di primo e secondo livello. 
Nelle università non statali il dato più rilevante riguarda il Mezzogiorno, dove la quota dei corsi di laurea 
crolla dal 73,9% al 57,5%: quasi la metà dei proventi per la didattica deriva ormai da master, corsi di 
specializzazione e altri corsi post lauream. Nord e Centro restano invece sostanzialmente stabili, attorno al 
77-80%. 
Le telematiche nel complesso mostrano nel 2024 un brusco calo di oltre 5 punti percentuali rispetto all’anno 
precedente. Il dato indica che il settore della formazione a distanza, pur essendo cresciuto in modo 
esponenziale nell’offerta formativa di primo e secondo livello, sta sviluppano un posizionamento strategico 
anche ancora maggiore nel settore della formazione post lauream (in particolare nei master e nei corsi di 
formazione per insegnanti), segmento ad alta redditività che le telematiche riescono a servire con particolare 
efficacia grazie alla flessibilità del modello didattico. 

Figura 1.9.25 – % Proventi per la didattica (L, LM, LMCU) sul totale proventi per la didattica per tipo di ateneo e area 
geografica (2019-2024)  

 
Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei 

Il grafico relativo ai proventi per la didattica per studente riferito agli iscritti ai corsi di laurea e laurea 
magistrale evidenzia con immediatezza il divario strutturale tra le tre tipologie di ateneo. Le università non 
statali incassano in media 7.447 euro per studente, un valore oltre sette volte superiore a quello delle statali 
(988 euro) e più che triplo rispetto alle telematiche (2.327 euro). Il dato riflette modelli di finanziamento e 
posizionamento di mercato radicalmente diversi: le statali operano in un regime di contribuzione studentesca 
che deve rispettare dei limiti normativi22 e compensata dal finanziamento pubblico, le non statali avendo 
maggiore autonomia e ricevendo un minor finanziamento statale si collocano nel segmento con rette elevate, 
le telematiche (avendo la stessa autonomia delle non statali) adottano un modello intermedio. 
Il dettaglio territoriale per le università statali rivela un divario significativo: il Nord incassa 1.230 euro per 
studente, il Centro 912 euro, il Mezzogiorno 686 euro. Lo studente del Nord genera proventi quasi doppi 
rispetto a quello del Mezzogiorno. Il divario riflette sia le diverse politiche di contribuzione – con atenei del 
Nord che applicano rette mediamente più elevate – sia la differente composizione della popolazione 

 
22 Ai sensi dell’art. 5 del d.P.R. 25 luglio 1997, n. 306, la contribuzione studentesca complessiva degli atenei statali non può eccedere 
il 20% del FFO. Dal computo sono esclusi gli importi relativi agli studenti internazionali e gli incrementi applicati agli studenti iscritti 
oltre la durata normale dei corsi di studio. 
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studentesca per fasce ISEE, con una maggiore incidenza di studenti esonerati o a contribuzione ridotta negli 
atenei meridionali. Nel quinquennio 2019-2024 il gap si è leggermente ampliato: il Mezzogiorno registra una 
contrazione da 750 a 686 euro, mentre il Nord resta sostanzialmente stabile. 
Nelle università non statali il dettaglio territoriale mostra un quadro articolato. Nord e Centro si collocano su 
valori elevati e in crescita (7.725 e 8.594 euro per iscritto nel 2024), con il Centro che supera il Nord 
probabilmente anche grazie alla presenza di atenei con un’offerta formativa che è cresciuta molto nel settore 
sanitario e rette particolarmente alte. Il Mezzogiorno delle non statali presenta invece valori molto inferiori 
(4.039 euro di ricavi per studente), più vicini alle telematiche che non al resto del comparto. Il dato induce a 
fotografare l’esistenza di un segmento di non statali meridionali con un posizionamento di prezzo intermedio, 
probabilmente in competizione diretta con le telematiche per una fascia di studenti che cerca un’alternativa 
alle statali ma non può sostenere i costi degli atenei non statali del Centro-Nord. 
Le telematiche, con 2.327 euro per studente, si collocano a metà strada tra statali e non statali, ma con un 
valore sostanzialmente stabile nel periodo (+9% in cinque anni, a fronte del +24% delle non statali). Il dato 
indica che la crescita esplosiva dei proventi delle telematiche è stata trainata principalmente dall’aumento 
degli iscritti con importi delle tasse abbastanza stabili nel tempo in termini di ricavo unitario. 

Figura 1.9.26 – Proventi per la didattica (L, LM, LMCU) per studente per tipo di ateneo e area geografica (2019 vs 2024) 

 

Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei e Anagrafe nazionale studenti 

L’analisi dei bilanci degli atenei si conclude con il grafico che riporta l’andamento dei proventi per la ricerca 
per docente nel periodo 2019-2024. Il dato dei proventi per la ricerca è purtroppo presente nelle banche dati 
ministeriali solo per gli atenei statali e per le scuole superiori a ordinamento speciale, e induce a diverse 
riflessioni. 
I proventi per la ricerca per docente raddoppiano a livello di sistema nelle università statali, passando da 
16.993 euro nel 2019 a 35.393 euro nel 2024. L’incremento riflette sia l’aumento dei finanziamenti 
competitivi nazionali ed europei – con il contributo rilevante delle risorse PNRR – sia il rafforzamento della 
capacità progettuale degli atenei. Le scuole superiori a ordinamento speciale confermano la loro natura di 
centri di eccellenza nella ricerca, con proventi per docente che passano da 80.316 a 101.817 euro: valori 
quasi tripli rispetto alla media delle università statali, ancorché con una dinamica di crescita più contenuta 
(+27%). 
Il dettaglio territoriale delle università statali evidenzia dinamiche differenziate. Il Nord parte da una 
posizione di netto vantaggio (23.642 euro per docente nel 2019) e mantiene il primato in valore assoluto per 
tutto il periodo, raggiungendo 43.206 euro nel 2024. Il divario con il resto del sistema resta significativo: nel 
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2024 un docente del Nord attrae in media risorse per la ricerca superiori del 55% rispetto a un collega del 
Centro e del 45% rispetto a uno del Mezzogiorno. 
Tuttavia, il dato più rilevante riguarda la velocità di crescita delle diverse aree. Il Mezzogiorno registra 
l’incremento più marcato (+162%), passando da 11.391 a 29.811 euro per docente e superando il Centro nel 
2024. Il Centro cresce del 120% (da 12.659 a 27.871 euro), mentre il Nord, pur mantenendo la leadership, 
mostra la crescita relativa più contenuta (+83%). 
La dinamica di crescita più sostenuta nel Centro-Sud indica uno sforzo degli atenei di queste aree per colmare 
il gap con il Nord nella capacità di attrarre finanziamenti per la ricerca. Il sorpasso del Mezzogiorno sul Centro 
nel 2024 rappresenta un dato inedito che merita attenzione: ancora nel 2023 il Centro era avanti (24.576 
contro 22.544 euro), ma nell’ultimo anno il Mezzogiorno ha compiuto un balzo del 32% che ha ribaltato la 
gerarchia. Resta da verificare se si tratti di un dato strutturale o dell’effetto di specifici progetti PNRR. 
I dati di bilancio confermano comunque la persistente maggiore competitività degli atenei settentrionali 
nell’intercettare risorse per la ricerca. Un elemento che richiede particolare attenzione per le sue implicazioni 
sistemiche: la capacità di attrarre finanziamenti per la ricerca si traduce in migliori infrastrutture, maggiore 
attrattività per docenti e ricercatori qualificati, più ampie opportunità formative per gli studenti. Il rischio è 
che il divario nella ricerca alimenti un circolo vizioso capace di amplificare le differenze territoriali anche nelle 
altre dimensioni del sistema universitario. 

Figura 1.9.27 – Università statali: proventi per la ricerca per docente per area geografica (2019-2024) 

 

Fonte: MUR-Banca dati bilanci atenei e Banca dati personale atenei 

1.10. CONSIDERAZIONI FINALI 

Il sistema universitario italiano si presenta oggi profondamente trasformato rispetto al periodo pre-
pandemico. A determinare questo cambiamento hanno concorso la pandemia – che ha imposto una rapida 
riorganizzazione della didattica e dei modelli di lavoro – e le risorse straordinarie del PNRR, che hanno 
consentito investimenti significativi su dottorati, reclutamento, edilizia e diritto allo studio, accompagnati da 
riforme su aspetti chiave della struttura delle università, tra cui in particolare quella delle figure pre-ruolo. Il 
risultato è un sistema che conta oggi oltre 2 milioni di iscritti – in crescita del 16,9% rispetto al 2018/19 – ma 
che non può più essere letto come un insieme omogeneo. L’eterogeneità tra le istituzioni che lo compongono 
è diventata la sua caratteristica strutturale più rilevante: per tipologia, per dimensione, per collocazione 
geografica, per livello di internazionalizzazione, per risorse disponibili e per i diversi contesti socio-economici 
in cui operano. Dei circa 296 mila studenti in più rispetto al 2018/19, ben 189 mila si trovano negli atenei 
telematici, la cui quota sul totale è salita dal 6,8% al 15%; tra gli atenei in presenza, il Nord e il Centro 
continuano a crescere mentre il Sud perde iscritti; all’interno di ciascuna tipologia, convivono realtà in forte 
espansione e contesti in evidente sofferenza. Affrontare questa eterogeneità è la condizione necessaria per 
guardare al futuro delle università italiane. 
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• Accesso, iscrizioni e geografia degli studenti. La percentuale di diplomati (18-20 anni) che si iscrive 
all’università ha raggiunto il 65% nell’a.a. 2024/25 e anche le generazioni meno giovani accedono 
maggiormente all’istruzione terziaria. Questa crescita è però distribuita in modo molto disomogeneo. Il 
sistema delle università statali cresce moderatamente (+5,7%), quello delle non statali a due cifre 
(+19,4%), mentre le telematiche registrano una crescita straordinaria (+158,6%), raggiungendo 308 mila 
iscritti. La dinamica ha ridisegnato la geografia del sistema: gli atenei in presenza del Nord e del Centro 
continuano a crescere, mentre quelli del Sud subiscono una doppia erosione – la perdita di studenti verso 
il Centro-Nord, soprattutto nel passaggio alla laurea magistrale, e una perdita crescente verso l’offerta 
telematica, in particolare nelle aree economico-giuridica, sociale e STEM. La mobilità conferma il divario: 
il tasso di permanenza nella propria area scende al 61-62% nel Mezzogiorno (contro il 77-79% al Centro-
Nord) e crolla sotto il 52% per le lauree magistrali, mentre la quota di studenti meridionali che si rivolge 
alle telematiche è la più alta d’Italia (18-20% contro il 14% del Nord-Ovest). Una lettura attenta dei dati 
mostra inoltre come circa il 50% delle sedi territoriali e dei Comuni in cui sono stati attivati corsi in 
presenza ospiti solo l’1% degli iscritti, segnalando inefficienze distributive nell’offerta formativa che 
andrebbero affrontate con criteri di razionalizzazione espliciti. 

• Carriere degli studenti e abbandoni. Il numero di laureati è cresciuto da 327 mila nel 2018 a 414 mila nel 
2024; la distribuzione territoriale resta tuttavia disomogenea: mentre il Nord registra incrementi 
compresi tra il 14% e il 17%, il Sud e le Isole mostrano dinamiche di stagnazione o lieve contrazione, 
anche per effetto della riduzione delle coorti di immatricolati degli anni precedenti, a sua volta 
riconducibile sia alla mobilità verso il Centro-Nord sia alla crescente incidenza delle università 
telematiche. La quota di studenti in corso è salita dal 72,9% al 76,4%, con un miglioramento dei CFU medi 
annui per studente in tutte le tipologie di ateneo. Tuttavia, il tasso di abbandono dopo il primo anno nelle 
lauree triennali non è ancora rientrato ai livelli pre-pandemia: era il 12,5% nel 2018/19, ha toccato il 
15,3% nel 2021/22 e nel 2023/24 si attesta al 13,5%, con valori più elevati negli atenei del Centro e del 
Mezzogiorno e con le telematiche che registrano il dato più alto (18,8%). Solo uno studente su tre riesce 
a laurearsi entro la durata normale di una laurea triennale e circa uno studente su quattro abbandona gli 
studi. L’esigenza dell’Italia di aumentare la percentuale di laureati nella fascia 25-34 anni richiede 
interventi strutturali in più direzioni: migliorare la qualità della formazione nella scuola secondaria, 
valorizzare – anche sul mercato del lavoro – il ruolo delle lauree triennali, migliorare l’orientamento in 
ingresso e rafforzare il tutorato in itinere. 

• Qualità della formazione. Il valore legale del titolo di studio continua ad essere l’elemento che accomuna 
tutte le università. Non si può tuttavia ignorare che il rapido cambiamento nella geografia dei laureati richiede 
strumenti aggiuntivi per valutare la qualità dei processi formativi. Condivisibile in questo senso l’azione del 
Ministero che dall’a.a. 2026/27 attribuisce all’ANVUR il compito di valutare la qualità dei corsi di studio anche 
attraverso la rilevazione delle competenze standard possedute dagli studenti. L’esigenza di assicurare 
standard minimi di preparazione dei futuri laureati è un elemento di garanzia per il mercato del lavoro e, 
soprattutto, uno strumento in più per orientare le scelte di coloro che dovranno accedere all’università. 

• Il nodo strutturale delle università telematiche. Le telematiche rappresentano oggi il fenomeno 
quantitativamente più rilevante del sistema universitario italiano, con un rapporto laureati per docente 
che nel 2024 raggiunge 69,2 contro il 5,1 delle statali e l’8,3 delle non statali. Se un modello di formazione 
a distanza può essere compatibile con un rapporto studenti/docenti più elevato rispetto alla didattica in 
presenza, lo stesso difficilmente si può dire per gli esami e le prove di laurea, che richiedono una 
partecipazione attiva dei docenti difficilmente scalabile con gli organici attuali. Sul piano didattico, le 
telematiche – partendo da livelli di inattività molto elevati – incrementano significativamente il numero 
di CFU per studente, pur mantenendo un rapporto studenti/docenti nove volte superiore alle università 
statali e non statali. È inoltre opportuno ricordare che oggi la seconda università italiana per numero di 
iscritti, dopo La Sapienza di Roma, è l’Università telematica Pegaso. Si tratta di un dato che, se da un lato 
rende evidente la rapidità e l’ampiezza della trasformazione in atto, sollecita una riflessione 
sull’evoluzione dei sistemi di assicurazione della qualità della formazione anche alla luce della diversa 
struttura organizzativa e della minore consistenza del corpo docente. 

• Dottorati di ricerca e rischi post-PNRR. Il numero di dottorandi è quasi raddoppiato, passando da 29.000 
a circa 47.000, con un orientamento crescente verso i settori strategici e una maggiore integrazione con 
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il sistema delle imprese. Si tratta di uno degli investimenti più significativi del PNRR sul sistema 
universitario, ma anche di quello più esposto al rischio di regressione: se al termine dei finanziamenti il 
numero di dottorandi tornasse ai livelli pre-pandemici, l’investimento sarebbe stato quasi inutile. Perché 
questo non accada è necessario che si consolidi un canale stabile di assorbimento dei dottori di ricerca 
nel sistema produttivo pubblico e privato, valorizzando un titolo che in Italia è storicamente sottostimato 
al di fuori del mondo accademico. 

• Reclutamento, pre-ruolo e ringiovanimento del corpo docente. I piani straordinari di reclutamento 
hanno portato il numero di docenti da circa 54.000 nel 2018 a oltre 65.000 nel 2025. La riforma delle 
figure pre-ruolo – con l’introduzione degli incarichi di ricerca, post-doc e contratti di ricerca e la 
sostituzione delle figure RTDA e RTDB con l’unica figura dell’RTT – ha l’obiettivo di abbassare l’età media 
di ingresso al ruolo, portandola idealmente attorno ai 32-33 anni. La corretta applicazione della riforma 
è tuttavia condizione necessaria perché il sistema possa competere con i principali Paesi europei nel 
rinnovamento generazionale del proprio corpo accademico. Il rischio è però che, in assenza di risorse e 
di una visione strategica adeguata negli atenei, il nuovo sistema si traduca in una sequenza di contratti 
precari che posticipano l’ingresso al ruolo anziché anticiparlo. 

• Sostenibilità finanziaria e riforma del modello di finanziamento. I bilanci degli atenei sono 
complessivamente in ordine, ma le tensioni nel medio periodo sono già visibili: il FFO è sempre più 
assorbito dalla spesa per il personale, i cofinanziamenti obbligatori per completare gli impegni PNRR – 
soprattutto sul versante dell’edilizia – peseranno sui bilanci futuri, e le conseguenze dell’inverno 
demografico potrebbero ridurre i proventi da contribuzione. L’auspicio è che il PNRR si confermi un 
volano di generazione di nuove risorse e non una parentesi senza ritorni tangibili per il Paese. Sul fronte 
strutturale, il modello italiano di riparto del FFO è tra i più articolati a livello internazionale, ma si applica 
oggi a istituzioni con caratteristiche radicalmente diverse tra loro. Una revisione del modello di 
finanziamento che voglia essere equa deve necessariamente combinare criteri oggettivi di fabbisogno, 
correttivi territoriali espliciti e meccanismi premiali per la qualità e l’efficienza. 

• Trasformazione dei modelli didattici e organizzativi. L’ingresso strutturale della formazione a distanza e 
dell’intelligenza artificiale nei processi formativi non è un fenomeno transitorio né reversibile. Le nuove 
generazioni di studenti arrivano all’università con aspettative, competenze digitali e livelli di 
preparazione diversi rispetto al passato, e si attendono un modello didattico capace di rispondere a 
questa discontinuità. Al tempo stesso, il prevedibile calo della popolazione studentesca legato alla crisi 
demografica imporrà scelte difficili sullo sviluppo degli organici e sull’allocazione delle risorse. La sfida 
dei prossimi anni sarà costruire modelli organizzativi e didattici in grado di coniugare qualità della 
formazione, efficienza operativa e sostenibilità finanziaria in un contesto di risorse incerte e di 
trasformazione tecnologica accelerata che non consente ritardi né attese. 

• Internazionalizzazione. Il sistema universitario italiano è diventato più attrattivo per gli studenti stranieri 
e il saldo tra italiani in uscita e studenti internazionali in ingresso comincia a registrare valori positivi. Dai 
focus collegati al Rapporto biennale emerge, tuttavia, un’attrattività fortemente sbilanciata verso i Paesi 
dell’Asia e dell’Africa, con una componente ancora marginale di studenti provenienti dalle economie 
occidentali avanzate. Sul piano territoriale, la capacità attrattiva si concentra nel Centro-Nord e, in 
particolare, nei grandi atenei. La leva principale per ampliare il bacino internazionale resta l’offerta di 
corsi erogati in lingua straniera, ma questo richiede nuove progettualità e maggiore flessibilità – a partire 
dall’incentivazione dei percorsi a titolo congiunto con atenei stranieri – oltre a un significativo 
investimento in servizi di accoglienza e supporto agli studenti internazionali. 

Il quadro che emerge da questo Rapporto è quello di un sistema universitario in movimento, che ha 
dimostrato capacità di crescita e di adattamento, ma che si trova oggi a un passaggio critico. Le risorse 
straordinarie del PNRR si stanno esaurendo, la crisi demografica è alle porte, la competizione internazionale 
si intensifica e la trasformazione digitale ridefinisce i confini stessi dell’offerta formativa. In questo contesto, 
le politiche universitarie non possono più fondarsi su medie nazionali che nascondono realtà profondamente 
diverse: servono interventi differenziati per tipologia di ateneo, per territorio e per ambito disciplinare, 
dentro una visione di sistema che sappia affrontare le fragilità senza rinunciare a valorizzare le eccellenze. La 
posta in gioco è la capacità dell’Italia di avvicinarsi agli standard europei nella formazione terziaria dei propri 
giovani: un obiettivo che il Paese non può permettersi di mancare. 
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1.11. APPENDICE  

Classi di laurea (L, LMCU e LM) per area e gruppo disciplinare 

Area ar6s6ca, leQeraria e dell’educazione 

Gruppo disciplinare Classe Denominazione 
Letterario-Umanistico L-5 Filosofia 
Letterario-Umanistico L-10 Lettere 
Letterario-Umanistico L-42 Storia 
Letterario-Umanistico LM-14 Filologia moderna 
Letterario-Umanistico LM-15 Filologia, letterature e storia dell'antichità 
Letterario-Umanistico LM-2 Archeologia 
Letterario-Umanistico LM-64 Scienze delle religioni 
Letterario-Umanistico LM-78 Scienze filosofiche 
Letterario-Umanistico LM-84 Scienze storiche 
Letterario-Umanistico LMR/02 Conservazione e restauro dei beni culturali 
Linguistico L-11 Lingue e culture moderne 
Linguistico L-12 Mediazione linguistica 
Linguistico LM-36 Lingue e letterature dell'Africa e dell'Asia 
Linguistico LM-37 Lingue e letterature moderne europee e americane 
Linguistico LM-38 Lingue moderne per la comunicazione e la cooperazione internazionale 
Linguistico LM-39 Linguistica 
Linguistico LM-94 Traduzione specialistica e interpretariato 
Arte e Design L-1 Beni culturali 
Arte e Design L-3 Discipline delle arti figurative, della musica, dello spettacolo e della moda 
Arte e Design L-4 Disegno industriale 
Arte e Design LM-12 Design 
Arte e Design LM-45 Musicologia e beni musicali 
Arte e Design LM-65 Scienze dello spettacolo e produzione multimediale 
Arte e Design LM-89 Storia dell'arte 
Educazione e Formazione L-19 Scienze dell'educazione e della formazione 
Educazione e Formazione LM-50 Programmazione e gestione dei servizi educativi 
Educazione e Formazione LM-57 Scienze dell'educazione degli adulti e della formazione continua 
Educazione e Formazione LM-85 Scienze pedagogiche 
Educazione e Formazione LM-85 bis Scienze della formazione primaria 
Educazione e Formazione LM-93 Teorie e metodologie dell'e-learning e della media education 

Area economica, giuridica e sociale 

Gruppo disciplinare Classe Denominazione 
Economico  L-15 Scienze del turismo 
Economico  L-18 Scienze dell'economia e della gestione aziendale 
Economico  L-33 Scienze economiche 
Economico  L/GASTR Scienze, culture e politiche della gastronomia 
Economico  LM-16 Finanza 
Economico  LM-49 Progettazione e gestione dei sistemi turistici 
Economico  LM-56 Scienze dell'economia 
Economico  LM-76 Scienze economiche per l'ambiente e la cultura 
Economico  LM-77 Scienze economico-aziendali 
Economico  LM/GASTR Scienze economiche e sociali della gastronomia 
Giuridico  L-14 Scienze dei servizi giuridici 
Giuridico  LMG/01 Magistrali in giurisprudenza 
Giuridico  LM/SC-GIUR Scienze Giuridiche 
Politico-Sociale e Comunicazione L-6 Geografia 
Politico-Sociale e Comunicazione L-16 Scienze dell'amministrazione e dell'organizzazione 
Politico-Sociale e Comunicazione L-20 Scienze della comunicazione 
Politico-Sociale e Comunicazione L-36 Scienze politiche e delle relazioni internazionali 
Politico-Sociale e Comunicazione L-37 Scienze sociali per la cooperazione, lo sviluppo e la pace 
Politico-Sociale e Comunicazione L-40 Sociologia 
Politico-Sociale e Comunicazione L/DS Scienze della difesa e della sicurezza 
Politico-Sociale e Comunicazione L/SC Scienze criminologiche e della sicurezza 
Politico-Sociale e Comunicazione LM-1 Antropologia culturale ed etnologia 
Politico-Sociale e Comunicazione LM-5 Archivistica e biblioteconomia 
Politico-Sociale e Comunicazione LM-19 Informazione e sistemi editoriali 
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Gruppo disciplinare Classe Denominazione 
Politico-Sociale e Comunicazione LM-43 Metodologie informatiche per le discipline umanistiche 
Politico-Sociale e Comunicazione LM-52 Relazioni internazionali 
Politico-Sociale e Comunicazione LM-59 Scienze della comunicazione pubblica, d'impresa e pubblicità 
Politico-Sociale e Comunicazione LM-62 Scienze della politica 
Politico-Sociale e Comunicazione LM-63 Scienze delle pubbliche amministrazioni 
Politico-Sociale e Comunicazione LM-80 Scienze geografiche 
Politico-Sociale e Comunicazione LM-81 Scienze per la cooperazione allo sviluppo 
Politico-Sociale e Comunicazione LM-88 Sociologia e ricerca sociale 
Politico-Sociale e Comunicazione LM-90 Studi europei 
Politico-Sociale e Comunicazione LM-92 Teorie della comunicazione 
Politico-Sociale e Comunicazione LM/DS Scienze della difesa e della sicurezza 
Politico-Sociale e Comunicazione LM/SC Scienze criminologiche applicate all'investigazione e alla sicurezza 
Psicologico  L-24 Scienze e tecniche psicologiche 
Psicologico  LM-51 Psicologia 
Psicologico  LM-55 Scienze cognitive 

Area sanitaria e agro-veterinaria 

Gruppo disciplinare Classe Denominazione 
Medico-Sanitario e Farmaceutico L-39 Servizio sociale 
Medico-Sanitario e Farmaceutico L/SNT1 Professioni sanitarie, infermieristiche e professione sanitaria ostetrica 
Medico-Sanitario e Farmaceutico L/SNT2 Professioni sanitarie della riabilitazione 
Medico-Sanitario e Farmaceutico L/SNT3 Professioni sanitarie tecniche 
Medico-Sanitario e Farmaceutico L/SNT4 Professioni sanitarie della prevenzione 
Medico-Sanitario e Farmaceutico LM-13 Farmacia e farmacia industriale 
Medico-Sanitario e Farmaceutico LM-41 Medicina e chirurgia 
Medico-Sanitario e Farmaceutico LM-46 Odontoiatria e protesi dentaria 
Medico-Sanitario e Farmaceutico LM-67 Scienze e tecniche delle attività motorie preventive e adattate 
Medico-Sanitario e Farmaceutico LM-87 Servizio sociale e politiche sociali 
Medico-Sanitario e Farmaceutico LM/SNT1 Scienze infermieristiche e ostetriche 
Medico-Sanitario e Farmaceutico LM/SNT2 Scienze riabilitative delle professioni sanitarie 
Medico-Sanitario e Farmaceutico LM/SNT3 Scienze delle professioni sanitarie tecniche 
Medico-Sanitario e Farmaceutico LM/SNT4 Scienze delle professioni sanitarie della prevenzione 
Agrario-Forestale e Veterinario  L-25 Scienze e tecnologie agrarie e forestali 
Agrario-Forestale e Veterinario  L-26 Scienze e tecnologie alimentari 
Agrario-Forestale e Veterinario  L-38 Scienze zootecniche e tecnologie delle produzioni animali 
Agrario-Forestale e Veterinario  L-P02 Professioni tecniche agrarie, alimentari e forestali 
Agrario-Forestale e Veterinario  LM-42 Medicina veterinaria 
Agrario-Forestale e Veterinario  LM-69 Scienze e tecnologie agrarie 
Agrario-Forestale e Veterinario  LM-70 Scienze e tecnologie alimentari 
Agrario-Forestale e Veterinario  LM-73 Scienze e tecnologie forestali ed ambientali 
Agrario-Forestale e Veterinario  LM-86 Scienze zootecniche e tecnologie animali 
Scienze motorie e sportive L-22 Scienze delle attività motorie e sportive 
Scienze motorie e sportive LM-47 Organizzazione e gestione dei servizi per lo sport e le attività motorie 
Scienze motorie e sportive LM-68 Scienze e tecniche dello sport 

Area STEM (scienza, tecnologia, ingegneria, matema6ca) 
Gruppo disciplinare Classe Denominazione 
Scientifico  L-2 Biotecnologie 
Scientifico  L-13 Scienze biologiche 
Scientifico  L-27 Scienze e tecnologie chimiche 
Scientifico  L-28 Scienze e tecnologie della navigazione 
Scientifico  L-29 Scienze e tecnologie farmaceutiche 
Scientifico  L-30 Scienze e tecnologie fisiche 
Scientifico  L-32 Scienze e tecnologie per l'ambiente e la natura 
Scientifico  L-34 Scienze geologiche 
Scientifico  L-35 Scienze matematiche 
Scientifico  L-41 Statistica 
Scientifico  L-43 Diagnostica per la conservazione dei beni culturali 
Scientifico  L-Sc.Mat. Scienze dei Materiali 
Scientifico  LM-6 Biologia 
Scientifico  LM-7 Biotecnologie agrarie 
Scientifico  LM-8 Biotecnologie industriali 
Scientifico  LM-9 Biotecnologie mediche, veterinarie e farmaceutiche 
Scientifico  LM-11 Scienze per la conservazione dei beni culturali 
Scientifico  LM-17 Fisica 
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Gruppo disciplinare Classe Denominazione 
Scientifico  LM-40 Matematica 
Scientifico  LM-54 Scienze chimiche 
Scientifico  LM-58 Scienze dell'universo 
Scientifico  LM-60 Scienze della natura 
Scientifico  LM-61 Scienze della nutrizione umana 
Scientifico  LM-71 Scienze e tecnologie della chimica industriale 
Scientifico  LM-72 Scienze e tecnologie della navigazione 
Scientifico  LM-74 Scienze e tecnologie geologiche 
Scientifico  LM-75 Scienze e tecnologie per l'ambiente e il territorio 
Scientifico  LM-79 Scienze geofisiche 
Scientifico  LM-82 Scienze statistiche 
Scientifico  LM-83 Scienze statistiche attuariali e finanziarie 
Scientifico  LM-Sc.Mat. Scienze dei Materiali 
Ingegneria industriale e dell'informazione L-8 Ingegneria dell'informazione 
Ingegneria industriale e dell'informazione L-9 Ingegneria industriale 
Ingegneria industriale e dell'informazione L-P03 Professioni tecniche industriali e dell’informazione 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-20 Ingegneria aerospaziale e astronautica 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-21 Ingegneria biomedica 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-22 Ingegneria chimica 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-25 Ingegneria dell'automazione 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-26 Ingegneria della sicurezza 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-27 Ingegneria delle telecomunicazioni 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-28 Ingegneria elettrica 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-29 Ingegneria elettronica 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-30 Ingegneria energetica e nucleare 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-31 Ingegneria gestionale 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-32 Ingegneria informatica 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-33 Ingegneria meccanica 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-34 Ingegneria navale 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-44 Modellistica matematico-fisica per l'ingegneria 
Ingegneria industriale e dell'informazione LM-53 Ingegneria dei materiali 
Architettura e Ingegneria civile L-7 Ingegneria civile e ambientale 
Architettura e Ingegneria civile L-17 Scienze dell'architettura 
Architettura e Ingegneria civile L-21 Scienze della pianificazione territoriale, urbanistica, paesaggistica e ambientale 
Architettura e Ingegneria civile L-23 Scienze e tecniche dell'edilizia 
Architettura e Ingegneria civile L-P01 Professioni tecniche per l'edilizia e il territorio 
Architettura e Ingegneria civile LM-3 Architettura del paesaggio 
Architettura e Ingegneria civile LM-4 Architettura e ingegneria edile-architettura 
Architettura e Ingegneria civile LM-4 C.U. Architettura e ingegneria edile-architettura (quinquennale) 
Architettura e Ingegneria civile LM-10 Conservazione dei beni architettonici e ambientali 
Architettura e Ingegneria civile LM-23 Ingegneria civile 
Architettura e Ingegneria civile LM-24 Ingegneria dei sistemi edilizi 
Architettura e Ingegneria civile LM-35 Ingegneria per l'ambiente e il territorio 
Architettura e Ingegneria civile LM-48 Pianificazione territoriale urbanistica e ambientale 
Informatica e Tecnologie ICT L-31 Scienze e tecnologie informatiche 
Informatica e Tecnologie ICT LM-18 Informatica 
Informatica e Tecnologie ICT LM-66 Sicurezza informatica 
Informatica e Tecnologie ICT LM-91 Tecniche e metodi per la società dell'informazione 
Informatica e Tecnologie ICT LM-Data Data Science 

 






